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AGL’ ILLUSTRI COLLEGHI 


COMPONENTI 

LA SOCIETÀ ITALIANA DELLE SCIENZE 
L' A U T O R E 


.Ajlorchè mi vidi aggregato pe’ vostri 
suffragj ad uno de’ primi Corpi scientifi- 
ci d’ Italia, sentii ad un tempo, e l’im- 
portanza di tale aggregazione , e la ne- 
cessità di dimostrarne pubblicamente, in 
qual si fosse modo , la mia gratitudine. 
Che niuua cosa potevami più gradita av- 
venire del vedermi unito per nuovo e sì 
nobile vincolo ad Uomini sommi , coi 

quali era già un vanto l’aver comune la 
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Patria; nè d’altronde pareami onesto il 
tacere, quanto per me si debba a quelli 
trai Colleglli , il cui voto spontaneo a 
tanto onor mi prescelse. Ma in quale al- 
tra, o miglior maniera, poteva io ma- 
nifestare i miei sentimenti alla Società 
Italiana , se non pubblicando un lavoro, 
che tende appunto a favorire i progressi 
d’ una Dottrina che è nata in Italia? Stra- 
niere non sono a questa terra le produ- 
zioni, quando alte a schiudere nuovi ele- 
menti alle Scienze ed alle Arti; quando a 
spingerle al grado possibile di perfeziona- 
mento. E fossero pure in me tali forze, 
che adeguassero il difficil subbjetto : chè 
lo sviluppo delle materie discorse in que- 
ste Considerazioni portar dovrebbe mol- 
ta luce negli argomenti più ardui della 
Medicina. Ma se non avrò potuto adem- 
pire lo scopo che mi propongo, non sarà 
inutile per avventura che io l’ abbia ten- 
tato. B voi, Colleglli chiarissimi, quando 
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accoglier non possiate il mio lavoro come 
vantaggioso all’ incremento della Scien- 
za , e come degno della Società Italiana, 
accoglietelo almeno come argomento del 
pregio in cui tengo le mie nuove rela- 
zioni, e come pegno della mia sincera 
riconoscenza. 
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iY on sono ignote ai più provetti tra 
voi le parti principali di questo lavo- 
ro sulP Infiammazione , siccome pure di 
quelli , che furono già preparati intorno 
al Dolore, ed alla Reazione vitale. E 
V uno , e gli altri si connettono anzi col- 
le Lezioni sulla Diatesi e sulle differenze 
essenziali delle malattie, cui già da quat- 
tro anni io soglio premettere alle mie 
pratiche Istituzioni , e che vedranno suc- 
cessivamente la luce. Ho tardato a pub- 
blicare tutte queste scritture , sì perche 
dopo esame più maturo ho credulo con- 
veniente di dare alle mie idee un or- 
din migliore ; sì perche sotto il lavoro 
è cresciuta la materia molto al di là 
di q uè’ limiti , ai quali dovea essere ri- 
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stretta giusta il primo divisamente. Ma 
la cagione principale del ritardo fu , 
non lo nego , la somma difficolta dell * 
impresa in un epoca , quale è questa , 
di tanti contrasti e di tante quislioni 
in medicina , e ! incertezza di animo , 
che io provai sempre , quando fui pres- 
so a sottoporre le mie produzioni al sem- 
pre grave giudizio del Pubblico. Serva 
ciò di risposta a quegli uomini impa- 
zienti , ai quali parrà forse più facile 
di quello che a me sembri il pubblicar 
cose utili ; e veggano alcuni di essi quan- 
te indiscreta cosa ella sia , se non è forse 
inurbana , il provocare reiteratamente 
uno Scrittore alla pubblicazione di ope- 
re , di ei non giudica ancora a ciò ma- 
ture. Se non che cotesta mia lentezza , di 
cui di altronde non ho avute sin qui a 
dolermi , nulla tolse a voi , discepoli 
amatissimi , al cui vantaggio furono le 
mie fatiche principalmente dirette. Io 
non ebbi mister) con voi. Vi feci noti i 
fondamenti più importanti delle mie 
massime , e non vi tacqui , ora gli ar- 
gomenti che a sostenerle mi confortava - 
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no , ora i dubbj , che a modificarne al- 
cuna , od a lasciarla indecisa , mi co- 
stringevano. Tutto vi comunicai , a mi- 
sura che le mie osservazioni , e medi- 
tazioni mi portavano innanzi di qual- 
che passo; ed a voi sono dirette queste 
considerazioni patologico - pratiche con 
tanta maggior confidenza , perche già 
da quattro anni ne vedete voi stessi in 
questo Clinico Istituto V utile applica* 
zio ne. Ed appunto al letto degl infermi 

10 invito gli oppositori. Gl' invito a que- 
st' Istituto , dove la verità delle poche 
massime da me sostenute fu riconosciu- 
ta da miei discepoli non solo , ma da 
medici provetti , e da illustri stranieri. 
Sono noti a tutti , sono consegnati all 
Archivio dell'Università, e fatti di pub- 
blico diritto i risultamenti di un meto- 
do curativo , dedotto da que' principi , 
alla riunione de' quali pensai convenire 

11 nome di Nuova dottrina Medica. Il 
linguaggio patologico che io ho adottato , 
comecché semplicissimo , potrà forse non 
piacere ad alcuni : potranno non piacere 
le teoriche , che a me parvero pero di- 
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scendere spontanee dai fatti. Ma alme- 
no le conclusioni pratiche combaciano- 
col vero e col giusto , se felici sono le 
cure , che dietro tali principi sono sta- 
te istituite. Quando quest 1 argomento non 
si voglia mostrativo dell' aggiustatezza 
della dottrina > dimandate agli opposi- 
tori qual fondamento abbia la medici- 
na \ o , per meglio dire , se alcuno ne 
abbia. 
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CAPITOLO I. 

importanza dello studio deli infiammazione. Prima e 
più semplice idea , dai fatti desunta , della condi- 
zione morbosa di una parte infiammata. 


5- x. Ija parte la pi fi estesa , la più importante , e 
ben possiam dirlo , la più cognita della Patologia e della 
Medicina , è quella che comprende P esame e. la cura 
dell’ Infiammazione , e delle flogistiche malattie. E se 
1’ ordine che io ho prefisso alle mie Istituzioni pratiche, 
e il quadro nosologico-clinico , che io vi presentai , non 
mi chiamassero premettere a qualunque altro esame quel- 
lo dell’ infiammazione , già mi vi condurrebbe la ne- 
cessità di trattenermi a maggior vostro vantaggio , e a 
più regolare istruzione , intorno a quelle malattìe , che 
per manifesti caratteri si palesano ai sensi , e posso- 
no seguirsi coll’ occhio e colla mano ne’ diversi loro 
passi , prima di chiamarvi a meditare intorno a quelle, 
delle quali è meno cognita , spesso anche oscura e pro- 
blematica la condizione. Ma per disporvi , qual si con- 
viene , a questa parte gravissima di studio pratico ; per- 
chè non vi sfugga un processo morboso di tanto rischio, 
ove occulto per disavventura si ordisse ; nè vacillino in 
vostra mano i mezzi necessarj a curarlo , quando la na- 
tura delle parti da esso attaccate ne adulterasse i feno- 
meni , necessario io stimo prima d’ogni altra cosa trarre 
dai fatti , che l’osservazione ci presenta , la natura del- 
Jnfiarn. Tom.t. ì 
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V infiammazione in generale- Dietro i fatti medesimi po- 
tremo con facilità il genio ricavarne c l’andamento ; stu- 
diarne le influenze , cd i prodotti; e dai risullamenli delle 
osservazioni anatomico-patologiche argomentarne l’esisten- 
za anche in quelle affezioni , che a tutt’ altra classe di 
mali sogliono i Nosologi riferire. Può dipendere da que- 
sto studio il curarla meglio , e con maggiore costanza , 
ove siam certi clic una llogosi è ordita; il temerla dove 
non si sospetta che esista ; il rischiarare 1’ ctiologìa di 
molte malattie che da essa principalmente dipendono ; 
ed il togliere di mezzo alcune quisiioni che pendono tut- 
tora intorno a questo importantissimo argomento. E quale 
altra materia potrebbe più di questa impegnare i Pato- 
logi ed i pratici , se non v’ ha quasi malattia , come 
dichiarai quindici anni già sono , e come confermai con 
sempre maggiore convincimento nella mia Prolusione alla 
nuova dottrina, se non v’ha , dissi, malattia quasi, acuta 
o cronica clic sia , soprattutto febbrile , che da qualche 
infiammazione non dipenda ? Quale altro argomento più 
degno di questo della nostra attenzione , se non si tro- 
van due cadaveri in cento , nc’ quali i disordini , cd i 
guasti, che a tristo fine condussero la malattìa , non sia- 
no processi flogistici ? 

$. a. L’ importanza che io diedi sin dal l8o5 , nelle 
mie ricerche sulla febbre gialla americana , allo studio 
dell' infiammazione ; e l’estesissima influenza che io dimo- 
strai avere questo processo nella formazione del massimo 
numero di malattie, ottennero l’effetto, che io me ne pro- 
poneva. 11 processo infiammazione fu studiato in Italia 
assai più di quel che il fosse per lo innanzi ; sicuramente 
poi più che noi fu in tutta 1’ intera Epoca del Brownia- 
nismo. Fu considerato in quelle relazioni , nelle quali 
non s’ebbe pure il pensiero di considerarlo in alcuna 
delle Epoche della medicina. E queste mie considerazio- 
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hi patologico- pratiche , die dietro un prospetto da me • 
pubblicato dovcano vedere la luce otto anni innanzi; le 
massime, oggimai non più nuove per alcuno de’ discepoli 
di questa scuola , che una lunga serie di meditazioni 
pazientissime , e di osservazioni mi condusse a stabilire , 
compariranno oggi sotto auspizj più favorevoli , dacché 
anticipate in diversi miei scritti ebbero accoglimento ed 
illustri seguaci in tutta l’Italia non solo> ma benanche 
oltremonti. Ciò che un tempo io ardiva appena di asse- 
rire , quando caldi erano ancora gl’ ingegni delle massi- 
me Browniane , e quando 1’ infiammazione o si riguar- 
dava come un prodotto secondario , e quasi indifferente 
della diatesi , o per lo meno alla diatesi subordinato co-„ 
sì , che ai colori ed al genio dell’ iperstenica , o della 
ipostcnica si sommettesse , ciò dissi , che in quei tempi 
appena osai di asserire , il posso oggi con maggior con- 
fidenza. Imperocché vi fu preparata la mente de’ giovani 
studiosi ) e si adottarono dal maggior numero de' "Pato- 
logi i principj che io sostengo , c si ric< { , *e si 

dichiararono appoggiati ai fatti; cosiceli- p- foco oggi- 
mai non si stiman più tali che d’uopo abbiano di dimo- 
strazione. Non esce oggi libro medico alla pubblica lu- 
ce , in cui d'infiammazione non si ragioni nel senso ap- 
punto che a’ miei principj risponde ; 1’ infiammazione si 
riconosce identica sempre e simile a se medesima : qua- 
lunque sia il grado a cui giunge , l’aspetto de’ fenomeni 
che laccompagnino , la degenerazione delle parti che le 
succeda. L’ infiammazione si tiene per causa e per ali- 
mento di tali infermità , delle quali un tempo non si 
considerava che tarda conseguenza ed ultimo risultamen- 
to ; e l’ infiammazione si riconosce come fondamento di 
malattie , che non erano per lo addietro neppur sospette 
di tal provenienza. Gli oppositori ad alcuna delle mas- 
sime , che all’ infiammazione riguardano , sono pochi ; c 
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comecché alcuni di essi illustri siano , ed io gli tenga 
Bella più giusta venerazione, pure ho molta fiducia, che 
nel corso di queste considerazioni trovar possano soddis- 
facente risposta alle promosse difficoltà. Alcuni vi sono 
tra gli avversarj della nuova dottrina , che delle altre 
massime di questa non appagati , pure non muovon pa- 
rola , o non dissentono , in ciò che riguarda ai principi 
da me stabiliti sulla flogosi. V’ ha pur taluno tra i re- 
centissimi , che nuova , e bizzarra etiologìa all’ infiam- 
mazione assegnando , ed i principi sostenendo in parte 
■contrari alla dottrina odierna , pur si fa campione ad un 
tempo della massima di cui ora parliamo , la Diatesi o 
l'indole sempre identica dell’infiammazione. Alcuni ad 
arme più deboli ricorrendo dubitano , contro ciò che la 
dissezione de’ cadaveri mostra a qualunque occhio che 
veda , dubitali , dissi , dell’ esistenza dell’ infiammazione 
in certi casi , non sentendosi abbastanza forti per oppu- 
gnare la diatesi da me all’ infiammazione immutabile at- 
tribuita. Ed alcuni autori finalmente dissimulando , o non 
avvertendo., ciò che si dee alla nuova Dottrina medica 
Italiana , parlano delle nuove massime intorno all’ in- 
fiammazione stabilite come di verità che ammesse fossero 
senza contrasto anche ne’ tempi a questa epoca anteriori : 
come se ignoti fossero i ceppi nc’ quali questa parte di 
patologia fu avvinta ai tempi di Brown , e come se la 
flogosi a doppio colore non figurasse in tutti gli scritti 
di medicina pratica pubblicati lino al dì d’oggi. 

J.3. Decisa intanto è l’approvazione che dotti medici, 
c molti pratici illuminati ed esperti vanno di giorno in 
giorno accordando alle principali massime relative alla 
flogosi. Uniforme è divenuto anche nelle mani de’ me- 
dici meno colli il metodo curativo quando si tratta d’ in- 
fiammazione ; e intanto che già da varj anni opere molte 
e giornali presentano in Italia una raccolta sempre più 
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riera di falli , che confermano i stabiliti principi mede- 
simi come base della sua dottrina Fisiologico- patologica, 
la quale , in ciò che concerne la natura , 1’ estensione , 
1’ identità di carattere , e la cura dell’ infiammatone , è 
a tanto contatto colla dottrina Italiana , che ben può ri- 
guardarsi come sostegno della medesima, qualunque sia la 
differenza di espressioni e di linguaggioche l’una dall’altra 
distingue. Dodici anni già sono, che il celebre Broussaìs, 
seguito poi da buon numero d’ illustri pratici cd autori 
francesi, pubblicò la sua opera sulle croniche Flemma - 
eie, sostenendo molte delle massime da me già. sostenute-. 
E siccome nell’ epoca in cui io pubblicai posteriormente 
diversi miei lavori, ne' quali mi fu d'uopo parlare della 
natura dell’infiammazione, io ignorava l’opera di Brous- 
sais pubblicata ; cosi penso io , ch’egli , quando produsse 
il suo nel 1808 , ignorasse i principi da me esposti nel 
i 8 o 5 nella mia opera sulla febbre americana. Piacemi , 
perchè conforme all’opinione che-io Sto sempre degli uo- 
mini grandi , il pensare , che Broussais non- meno , che 
il suo sostenitose Fournier , ignorassero la pubblicazione 
di quella mia opera , e lo spirito delle massime già da 
me annunziate ; e giova sommamente il pensarlo a per- 
suadermi vie più. intorno alla verità delle massime stessei 
Imperocché non mi lusinga cosi l’adesione d’ illustri se- 
guaci alle mie massime , che io più non apprezzi , a so- 
stegno della dottrina , 1’ analogìa o 1’ identità de’ prin- 
cipj a cui la stessa guida de’ fatti ci ha , ignari 1’ un» 
dall'altro , spontaneamente condotti. 

Di« poche malattie potè la Medicina così riconoscere la 
derivazione , così misurare e seguire 1’ andamento , così 
antivedere gli effetti come il potè della Infiammazione , 
la quale visibile all’occhio nelle esterne parti, e per ma- 
nifesti caratteri riconoscibile ne’ suoi primordj , nel suo 
incremento , c ne’ suoi esiti , ci fu scorta qual più si 
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può desiderare sicura ad argomentare ciò che nelle parli 
interne succede ove siano da infiammazione attaccale. Fu 
quindi la Chirurgia che i primi fili di legittima induzione 
porse alla Medicina -, dalla quale per altro ottenne com- 
penso di cui ben è a desiderarsi clic interamente appro- 
fitti: una giusta direzione cioè per la cura dinamica dello 
parti infiammate. L’ infiammazione esterna fu il tipo di 
tutte le interne acute e croniche affezioni , che da flo- 
gistico processo dipendono ; e siccome occupan queste la 
massima parte della Nosologia , come avrern campo di 
dimostrare , così l’ infiammazione può considerarsi corno 
la maestra e la guida delle mediche induzioni nel mas- 
simo numero di malattie. 1 primi e piu semplici feno- 
meni dell’ Infiammazione , le piu semplici morbose con- 
dizioni d’uua parte infiammata consistono in calore , pul- 
sazione , rubare maggiori del grado naturale , turgore , 
tensione , ed ingrossamento parimente maggiori di quel 
che competa alla salute ; delle quali condizioni la di- 
stensione dolorosa de’ nervi è una necessaria conseguen- 
za , siccome della diffusione maggiore o minore di cotesto 
parziale stato è conseguenza la febbre. Coteste prime con- 
dizioni sono per me manifesto , e semplicissimo prodotto 
(li stimolo e di eccitamento accresciuto ; giacché anche 
un uomo sanissimo., che esponga sanissima parte a sover- 
chia azione di fuoco , o la tormenti con reiterate inop- 
portune fregagioni , vede presto la parte suddetta infiam- 
marsi. Ld è una pros a del generarsi per eccesso di sti- 
molo 1’ infiammazione , e dell’essere le indicate morboso 
condizioni da eccessivo stimolo od eccitamento causate , 
lo scemare dell’ infiammazione medesima allo scemar de- 
gli stimoli , ed il guarire tanto più sollecitamente ed in- 
teramente quanto più con parziali ed universali sussidi 
si scema lo stimolo , e si deprime l’eccitamento. D’altra 
parte però cotesti medesimi prodotti di stimolo eccessivo. 
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coleste prime condizioni patologiche dell’ infiammazione, 
per poco che crescano d’intensità, protratta essendo l’a- 
zione di stimoli eccedenti ; per poco che siano abbando- 
nate a se stesse , non sono più. guaribili, qual prima lo 
erano ; alterano ulteriormente , e spesso immutabilmente 
lo stato della parte; ne guastano la tessitura; ne produ- 
cono per modi diversi la disorganizzazione. E questo pro- 
cesso in fatti, stando a ciò die l’osservazione c’insegna, 
e le sezioni de’ cadaveri ci confermano , è- il solo mezzo 
dinamico per cui si leda , si guasti , c si snaturi 1’ or- 
ganica composizione delle parti. Questo processo quindi,, 
considerato nei suoi estremi prodotti ( l’ induramento ir- 
resolubile , la suppurazione, la cancrena) ci.presenta uno 
stato di parti il più lontano possibile dal naturale: uno 
stato che in quanto ai pezzi distrutti , è- sinonimo di mor- 
te. Per 1 ' altra parte questo processo trae la sua prima 
origine da semplice eccesso di stimolo, e di eccitamento,, 
e non in altro consistono i primi suoi passi che in uno 
stato appunto di stimolo eccedente. E quel primo primis- 
simo rubore , calore, e turgore, cui produce l’azion pri- 
ma. di sfregamento o di calorico eccedente , è infatti su- 
scettibile di ritroccdere , o di estinguersi tosto, se non 
insistano i morbosi stimoli , e se colla pronta applica- 
zione di acqua fredda si tolga l’eccesso dell’eccitamento. 
Cosicché l’ infiammazione che ne' suoi estremi prodotti è 
un organico vizio , considerata ne’ suoi primi passi ci 
presenta una malattìa senza fondo , una malattia senza 
profondo processo , un affezione la meno lontana possi- 
bile dallo stato naturale. 

§. 4. La linea di demarcazione , i limiti veri tra un 
eccesso di eccitamento, non ancora flogistico; vale a dire 
non indueente ancora fuorché un aumento di movimenti 
ed un turgore di vasi, o non produccnte ancora alterazione 
di fibre; i limiti , dissi, tra cotesto semplice eccesso di ccci- 
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lamento , e quello in cui già le fibre (tesse e le membrane 
si allontanano nella lor mole, nella loro costituzione, dallo 
stato naturale, non potrebbero facilmente determinarsi; nè 
facil sarebbe il fissare qual grado di stimolo sia soltanto 
capace di aumentare morbosamente l’oscillazione de’ vasi, 
e quale atto sia ad indurre nelle fibre, e nella tessitura delle 
parti un cambiamento di organiche condizioni. Dipender 
dovendo la differenza da un grado maggiore o minore 
( relativo però all’ individuale tolleranza ) di stimolo e 
di eccitamento , non è assegnabile il punto vero , in cui 
la malattia cessa di essere un semplice incremento di mo- 
vimenti , ed incomincia a costituire un processo , una 
condizione interessante la forma, l’estensione, e la mole 
delle fibre dallo stimolo attaccate. Può forse dipendere 
la differenza dell’ effetto non solamente dal grado , ma 
dalla qualità degli stimoli applicati ; i quali , o siano 
dotati solo di stimolante attività , e così non inducano 
che incremento di movimenti ; od abbiano invece qual- 
che chimica od altra qual siasi più penetrante influenza, 
c portino le fibre stimolate ad un processo impegnante 
la tessitura , ed induccntc alterazione di modo, di forma, 
e di estensione nelle medesime. Così vediamo non dipen- 
der sempre da conosciuto grado maggiore o minore di sti- 
moli il rimanere l’eccesso dell’eccitamento entro i primi 
limiti circoscritto , od il passare a più profonda condi- 
zione. Così sotto certe atmosferiche costituzioni , nelle qua- 
li l’aria è forse conduttrice d’ incogniti elementi energi- 
camente espressi dal quid divinum d’ Ippocrate , vediam 
generarsi in tutti gl’ infermi l’ infiammazione più o men 
grave di alcuna parte , quantunque il grado di calorico 
sia mite , nè l’eccitamento de* sistemi in generale appaja 
molto accresciuto ; mentre vediamo talora sotto il più 
cocente calore , c sotto un grado di manifesto stimolo 
assai maggiore del primo aumentarsi bene l’eccitamento. 
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c In circolazione in quasi tutti i corpi , ma non gene- 
rarsi in alcuno , od accendersi solo in pochissimi , 1* in- 
fiammazione. Ma la differenza importantissima di tali ef- 
fetti dee soprattutto dipendere dalla particolare costitu- 
zione degl' individui , e da una certa , direi quasi, mag- 
giore o minore alterabilità di organiche , e modali con- 
dizioni , v’ abbia o no parte anche la crasi o la condi- 
zione de’ liquidi , che. pur entrano nell’ insieme dell'or- 
ganica costituzione. Dee quindi pure dipendere il passare 
che fa in alcuni più facilmente che in altri 1’ eocesso 
dello stimolo e dell’ eccitamento ad una vera flogistica 
ed infiammatoria condizione di parti , trascendente i li- 
mili del semplice movimento accresciuto. Così vediamo 
le stesse contusioni , le stesse ferite , la stessa spina non 
produrre in alcuni ( tranne la prima immediata , e mec- 
canica disunione di parti ) niente più che passeggierò au- 
mento di stimolo; mentre in altri, anche a minor grado 
di forza , cagionano tosto una flogistica , profonda , e 
presto estesa , e difficilmente sanabile alterazione. 

§. 5. Ma per la stessa ragione per cui i limiti non si 
potrebbero assegnare , e il punto vero ed il grado , a cui 
l’eccesso di stimolo c di movimenti comincia ad alterare 
il modo , o la condizione organica delle parti , e ad es- 
sere un vero processo flogistico ; neppure indicar si po- 
trebbe sino a qual segno , lo stesso processo Infiamma- 
zione , e l’alterazione modale od organica delle fibre che 
lo caratterizza , lasci le parti infiammate suscettibili di 
ritrocedere al primo modo di essere , e di riacquistare la 
loro naturale costituzione ; o in vece le alteri , e le sna- 
turi a segno , che allo stato primiero , anche cessato lo 
stimolo o 1‘ eccitamento morboso , tornare intieramente 
non possano. Forse una parte veramente infiammata uou 
torna mai più perfettamente, per quanto guarita , al pri- 
mo c naturai modo di essere. Forse qualche lievissima 
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organica alterazione le rimane per sempre. Ed a sospet- 
tarlo in’ induce la morbosa suscettività , ossia l'eccilabi- 
lità in proporzione delle altre parti più viva , che le ri- 
mane eternamente. E siccome l’eccitabilità delle parti , 
o la suscettività di rispondere agli stimoli è un prodotto, 
anzi un effetto immediato dell’organizzazione , odi quelle 
date condizioni organico-dinamiche che sono all’organiz- 
zazione inerenti; cosi il mantenersi nelle parti da infiam- 
mazione una volta attaccate , comechè tornate siano per 
ciò che i sensi ne dicono allo stato naturale , il man- 
tenersi , dissi , superstite nelle medesime un grado di 
eccitabilità maggiore del naturale , argomenta un qual- 
che grado di mutata condizione organica , e di invinci- 
bile alterazion nelle fibre. Ed c in onta delle leggi del- 
1’ abitudine , è in onta dell’ esaustione Browniana , che 
le parti quanto più furono ripetutamente attaccate da so- 
verchj stimoli, c quindi ripetutamente infiammate, tanto 
più sentono l’azione degli stimoli anche lievi, c più ta- 
cilmenlc s’ infiammano. Creato direste per le precedute 
infiammazioni un nuovo temperamento; generata direste 
una maniera nuova di essere , e di sentire : una parti- 
colare idiosincrasia. E l’idiosincrasia, ed il temperamen- 
to sono pure inerenti al modo individuale di essere delle 
fibre primitive , c della costituzione organica d’ alcuna 
parte o d’ alcun grande sistema. Lampo di luce clic mi 
additò nuovo sentiero ad indagare le condizioni profon- 
de , le fisiologiche e le patologiche relazioni delle parti 
infiammate. Livellando l’ infiammazione a grandi, e non 
tentati confronti ; discendendo dal massimo ai minimi 
suoi gradi , c dalle più gigantesche sue produzioni a 
quelle clic sembrano circoscritte ai confini di semplice 
accresciuto eccitamento , c si sottraggono alle indagini 
del Patologo , ed alle lenti dell’anatomìa ; fruito traen- 
do da ciò , che benemeriti , e prolondi osservatori cou- 
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legnarono agli archivj della Patologìa intorno ai pro- 
dotti dell’ Infiammazione tentai nuovo cammino, e forse 
non indarno il tentai , a rintracciare le profonde essen- 
ziali condizioni , ed i caratteri veri di questo importan- 
te , e sempre tcmibil processo. 

CAPITOLO IL 

L,a flogosi è un processo indipendente , di suo genere , 
che genera esso stesso nuove condizioni morbose nelle 
fibre che ne sono affette. 

§. 6. Singolare è veramente , e degno delle medita- 
zioni del Patologo , e del medico pratico 1’ andamento 
dell’ infiammazione : singolare è l' influenza ch'Ella eser- 
cita nelle parti che ne sono attaccate. Per una parte que- 
sto processo morboso , quand’ è veramente tale , si man- 
tiene così durevole , e così superstite alle cause dalle 
quali fu risvegliato , che in ciò si scosta da una delle 
più generali leggi ; quella che mantiene P effetto dentro 
certi limiti subordinato alla durata delle sue cagioni. Per 
l’altra parte aolesto processo , comechè dileguato , lascia 
ai visceri , alle membrane ed ai vasi, che attaccò, con- 
dizioni morbose tanto tenaci, e spesso incorreggibili , che 
sono eterno seme di nuova e più facile infiammazione. 
E siccome i nuovi attacchi si risvegliano con maggiore 
facilità dove i primi ebber luogo , e per cause più lievi 
di quelle che suscitarono i primi ; così rimangono per*' 
ciò stesso infrante dall’ infiammazione le leggi dell’ abi- 
tudine, per la.quale sogliono le seconde impressioni es- 
ser sempre meno sentite e meno funeste delle preceden- 
ti. L’ infiammazione in fine procede dai suoi primordj fi- 
no al suo termine con tal’ andamento ; il suo corso , il 
suo incremento è così inevitabile c necessario j le parti 
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infiammate si scostano talmente dal grado di eecrtatnen— 
to , e dallo stato delle altre parti del corpo , e si iso- 
lano alcuna volta cosi in mezzo a condizioni di opposta 
indole, che bene si appalesa essere l’infiammazione assai 
più dominante che dominata , ed influire questo pro- 
cesso sulle condizioni dell’universale assai più di quello 
che l’universale sulla parte infiammata influisca. 1 quali 
caratteri della infiammazione stimo io tali da condurci 
a meglio conoscere , di quel che in addietro lo fu , la 
natura di questo processo ; se non altro a meglio deter- 
minarne il carattere o l’ indole , i cambiamenti che ne 
provengono , c l’influenza che esercita sull’animale eco- 
nomia. 

§■ 7 . Sinché un eccesso di stimolo non produce in- 
fiammazione , gli vedemmo effetti , che ne provengano 
nello stato dinamico delle fibre stimolate , essere propor- 
zionati al grado dello stimolo stesso. Vedemmo l’eccita- 
mento morboso , e l’accresciuto movimento che ne risul- 
ta , esser così in ragione dello stimolo applicato , che al 
diminuire di esso diminuiscono : e tosto ch’ei cessa , o 
viene per opportuna azione di agenti contrarj corretto , 
non tardano a dileguarsi. Così il calore soverchio; la sec- 
chezza della cute; il movimento febbrile del cuore , c 
delle arterie ; l’ardito assorbir dei linfatici e la sete , il 
rubore del volto , il turgore delle vene cerebrali , c la 
cefalea , cui produsse azione soverchia di sole , e troppo 
rapida corsa; si dileguano facilmente pel riposo e per la 
sottrazione del calorico , e sotto 1 ’ uso di antiflogistiche 
e controstimolanti bevande. Cosi 1’ ebrietà da abuso di 
vino e di liquori prodotta cessa al cessare o al disper- 
dersi l’azione di cotesti fugaci stimoli , e si corregge per- 
la pronta amministrazione di gelide bevande , di tartaro, 
stibiato , o di lauro-ceraso. E sin qui agli abusi , alla 
sobrietà , alle privazioni , calcolale sempre in relaziono 
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alla individuale suscettività , ed alle abitudini dei Sog- 
getti , corrispondono esattamente 1* eccesso , la modera- 
zione o il diletto dell’ eccitamento , o del moto vitale ; 
e sin qui le norme universali della mediocrità , e del 
giusto conterrebbero intero il codice e 1’ apparato tera- 
peutico della medicina. Ma si tosto che una infiamma- 
tone, o grave o leggiera , od acuta o cronica si accen- 
da , ogni proporzione è già tolta tra l’abuso ed il mor- 
boso eccitamento; ogni dipendenza è cessata tra l’ effetto 
e la causa ; e non vai più correzione od ammenda a to- 
gliere i danni che ad un eccesso di vino , di calore , o 
di esercizio succedettero; non vai più, l'azione contraria 
di riinedj antiflogistici o controstimolanti a togliere sol- 
lecitamente il movimento eccessivo che nella parte in- 
fiammata , e nelle continue o congeneri si risvegliò. Che- 
vaie ad un bevitore , in cui siasi già accesa una lenta 
od acuta gastrite od epatite , corregger gli abusi e bere 
se fosse possibile in un giorno tanl’ acqua quanto in un 
mese tracannò di liquori ? Non perciò si estingue il pe- 
tiglioso incendio che gli eccessivi stimoli accesero, e non 
jterciò desiste la flogosi gastro-epaLica , eomecliè da me- 
todo opportuno frenabile ne’ suoi progressi , dal mante- 
nersi durevole per un dato tempo, e dal percorrere certi 
stadj. Fu un lampo talora di fuoco, fu un colpo di so- 
le , o l’urto di rapida corsa che accese una pneumonite, 
un otlalmite , od una angina. Non perche l’ infermo si 
incita iu riposo, e si corichi in fresco ambiente , e schi- 
vi la luce, e largo uso pur faccia di nitralc , c di sa- 
line bevande , e si assoggetti a ripetute e sollecite sot- 
trazioni sanguigne, non perciò, dissi, la già accesa iu~ 
fiammazione di polmone , di fauci , o di occhi , si ar- 
resterà con prontezza ; che anzi procederà ad un incre- 
mento , coi sarà molto se l’arte riterrà entro i confini 
clic sono al disotto di pericolose disorganizzazioni , r 
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farà un «lato corso indipendente dalle cause , che già 
cessarono. 

§. 8. Ed è ben degno di osservar.ione a questo luogo 
che il corso , che io chiamo necessario dell* infiamma- 
zione a differenza di altre affezioni dinamiche della fi- 
bra vivente , che cessar possono al primo cessare delle 
esterne cagioni , non è già fenomeno che dipenda da 
maggior grado o gravezza di malattìa. Qual proporzione 
si potrebbe ammettere tra una forte ebrietà , nella quale 
non solamente tutto il sistema de’ vasi e del circolo è 
montato a morboso eccitamento , ma grave delirio vi si 
associa, e minacciata paralisi, c deliquio , c vomito, e 
sovversione di qualunque funzion naturale ; qual pro- 
porzione , dissi, tra questo stato , ed un grado lieve di 
ilogosi , circoscritta nell’occhio a breve tratto di albtigi— 
nea , o di palpebre? Qual proporzione tra un’ arditissi- 
ma effimera , prodotto dell' azione repentina di smodati 
stimoli, e tanto grave talora da indurre spavento di En- 
cefalite- ed una superficiale risipola a pochi trattijestesa 
di cute? Pure se infiammazion non si accenda , o rot- 
ture non avvengan di vasi e pericolosi versamenti di san- 
gue , tutto qnatit’è l’apparato spaventoso dell'ebbrezza, 
e dell’ effimera cesseranno tosto per la pronta sottra- 
zione degli stimoli ; mentre quella piccolissima infiam- 
mazione di palpebre o quella limitatissima flogosi risipe- 
latosa, faranno il loro corso, c percorreranno senza stre- 
pito i loro stadj , per quanta azione vi si opponga di 
'ottraenti , o di controstimolanli rimedj. E sfido bene ehi 
non fosse persuaso di questo corso necessario od inevitabile 
della infiammazione a troncar tosto, se il può, con quanti 
mezzi antiflogistici, o altri; che più gli aggradano , una 
Ilogosi per quanto lieve ella sia ( purché flogosi sia ), di 
qual più voglia parte del corpo. Non è egli provato per ciò 
stesso , che l’ infiammazione , estesa o ristretta , grave o lie- 
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v e clic sia , lia in se qualche cosa di proprio ed è la 
produzione di qualche cosa , per cui la malattia inco- 
mincia dove le cause esterne che la producono han ces- 
sato di a è ire a differenza di tanti altri stati morbosi che 
finiscono o si mantengon durevoli solamente perciò che 
le esterne cause o cessarono o continuano ad agire? Non 
è egli dimostrato che 1’ infiammazione si crea da per se 
stessa uua patologica condizione indipendente , l’esten- 
sione , la forza , la durata , e le influenze della quale , 
mal si potrebbero calcolare dietro la forza e la durata 
di esteri. e cagioni che più non sono? Cotesta indipenden- 
za di una morbosa affezione delle esterne cause , onde 
prima p_,.. r enne , è il precipuo carattere, il carattere 
esclusi^ ■> che io penso doversi assegnare alla Diatesi. E 
quando 'on mi riesci sse di dimostrare ( nell’ opera che 
terrà dietro alle prese nti considerazioni ) , che la Dia- 
tesi di odinolo , o flogistica dipende sempre da qualche 
raggio, mperficialc almeno e diffuso, di ordita flogosi, 
vero almeno sarebbe , che il processo dell’ infiammazione 
è il Tipo fi ciò che processo di Diatesi ragionevol- 
mente si appella; giacche l’infiammazione è il solo visi- 
bile e dimostrabile esempio in Patologia di una condi- 
zione morbosa costantemente superstite alle esterne sue 
cause , e ribelle per un dato corso di tempo a ciò che 
è capace di eliderle. 

$. g. Dissi in secondo luogo , che l’ infiammazione 
quantunque vinta , lascia alle parti , che attaccò mor- 
bose condizioni superstiti alla malattia medesima , e te- 
nacissime ; tali pur troppo , che sono quasi germi di fa- 
cile recidiva. Osserviamo infatti continuamente aumen- 
tarsi per le flogistiche malattie l’ irritabilità , la sensibi- 
lità , in poche parole la suscettività delle parti agli sti- 
moli. Un occhio che fu infiammato è già più soggetto a 
risentir l’azione del calore , o de’ liquori ; c se l’ infiam- 
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fibre. Ciò osserviam soprattutto nell’ ^ ingioile , o arte- 
rito diffusa : malattia spesso invincibile : sia che tenda 
malgrado gli sforzi dell’arte a degenerare in morbose va- 
scolari vegetazioni , “ed alterazioni aneurismatiche; sia che 
riproduca emorragìe accompagnate da morbosa vibrazione 
di vasi; sia che l’abito clorotico induca. Nella quale ma- 
lattia io veggo spesso estesa ai vasi tutti arteriosi si fatta 
condizione di flogistica sensibilità ; per cui se altri con- 
siderò giustamente come malattie universalmente locali 
quelle che provengono da materie irritanti portate in cir- 
colo, io chiamerei per le addotte ragioni l’ angioite dif- 
fusa , quando è giunta ad accrescere fortemente le sor- 
genti della irritabilità delle fibre , una malattia univer- 
salmente organica. Questo fatto patologico di sì grave im- 
portanza in pratica , la morbosa generazione cioè , o il 
grado per l’ infiammazione accresciuto dell’ eccitabilità , 
o delle organiche condizioni alle quali è legata , è stato 
avvertito e riconosciuto dai più acuti tra i moderni pa- 
tologi e pratici. Non è stata dissimulata , dietro ciò che 
io ne dissi nella citata mia opera , la discordanza tra que- 
sto l’atto e la legge, troppo universalmente applicata da 
Brown , dell’esaurirsi o diminuire l’eccitabilità della fi- 
bra per l’azion degli stimoli. E l’Illustre Rocchetti spin- 
se tant’oltre l’opposizione al canone Browniano, che non 
solamente dalla flogosi , come io dichiarai , pensò au- 
mentarsi nelle fibre l’eccitabilità ; ma indipendentemente 
da proceso flogistico sostenne generarsi sempre od accre- 
scersi per 1’ azion degli stimoli : lo che , per le ragioni 
già da me addotte e dall’abitudine desunte , non panni 
però potersi troppo generalmente accordare. 

§■ io. Che se si ricerchi come il processo infiamma- 
zione eluda le leggi più universali, c si scosti da quelle 
dell' eccitamento ordinario , mantenendosi indipendente 
dalle cause che lo risvegliano; se si domandi come elu- 
Jnfiain. Tom.T. 3 
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<la le leggi dell’abitudine aumentando nelle fibre , lungi 
dal diminuire la sensibilità, e la suscettività agli stimoli ; 
se mi si ehiegga come cresca , anche cessate le cause , e 
come percorra stadj determinati , solo reggcntcsi da per 
se , alimentante se stesso , sorgente unica e termometro 
della malattia , io potrò ben confessare non essere age- 
vol cosa l’ intenderlo ; ma potrò ricovrarmi sotto la scorta 
d’osservazioni infinite clic questo fatto assicurano. Col- 
locherò , se piaccia , questo fatto nel novero di quelli , 
oltre i quali non è dato di penetrare ; c dietro i quali 
stanno molle seerelc inaccessibili ai tentativi dell’ Ana- 
tomia , c della Patologìa. Riguarderò questo fatto come 
uno di quelli elle tengono luogo per noi di cagioni, per- 
ciò solo clic non vediamo più innanzi di ciò clic essi 
stessi presentano : nè perciò dritto si avrebbe di dar tac- 
cia alcuna di superficialità alla Patologia. Impcrochè la 
Filosofia naturale tutta quanta eli’ è si riduce ad una sto- 
ria esatta e coordinazione di fatti ; e la gravità e l’elet- 
tricità , ed il magnetismo , e la natura stessa de’ corpi , 
c la sorgente secreta delle loro proprietà sono cose nella 
essenza loro egualmente sconosciute alla fisica ed alla fi- 
losofia , come lo è alla medicina la eccitabilità delle partì 
accresciuta , o rigenerata per l’ infiammazione. 

$. 11. Se non che alzando V infiammazione a grandi 
confronti con altre maravigliose ma fisiologiche e salu- 
tari operazioni della natura , si ha il vantaggio se non 
altro di veder ripetute per uno stesso , quantunque se- 
creto meccanismo , le medesime leggi e le medesime in- 
fluenze; e l’uno de' grandi fenomeni se non ci guida ad 
intendere, può almeno condurci a metter l’altro al suo 
posto , ed a vederlo nelle sue più naturali relazioni. La 
generazione , lo sviluppo , la riproduzion delle parli , 
sono operazioni della natura sicuramente sconosciute nel- 
le loro' intime cause. Pur dipendono da eccitamento ac- 
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. che la prima spinta ne fu data da agenti esteriori ), pro- 
cedono , dissi , indipendentemente da queste cagioni me- 
desime ; ed è pure effetto di coteste operazioni , che tutte 
ad una vegetazione riduconsi , la creazione o di completi 
esseri organizzati , o di parti nuove , che appunto essen- 
do di nuova formazione hanno il maximum possibile di 
vitalità , e di suscettività agli stimoli. L ’ utero gravido 
( giusta le belle osservazioni di Ilervey dai primi mo- 
menti della concezione esaminato progrcssivamcnte'in cen- 
linaja di cerve sino all’altro estremo del suo maggiore svi- 
luppo ) presenta i passi successivi come di una infiamma- 
zione , c di quelle increscenti vegetazioni che sono ne’ vi- 
sceri il prodotto di uno stato flogistico. Giusta le inge- 
gnose deduzioni , e le osservazioni d’un mio amico illu- 
stre , il celebre Onofrio Scassi , la membrana dell’utero, 
detta decidua dall’ Hunter , non d’ altro è il prodotto , 
che di una specie d’ infiammazione naturale. P/tlogosis 
sequela , scriveva egli nella sua bella dissertazione de 
foe/u humano , p/tlogosis sequela limphae coagulabili» 
exsudatio in viscerum infiamma tionibus a practicis obser- 
va/ur. Ex kujusmodi limpha efifiormanlur pseudo-mem- 
branae , quae inde superficie! inflammatae adhaerentes 
eam aliis vicinis connectunt , novas saepe constituunt 
tunicas , nova ligamenta , aliaque similia : parvi sane 
momenti , brevissimaeque durationis essente si in eodem 
statu persisterei , scilicet uti simplices lymphae pori io- 
nes densiores ex calore factae , et aliquam extensionem 
te/ae in niodum casa soUitae , nane majorem , nane 
minoiem : sed vehementer differt ab origine earum pro- 
gresso». Ex vicinis quibus innituntur ytartibus vitam et 
nutrilionem mutuantur ; vascula minima , quae ad ul- 
tima s cujuscumque visceris parte» exteriores perveniunt, 
n ovatti , ut ita dicarti , evo/utionem patiuntur , quoties- 
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lumque huniomm copia , ri vis augeantur ; ultra in- 
fiammati visceri s fines ad recenlcm super induclam meni - 
li rana ni sensim sensimque elongantur , et vix eam attin- 
gimi quod cito in ea dlslribuuntur , ut illi vitarn tri- 
Imant. Va sa sanguifera aliquando comitantur nervea fi- 
lamenta , unde sensi/itatem edam acquirunt. Quare or- 
gunica ) line nascitur nova corporis pars , quae licet sae- 
pe animali aeconomiae incommoda evada t , non raro 
opli/no usui inservire aptissi/ne potest. Ejusdem natante 
suspicari quis posset esse il/arn in utero quae constan- 
ter faecundationi succedit ; quae gradatim crasscscit in 
membranam redculatam vasculosa/n , quae filamentosa 
dieta fuit a nonnut/is , villosa a Jluisc/iio , ab aids c/io- 
rinn falsum , seu spongiosum , ab limiterò denique , 
quia , curii ovo , post parta m vel abortum ab utero di- 
vi ditur , ac decidit, caduca vel decidua noniinatur . . . . 
Membranas ab inflammatione produc/as longe nobilio- 
rem quam a simplici lymphae condensatione originerà 
hahere verosimile videtur. Vini Ulani organico corpori 
congenitam , quae valet partes nonn alias resectas repro- 
ducere , novas evolvere , sanas morbo confectis subslitue- 
re , hujus generis metnbranaruin auctorem esse tota sua- 
del analogia. 

§. 12. Le più ovvie osservazioni ci mostrano in fatti 
competere alla infiammazione l’attività riproduttrice, giac- 
ché per 1 ’ infiammazione si riempiono le cavità lasciate 
dalle piaghe o dai tagli ; ai generano per essa nuove fi- 
bre ; si riproducono pezzi intieri di ossa; e se l’ infiam- 
mazione , ardita troppo , sdegni i confini che ignoto ti- 
po sembra prescrivere ai suoi prodotti , la parto rigene- 
rata acquista morboso straordinario volume ; e sono zeppi 
gli arehivj dell’anatomìa patologica di produzioni me- 
ravigliose, di esseri quasi nuovi , di vegetazioni d’ignoto 
stampo, die nell’esterno o nell’interno del corpo creb- 
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bero sotto il morboso eccitamento di parti infiammate- 
l''u osservato da Mascagni ( siccome riferiva il mio dotto 
concittadino e collega troppo presto rapito ai progressi 
dell’arte, ed all’onor della Patria in una nota alle suo 
llicerche sull' azione specifica della China-China nello 
vie urinarie ) fu osservato da Mascagni , llunlcr , Re- 
zia , Testa, Cruiskank , Prato longo , e Moore, che i 
vasi sanguigni, i linfatici, le cellulari , le cartilagini, 
le ossa sotto l’energìa della infiammazione si sviluppano, 
si estendono , e crescon di mole. Tale si è la forza del- 
l 'aumentata azion della vita in tal circostanza , che ve- 
diamo non di rado nuove organiche produzioni formarsi, 
come p. es. alcune cellulari tele nella Pneumonite ben 
distinte dal Chiarissimo Maincourt dalle pseudo-membra- 
ne : cellulari di nuova l’orinazione , su per le quali si 

ramificano prò pagi ni di rossi vascllini , di nuova forma- 
zione pur essi , osservati da Hunter, e da Kline incettali. 
L’analogia ci persuade , che anche nei nervi possa aver 
luogo iu simili circostanze una simile vegetazione, ed il 
celebre Cruiskank vide nelle parti per infiammazione mor- 
bosamente sviluppate aumentali anche i filamenti nervo- 
si, che per esse scorreano. Quanti punti di analogìa non 
ci presentano intanto la generazione , o lo sviluppo na- 
turale dei corpi, la rigenerazione , e la riproduzion delle 
parli ; quanti punti di analogia , dissi , col processo fio- , 
gistico , co’ suoi prodotti , e le^ sue conseguenze ? ludi- 
pendenti dal resto cotesti sviluppi, e coteste produzioni, 
proiedono per forze quasi proprie, e per una spinta dello 
parti ove hanno luogo •, siccome procede non sosleuuta 
più da esterne cause l’ infiammazione. Senza serbar pro- 
porzione col resto sviluppasi talora il feto a tanta mole 
che divieu funesta alla madre ; in quella guisa che uu 
mesenterio , uu omento , uu ovajo per lenta flogosi ve- 
getando giungono, auclte iuJipcudcnlcmcnlc da altre de- 
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generazioni, a tale incremento , clic riesce funesto e mor- 
tale per meccaniche compressioni. L’ utero si la centro 
indipendente di nuova vita , e cresce il feto a dovizioso 
«viluppo ; mentre la madre è talora nel resto delle sue 
parti snudrita , mancante di forze fisiologiche , e talora 
per sino ad emaciazione ridotta. E cosi in certe malattie, 
fossèr pure le altre parti del corpo di materiali scarse , 
di succhi , e di vita , la parte infiammata domina il re- 
sto della economia , o non ne dipende ; cresce direi quasi 
a spese dell’allre ; fa centro sè sola di vegetazione sfre- 
nata, ed è fucina di eccitamento, e di fuoco alle altre 
parti sconosciuto. 1 corpi di nuovo generati, le parti ri- 
generate o riprodotte, vivouo una vita nuova, ed hanno 
una sensibilità vergine ancora , e vivacissima. Ed c pur 
facile ad intendersi , dice Rubini , che c fibre di f'rescoi 
«viluppo, c per cosi dire di novella organizzazione nelle 
parti infiammate, conservino per qualche tempo un gra* 
do maggiore di sensibilità , ed una eccitabilità più squi- 
sita. Lontana non mi parve dall’esprimerc questo concetto 
la denominazione , che io diedi quasi di retrograda gio- 
vinezza a quella eccedente sensibilità di fibre , che è il 
prodotto di preceduta infiammazione. Sarebbe egli strano 
d’ altronde che la natura si servisse di uno stesso mezzo 
si a riprodurre , come a distruggere ; si ad organizzare 
sopra un tipo normale , come ad organizzare inordinatu- 
meute e scomporre? La disorganizzazione da inliammazion 
procedente è pur essa un lavoro attivo della natura aber- 
rante dalle leggi alla salute prefisse. Quel medesimo pro- 
cesso , per cui dall’ infanzia alla virilità vanno progres- 
sivamente raffermandosi le parti molli , è pure il mede- 
simo , per cui dalla media età alla decrepitezza sover- 
chiamente indurano ed irrigidiscono , sino a produrre la 
morte naturale. E quelle medesime decomposizioni chi- 
miche, che dentro certi limiti producono lo sviluppo del 


Digitizad by Google 



2.3 


. r 


calorico e mantengono la temperatura animale , sono esse 
die a grado meraviglioso e la tale nella combustione spon- 
tanea sono alla macchina morte e rogo ad un tempo. 
Certamente l’utero di donna morta a gravidanza inoltrata 
ci presenta ìf condizioni , e 1’ aspetto dell' utero ingros- 
sato e vegetante morbosamente nell’acuta metrite; l’in- 
fiammazione è dcssa che genera la suppurazione , e quindi 
la dislruzion delle parli ; ed è pur dessa , die contenuta 
dentro giusti gradi prepara i fili pel riempimento delle 
cavità , e ne promuove c ne compie la cicatrizzazione. Nè 
una parte troncata senza infiammazione si rigenera ; nè 
tanti suoi prodigj sa operare la Chirurgia se non risve- 
gliando quando è debole , o frenando , se soverchia , l'in- 
fiaiuiuazion delle parti. 

CAPITOLO HI. 

Tanto gli antichi Patologi , quanto i moderni , ante- 
riori a Brown , considerarono sempre t infiammazione 
come un processo di azione accresciuta. 

§. i3. Che l’infiammazione in se medesima considerata 
sia un processo di stimolo accresciuto è un idea patolo- 
gica ( comunque espressa con linguaggio diverso corris- 
pondente alle varie epoche della medicina), è, dissi, 
un idea antica tanto , quanto lo è l’osservazione di que- 
sto stato morboso il più frequente , ed il più manifesto 
di tutti. E questo concetto patologico fu, a mio avviso, 
inspirato, sì dai fenomeni che l’infiammazione presenta; 
sì dalla natura de’ rimedj , che si sperimentarono utili 
e necessarj a frenarla ; come in fine dall’ indole delle no- 
cive applicazioni , che la esacerbano , o l’accrescono. Pon- 
derando pazientemente tutte le massime concernenti l’E- 
tiologia dell’ infiammazione , e tulli i mezzi che i Paio- 
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logi adottai ono per tentare la spiegazione di questo im- 
portante fenomeno morboso , in ciò li troviamo confor- 
mi , che tendono tutti a dimostrare nell’atto del processo 
flogistico ( quali che siano le cause occasionali che ne 
promuovano la formazione , o le circostanze nelle quali 
sviluppasi ) , un incremento più o meno forte di azione. 
E sia clic rimontare ne piaccia alle prime , c più infor- 
mi spiegazioni dcll’epoche più rimote, c di una Patolo- 
gia nascente ancora e di prcstigj circondata; sia clic di- 
scorrer vogliamo le dottrine umorali , o le chimiche fer- 
mentazioni , o le idrauliche leggi o le meccaniche alla 
eliologìa dell’ infiammazione applicate; o que’ bei lampi 
considerare , onde gli antichi solidisli le dottrine vatici- 
narono oggi per noi sostenute; o le Ipotesi sthalianc che 
lutto concessero alla natura medicatrice ; o le posteriori 
che una mal iondata fiducia emendarono ; troviamo da 
Galeno sino a Darwin ripetuta sotto diverse espressioni 
una medesima idea. 11 solo Brown dovea rigettare la 
massima generale , che 1’ infiammazione esprimesse sem- 
pre un incremento di azione dinamica , o di stimolo ; 
imperocché nella dottrina di lui non essendo di alcun 
valore le forme, i fenomeni, ed i risultamcntì ; esseudo 
di troppo valore le cause esteriori ad argomentare lut- 
l’ Intero l’andamento ed il genio di un morboso processo ; 
essendo esclusivo termometro C universale di qualunque 
dinamica affezione onde sia presa una parte; e la natura 
di tutte potendo essere opposta , secondo che di opposto 
genio fosse la diatesi ; anche l’infiammazione, in onta 
di ciò che esprime essa stessa , doveusi a siffatta legge 
sottomettere. Dovea quindi esistere l' infiammazione aste- 
nica cosi detta da lui , od una infiammazione ( se cosi 
m’ è lecito esprimermi ) che infiammazione non fosse : e 
doveansi in grazia della teoria due cose tra loro opposte 
conciliare nell'atto stesso di un’ infiammazione, supposta 
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astenica , coesistenti : incremento di movimenti neìla par- 
te infiammata , c decremento di azione vitale o di ecci- 
tamento. 

§. 14. Avrem campo in progresso di esaminare le cir- 
costanze, nelle quali l’ infiammazione si dichiarava aste- 
nica dai Browniani , e come tale curavasi con rimedj 
eccitanti ; e sarà pregio dell’opera assoggettare a rigorosa 
analisi le ragioni alle quali tale massima veniva appog- 
giata. Queste ragioni, per una venerazione , cred’ io d’al- 
tronde giusta, verso il genio trascendente dello Scozzese ; 
furono per lungo tempo servilmente ripetute, piuttosto 
che esaminate in relazione ai latti pratici , ed ai feno- 
meni dell’ infiammazione. E se vi fu ostacolo che rite- 
nesse , e nella mente di alcuni pochi ritenga ancora la 
medicina dall'avanzarsi a quel grado di miglioramento, 
di cui può essere capace , fu a mio avviso ( cd è nel- 
1’ incerto pensare di alcuni ) 1’ astenica infiammazione . 
Ma persuaso qual io mi sono , e quali sarete voi presto, 
se la forza d’inevitabile induzione, ed il linguaggio de’ 
fatti saranno da voi sentiti, com’io li sentii da lungo 
tempo ; persuaso , dissi , che l’ infiammazione , per ciò 
die è essa stessa ne’ luoghi ne’ quali si accende , ed in- 
dipendentemente dalle cause esterne, che la precedette- 
ro , e dalle circostanze in mezzo alle quali sviluppasi , 
esprime sempre, ed è , un eccesso di stimolo, nulla tro- 
vo di più irragionevole della divisione , ammessa pur da 
non pochi , dell’ infiammazione in stenica ed astenica. E 
ben mi duole che dietro il prestigio di cotesta astenia un 
metodo eccitante di cura, tanto discorde da quello de’ 
migliori pratici antichi , senza far ritrocedere quelle de- 
generazioni dell’ infiammazione , nelle quali nessun me- 
todo può giovare, abbia per tant’auni potuto spinger ol- 
tre e rendere insanabili que’ processi , che il metodo an- 
tillogistico avrebbe potuto probabilmente arrestare. Ma la 
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forza del vero si è latta a poco a poco sentile; ed an- 
che prima di portare a dimostrazione siffatti errori c sì- 
gravi danni , è lecito oggi se non altro (ciò che ridicolo 
sarebbe stato vent’ anni sono) , il ricercare, ne’ pensa- 
menti degli antichi patologi e pratici , suggeriti dalla Sem - 
pliee natura della cosa , e dalla pratica dell’ arte giusti- 
ficati, un anticipata sanzione delle massime odierne. 

§. i5r Esprimeva eccesso di stimolo e di movimento 
nelle parti infiammate il raptus sanguinis , quem una 
pars exprimit , et mìttìl in aliam , di Galeno ; siccome 
il pulsus in infiammata sal/em parte major , ve berne n- 
tior , crebrior , di questo primo Patologo della Grecia. 
Oribasio , Aezio ,, c Paolo d’Egina ignoravan bensi come, 
e perchè, il sangue si porti con maggior forza , e si aduni 
in una parte attaccala da infiammazione ; ma non lascia- 
rono di vedere che P infiammazione si effettua quando 
sanguinis calidior copiosius in aliquam parleni confluii .. . 
et casa urget , et calorem praeter naturala inveiti t. Wi- 
lis , c Silvio de le Boc , sostenitori entrambi della setta 
chimica non potevano deviare dai loro principi nelle pa- 
tologiche spiegazioni : pure dichiararono aneli’ essi , in 
loro linguaggio , da eccesso sempre , da difetto ngn mai 
di principi calefacienti, doversi derivare i fenomeni del- 
l’infiammazione; ed erano ben conformi a questo con- 
cetto l’ espressioni di sanguis effervescens , qui ob or- 
gas/non partis vascula minora trajicial e piii ancora era 
consentaneo a tale idea patologica quel detto di Silvio, 
che partes sanguinis spiriluosae , acriores Jactae , acrius 
in se mutuo insurgunt , et effervescentiam ca/idam exci- 
tant. Esprimevano più chiaramente , e dietro migliori prin- 
cipi la medesima idea ; indicavano l’effetto insieme , os- 
sia l’accresciuto movimento e turgor della parte nell’ in- 
fiammazione, e la causa di esso consistente in un incre- 
mento d’azione o di stimolo , si la definizione datane da 
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De-Gorllier slimulus in infiammata) ne existit , qui vi- 
tale m motum tv pie uni et peeuliarem versus datam par- 
tem ii istigai ; coinè la celebre spina di Etmuller, e pri- 
ma di lui proposta da Vau-Helmont quae intemperiem 
calidam post se trahit, concitatine movendo spiritimi in- 
Jluiun in parleni adfectam , tam per nervas , quam per 
•casa. Ed Etmullero aggiunse nel progresso di tale etio- 
logia ben altra espressione. Era forse riserbato a noi di 
rilevarne il valore : posti come siamo nella circostanza 
di dimostrare il danno che alla Patologia ed alla Medi- 
cina è nelle ultime epoche provenuto dal pretendere che 
]' universale domini sempre le affezioni anche flogistiche 
di una parte , che non sia affetta da lesioni meccaniche 
o strumentali Causa inflammationis , diceva Etmuller , 
non est sanguis , sed irrilatio seu spina. E notate bene 
che cotesta spina non si riferiva già totalmente ad un 
corpo lacerante o pungente , e per meccanica disunione 
o distrazione di parti infiammate ; ma intendeva Etmul- 
ler di raffigurar nella spina qualunque distensione di vasi, 
o congestione di sangue , o acrimonia , o irritazione , o 
interno stimolo od esterno , o trasporto , o diffusione di 
azioni o di movimenti morbosi per la via de’ nervi o de’ 
vasi , o delle membrane , per cui si risvegliasse interna- 
mente od esternamente un infiammazione. Non rinchiudesi 
nella spina'di Etmuller tutto intiero lo spirito della Pa- 
tologia Halleriana? Non equivalgono quelle parole al va- 
lore di quelle , che tanto tempo dopo pronunciò l’illustre 
Borsieri : Saepe injlammalionem nulla antecedit infiam- 
matoria sanguinis diathesis , sed tantum modo consequi - 
tur ! Non sono co teste espressioni perfettamente conf ormi 
alle nostre idee dell’ influenza , anche in fatto di malattie 
dinamiche o diatesiche delle parti sul tutto contrapposta 
all’ idea troppo generale di Brown del dominio del lutto 
sulle parti infiammate? E De-Gorlhcr, ed Haller, e Borsie- 
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uno ira i più acuti discepoli del Professore di Leida , si 
oppose alla spiegazione del Maestro , traendola, come so- 
pra indicai , da principio assai più vero; dallo stimolo 
cioè che accresce in una parte qualunque , a cui si appli- 
chi l’azione vitale o nervosa , ed il movimento. Pu co- 
stretto (rifletteva saggiamente 'Winterl ) lu costretto dalla 
forza del vero il discepolo di Boerhave , allorché rigettò 
l’ostruzione de’ vasi come causa costante e necessaria del- 
1’ infiammazione; imperocché irritaliones nerveas prosa- 
timi est , calorem , ruborem , tumorem , palpilationes , 
circumqttaque et a remotissimi s partibus derivationes 
facere versus stimulum , maxime si nervus circa gan- 
glion irritetur. So/am puncturam vasis lymphatici illud 
rubro sanguine replere , stimulum verbo per totam mus- 
savi diffusimi febrem ardentem in tato corpore facere 
observationes demonstrant. E prima pur di De-Gorther 
uno de’ luminari dell’ anatomia patologica in Francia 
Gio: Battista Senac dichiaralo avea che infiammano ex 
stimulo nascitur , stimalo alicui parti applicato cordis 
actio per consensum intendi tur; obstruciio autem per se 
non mutai actionem cordis itisi quate.nus irritare, pat- 
tern valeaL D’altra parte il rinomato Boissier De-Sauva- 
ges , rigettando come insufficienti le idrauliche e mecca- 
niche spiegazioni , ebbe ricorso ai principii di Slhai [ cr 
ispiegare, come rallentato comunque in una parte il corso 
de’ liquidi., o fattasi qual siasi congestione , od applica- 
tevi straniere e nocive potenze , il principio animale vi 
accresca il movimento , e 1’ azione, onde togliere qual- 
sivoglia ostacolo al corso de’ liquidi , all’ordine naturale, 
ed all’ Economìa della vita. Nella quale spiegazione , 
quantunque sia dedotta da troppo falso principio la causa 
onde 1’ azione , ed il movimento nella parte infiammata 
si accrescono, pur non cade quistione sopra questo incre- 
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mento di azione , o di stimolo , ai latti corrispondente 
ed ai fenomeni dell’ infiammazione. 

§. 17. Svilnppavasi intanto, e credito acquistava la 
dottrina dell’ Irritabilitò Ilallcriana , e prcparavasi quindi 
la strada alle più semplici idee della vita sana , e mor- 
bosa , c della forza vitale nella produzione delle malat- 
tie , tanto prima da Baglivi nostro dimostrata e soste- 
nuta. Dopo la voce di llaller fu unanime nelle Scuoio 
d’ Europa 1 ’ Etimologìa dell’ Infiammazione appoggiata 
allo stimolo , per cui nelle parti alTettc si aumenti mor- 
bosamente l’azione de’ vasi , e producasi morbosa vibra- 
zione di arterie , distensione e calore ; nella quale ctio- 
logia dell’ infiammazione De-Gortcr, e Senac aveano per 
vero dire prevenuto il Professor di Gottinga. Dopo tal 
epoca l’acutissimo Ilordeu , di cui preziose sono le viste 
intorno all'attivo , ed indipendente processo dell’ infiam- 
mazione , sostenne vigorosamente 1’ azione delle fibre 
dallo stimolo accresciuta come causa unica dell’ infiam- 
mazione: Il semòle , dicea Bordeu, que lorsque une par~ 
tie s'enflamme elle devient un 0 rgane pariicu/ier , qui et 
son action , sa circulation , et toutes ses fonctions in- 
dépendentes , à certains egards , de ce qiielle rocoit da 
la circulation generale ; peut ótre me ni e ce quon ap~ 
pelle Varrèt ou Tengorgement du sang , qu'on a regardé 
cornine la cause de V inflammation , n'est-il que ! efj'el 
(dune disposition particuliere qui arriva à un partie , 
doni les nerfs ont une certame action un peu violente , 
et qui est , à proprement parler , la cause de l'inflam- 
mation. Fabrc si sottoscrisse pienamente alla medesima 
spiegazione ; ed il celebre Hunter riguardò in generale 
1’ infiammazione come effetto di azione accresciuta; e le 
distinzioni ch’ci fece dappoi , trattando d’ infiammazioni 
degeneri in cancrena , tra l’accrescimento dell’azion mor- 
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bosa delle fibre infiammate, c la diminuzione della po- 
tenza vitale avrebber potuto lasciare de’ dubbj sulla fer- 
mezza de’ suoi principj , se dichiarato non avesse , come 
osserveremo a suo luogo , doversi nelle infiammazioni 
cancrenose evitar l’uso degli eccitanti , o riscaldanti ri- 
medj , pe’ quali il processo cancrenoso terribilmente si 
accresce, li solo Cnllcn si allontanò dalla suddetta sem- 
plicità nella spiegazione dell' infiammazione , tentando 
colla teoria dello spasmo di richiamar dalle ceneri le 
dottrine di Stilai, e di Iloffmann. Ma cotesto spasmo , 
a ben considerarlo , non si presenta nella Patologia d 1 
Cullcn se non come una condizione che precede lo svi- 
luppo dell’ infiammazione , e questo sviluppo debbesi 
sempre alla reazione , per la . quale si accresce morbo- 
samente 1’ azion delle fibre , cd il movimento de’ vasi. 
Intanto , appunto in tal' epoca , due Italiani assai bene- 
meriti dello studio dell’infiammazione, Fiorani, c Bor- 
sieri , pensarono contemporaneamente , non altronde clic 
da stimolo accresciuto doversi derivare la genesi dell’in- 
fiammazione ; ed alili due uomini illustri Azzoguidi , e 
Caldani sostennero , contro le meccaniche ed idrauliche 
supposizioni , questa semplicissima Enologìa. 

18. Sino a quest’ Epoca adunque la Patologia del- 
1’ infiammazione poggiava universalmente sopra un prin- 
cipio medesimo, sopra il medesimo l'atto, l’accrescimento 
d’ azione , e dello stimolo , quantunque dedotto da di- 
versi elementi , ed espresso da alcuni con difforme lin- 
guaggio. Sin qui il processo flogistico si riguardò in ge- 
nerale , ed in qualunque circostanza , come espressione 
di stimolo accresciuto , nella parte almeno da tale pro- 
cesso attaccata; nè entrò pure nell’animo de’ Patologi il 
sospetto d’ infiammazione , che in se stessa considerata 
potesse prossimamente ripetersi da azione diminuita o da 
difetto di stimolo. Brown , come accennai , può conside- 
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rarsi i] primo cd il solo tra i capi-scuola , che , sotto - 
mettendo anche 1’ infiammazione alle due diatesi oppo- 
ste , si avvisasse di dichiararla non solo possibilmente , 
ma in grandissimo numero di casi esprimente una dimi- 
nuzione di stimolo e di eccitamento ; ed ebber quindi 
origine le distinzioni d’ infiammazione stenica ed aste- 
nica adottate sino all’epoca della nuova dottrina Italia- 
na. Vedremo nel seguente capitolo quali Patologi illustri, 
ad onta del precetto Browniano , abbiano sostenuta la 
generale ed antica Etiologìa. Vedrem quali larve , e quali 
inganni mentiscano apparenza di ragione a sostegno della 
/lagosi astenica-, e come i sostenitori di questa opinione, 
che veramente non ad altro si attengono che alla Brow- 
niana classificazione , male vantin 1’ appoggio dei fatti , 
e nullo ne abbiano , od equivoco , nelle opere d’alcuni 
antichi maestri. E nel dichiarare i fondamenti dell’etio- 
logia da noi sostenuta , e nel rispondere alle objezioni 
che sono state sin qui esposte , aggiugneremo alcun gra- 
do forse di solidità ad uno de’ cardini p~incipali della 
nuova dottrina. 
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Neppure f infiammazione maligna o cancrenosa inclu- 
deva presso gli anlithi V idea di azione difettiva nelle 
parti infiammate. Il solo Broivn argomentando dalla 
fisiologica debolezza del sistema , o dall esito dell in- 
fiammazione , ammette V infiammazione astenica nel 
senso di affezione prodotta da difetto di eccitamento. 
Molti e gravissimi clinici si opposero a questa massima. 

'5- 19 - Prima di Brown non venne , come dissi, in pen- 
siero ad alcuno de’ più rinomati Patologi, che l’infiam- 
mazione in se stessa considerata dipender potesse da di- 
minuzione di stimolo, da più inerte movimento, da azio- 
ne languida delle fibre , de’ vasi , de’ visceri da infiam- 
mazione attaccati. Troppo era forte la contradizionc ira 
il rubore , il calore , il turgore , il vibrare de’ vasi più 
o meno accresciuto in una parte infiammata , e la di- 
minuzione dello stimolo , del movimento, o dell’ impe- 
to s vitae in questa parte medesima. Nè a questo segno 
d’ incocrenza giunse mai alcuna patologia , che , forzata 
dal fatto a considerare nella infìammazion di una parte 
1’ espressione di un movimento, vascolare più ardito di 
quello che il sia nella salute , potesse ad un tempo de- 
rivare siffatto incremento di movimenti da azione dimi- 
nuita. Ben fu , siccome già v’ indicai , accarezzata da al- 
cuni 1' idea di rallentamento , o di ristagno di sangue 
ne’ minimi vasi, siccome causa d’ infiammazione; sia che 
1’ ostruzione di questi canali estremi si derivasse da ad- 
densamento di liquidi, o da particelle di sangue intruse 
in condotti non suoi , o da spasmo delle fibre e de’ vasi 
stessi che ne restringesse la capacità. Ma una tale ostru- 
zione , un tale ristringimento , un tale rallentamento o 
ingorgo , o 'soffcrmanicnto di liquidi non si riguardava 
Infiam. Tom.J. 3 


Digitized by Google 



3 4 

già come oostiluentc 1' infiammazione: si riguardava solo 
come precursore , come causa occasionale di essa , cd era 
poi l’azione de’ vasi maggiori o del cuore per cotesti osta- 
coli aizzata ed accresciuta , era l’ incremento di circolo 
che allo spasmo de’ vasi estremi , ed al rallentamento 
del circolo succedeva ; era l’accresciuto impetus vìlae , o 
1’ azion conservatrice tendente a vincer gli ostacoli , ciò 
che generava l’ infiammazione. L’ostruzione , o lo spasmo 
erano la spina di Van-helmont , lo stimolo di Hallcr , 
di Fiorani , c di Borsicri per cui veniva accresciuto il 
movimento delle fibre , e de’ vasi , ed i fenomeni della 
flogosi si sviluppavano. 

$. 20 . Non lasciarono già gli antichi di notare come 
degna di particolare considerazione , e come di molto 
maggiore pericolo quell’ infiammazione ( della quale più 
appositamente parleremo a suo luogo ) , che non si ma- 
nifesta sincera con tutti i caratteri clic alla infiamma- 
zione corrispondono : quella cioè che procede tacita , 
subdola , e come per insensibilità o semi-paralisi de’ ner- 
vi clandestina , o maligna : o quella nella quale alla 
locale affezione non corrisponde l’eccitamento dell’ uni- 
versale : o che è accompagnata in vece da fenomeni di 
nervoso abbattimento , nervosa quindi denominata: o che 
precipitosamente degenera cd irreparabilmente in cancre- 
na , sia per azione nervosa profondamente lesa , sia per 
crasi di sangue a siffatte «^generazioni proclive, designata 
quindi coi nomi di putrida , o di scor/ju tica. Ma non 
per ciò si avvisaron gli antichi , che 1’ infiammazione, 
considerata ne’ luoghi propriamente da questo processo 
attaccati , fosse prodotta mai da difetto di stimolo , o di 
azione vitale , e che cpiest’azionc languisse, più che al- 
trove , nella parte infiammata essa stessa. A ben consi- 
derare lo spirito delle loro espressioni , e della loro pa- 
tologìa , parmi ch’eglino riguardasser piuttosto nelle in- 
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{laminazioni dette maligne, o putride messo in moto per 
l’incremento flogistico dell’azione vascolare tal sangue , 
messi in moto tali liquidi , che proclivi fossero alla pu- 
trida fermentazione ed allo scioglimento, o parrai ancora 
che considerassero cotesto movimento morboso ( grande 
o piccolo che fosse , oscuro o manifesto) provocato sfor- 
tunatamente dalla spina o dall’ acrimonia , dall’ ostru- 
zione o dallo spasmo in una fibra facile a degenerare , 
ed a rompersi : ma non per ciò il movimento flogistico 
esso stesso giudicaron prodotto e mantenuto da azione di- 
minuita. Videro in alcuni di questi casi discorde dallo 
stalo della parte infiammata quello dei tutto ; prostrate 
cioè le forze universali ad onta di una parziale accen- 
sione : ma non sospcttaron per ciò non essere accensioue 
ciò che di flogosi esprime aperti , o cupi i caratteri. Molto 
considerarono le acrimonie , e la dissoluzione del san- 
gue come influente a far presto degenerare in cancrena 
anche la più semplice infiammazione: ma l’ infiammazio- 
ne essa stessa non esprimeva per ciò ai loro occhj di- 
minuzione di movimenti. Mescolarono quindi col metodo 
antiflogistico i pretesi antisettici; di multi de’ quali era 
poi riserbato all’ epoca attuale di riconoscere il valore. 
Costretti si videro pel vacillare delle forze universali a 
misurare l’uso de’ rirnedj antiflogistici , e soprattutto delle 
dcplezioni generali di sangue. Ma non per ciò desistet- 
tero dall’ adoperare rimedj deprimenti sopra tutto alla 
parte affetta ; ed i più oculati di essi rilevaron ben an- 
che i danni del metodo riscaldante od elessifarmaco ; nè 
alcuno si attenne mai ai tonici esclusivamente, nè fu ri- 
sparmiato da alcuno, come vedremo più oltre, l’uso di 
medicine riconosciute oggi decisamente controslimolanti. 
Esitarono i Medici antichi, vacillarono, si contradissero 
ancora in casi ed in momenti , ne' quali precipitose , in- 
frenabili degenerazioni trascinano sotto qualunque meto- 
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«lo a morte le Infiammate parti , c quindi il tutto. Ma 
«hi è che non vacilli in simili momenti ? li qual’ esito 
si ottiene in certi casi gravissimi c ruinosi dall’ uno o 
dall’altro metodo? Non per questo lasciarono di amman- 
sare con rimcdj ammollienti , c temperanti almeno par- 
ziali , l' iniìainmazione. Ciò poi che è degno di osserva- 
zione particolare si è , che ,non considerarono mai gl 1 
antichi , come fu l'atto nella prossima passata epoca , le 
infiammazioni croniche come di genio conlrario alle acute 
per ciò solo che croniche fossero; clic anzi le combatte- 
rono , come avrem campo di osservare a suo luogo con 
riuiedj fortemente conlrostimolanli. Per le quali cose trop- 
po mi par manifesto , che nella dottrina degli antichi il 
concetto patologico dell’ infiammazione fu sempre uno , e 
non fu mai iu contradizione coi fenomeni , dai quali qua- 
lunque infiammazione, shi ehè è tale, e dove è tale, vie- 
ne a maggiore o minor grado caratterizzata. L’ infiamma- 
zione maligna , la putrida , la scorbutica , la cancreno- 
sa indicavano , come vedremo ampiamente più innanzi , 
il cattivo fondo , in che l’ infiammazione si risvegliava ; 
indicavano le fatali mine nelle quali , atteso un tale fon- 
do , od una data crasi di liquidi , era facilmente dege- 
nere 1’ infiammazione ; ma non indicavano un infiamma- 
zione diversa in sè medesima da ciò che è sempre , nè 
causata o mantenuta da elementi diametralmente opposti 
a quelli che la genuiua infiammazione producono , e man- 
tengono. 

§. 2 i. Giovanni Bpown non era fatto per alcun genere 
di transazione. In generale le malattie non infiammatorie 
possono dipendere si da eccesso , come da difetto di sti- 
molo , o di azione vitale: dunque anche 1’ infiammazio- 
ne doveva appartenere all’ima diatesi egualmente , come 
all’altra. Poco valse per Brown che il concetto d’ infiam- 
mazione da itUfetto di stimolo inchiudesse contradizione. 
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Schivo di entrare in alcun dettaglio di spiegazioni pato- 
logiche sdegnò di rèndere a se stesso ragiona del come ; 
e vagheggiando la dipendenza di qualunque affezione par- 
ziale dal tutto, pretese, che trovandosi 1’ universale in 
difetto di stimolo , un infiammazione , che in tale stato 
si risvegliasse, generata fosse e mantenuta dal difetto me- 
desimo , e fosse curabile senza restrizione da quo' mede- 
simi rimedj eccitanti , che valgono a compensare la de- 
ficienza dello stimolo. Vide ben egli , che iriflammatio- 
nis asfenicae causa est sanguis quoque in inflammatis 
vasculìs similes ac in phlogistica effettui tm/tens .... 
ea distendens , et propria cujusvis ùiflammationis exc- 
tans. Vide bene che infiammatilo gutturis , quae in pu~ 
tridam , ut ajunt , desini t , primis dielms a cy nane he 
tonsillari specie panini distat. Ma poco importando allo 
Scozzese che i sintomi ed i cambiamenti della parte in- 
fiammala esprimessero piuttosto eccesso , che difetto di 
stimolo dichiarò , senza più , astenica , da difetto , e- cu- 
rabile oogli stimoli qualunque infiammazione , onde fosse 
attaccato un corpo in diatesi astenica costituito. Nella 
cura dell’ infiammazione creduta astenica non si limitò 
a quelle cautele , a quell’economia di mezzi antiflogisti- 
ci , che in certi perigliosi momenti, ed appunto nei casi 
d’ infiammazione cosi detta maligna consigliò agli anti- 
chi , e giustamente può imporre, lo stato di depressione 
del sistema nervoso , e de' visceri dall' infiammazione 
non attaccali. La sua terapeutica non ammetteva modi- 
ficazioni. O eccitante o debilitante esser doveva il metodo 
curativo nelle malattie dell’ eccitamento. Una parte di- 
namicamente affetta esser doveva all'unisono coll’univer- 
sale , perchè afletta in una proprieti» universale ed indi- 
visa. Quindi in un fondo astenico anche l’infiammazione 
curar si dovea con rimedj eccitanti. Nè tanti danni avreb- 
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considerare generata , e mantenuta da difetto di stimolo 
1' infiammazione in circostanze, cd in infermi , dove real- 
mente l'universale peccasse di difetto di stimolo. Ma sic- 
come bastava per Brown la debolezza fisiologica o la di- 
minuzione delle forze naturali a costituire uno stato cu- 
rabile con metodo eccitante ; siccome l’eccesso stesso dello 
stimolo giunto ad un certo grado esauriva di troppo l’ec- 
citabilità , e creava la debolezza indiretta , siccome no 
infiammazione, anche in corpo robusto, solo che in lun- 
go si premesse, cambiava genio trasmutandosi per esau- 
rimento la diatesi stenica in astenica*, siccome dalle pre- 
cedute cause debilitanti preodevasi norma a dichiarare 
astenica una malattia , quali che fossero i caratteri cho 
l’accompagnassero ; e finalmente il facile passaggio di un 
infiammazione a cancrena ne argomentava il fondo sin 
da principio astenico per diretta', o per indiretta debo- 
lezza ; cosi a poche si riducevano nella classificazione 
Browniana le infiammazioni veramente mantenute da ec- 
cesso di stimolo e curabili col salasso , ed immensa era 
all’opposto la serie di quelle da curarsi con metodo sti- 
molante. Tale fu la dottrina sull’ infiammazione procla- 
mata da Brown , alla quale , andremo successivamente 
osservando , come non solo la ragion patologica , ma i 
fatti più cogniti si opponessero. 

jj. 22. Nell’ epoca stessa in cui Brown proclamava e 
sosteneva in Edimburgo silfatti principj , non mancarono 
già altri uomini grandi c più di esso consumati nell’eser- 
cizio dell’arte di presentare ne’loro scritti gravissime ec- 
cezioni alle massime del Riformatore , e cosi al tratta- 
mento esclusivamente eccitante della maligna o astenica 
infiammazione. Già il celebre Guglielmo Cullen, ne' suoi 
Elementi di Medicina pratica pubblicati nel 1783 inEdim- 
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fiurgo posteriormente cioè agli Elementi di Brown , ed 
alle interpretazioni di Roberto Jones (1) , Cullen , dissi , 
quantunque si mostrasse alieno dal salasso e dai purganti 
nella cura dell’angina maligna ( commendando intanto, 
notate bene, gli emetici) dichiarava però al $.317 che 
i purganti ed i salassi possono aver luogo anche in que- 
sta malattia dove molto manifesti siano i sintomi infiam- 
mai or j lo che equivale al dire , che ad onta della ma- 
lignità , dell’astenia Browniana , della depressione delle 
forze universali , l’ infiammazione , ove sia tale , è man- 
tenuta da eccesso almen parziale di stimolo , ed esige , 
per esser frenata, e non passar presto m cancrena, l’uso 
dei mezzi antiflogistici. Gio: Ilunler nella sua Introdu- 
zione al Trattato delle malattie veneree pubblicato nel 
1 786 (a) , dopo aver esposto le sue idee , misteriose si , 
.ma suscettibili di qualche interpretazione , intorno alla 
natura dell’ infiammazione ; dopo aver dichiarato , che- 
noli’ infiammazione cancrenosa esiste densi una diminu- 
zione di forza, vitale , ma avvi sempre incremento cT a- - ' 
zioìie nella parte infiammala , dichiarò perniciosa la pra- 
tica ordinaria nel trattamento di queste infiammazioni 
cancrenose , siccome quella , che non avendo in mira se 
non la debolezza delle forze e poco calcolando l' azione 
de’ vasi accresciuta non avea ricorso che a rimedj ales- 
sifarmaci , riscaldanti , o eccitanti , tanto amministrati 
internamente , come applicati alla parte affetta. « Il ca- 
ri loro, die’ egli chiaramente , aumenta sempre l’azione,. 

(1) Cullen pubblicò gli Elementi nel 1788 ( Vedi la sua Prefa- 
zione sottoscritta in tal epoca ). Brown pubblicò i suoi prima del 
1781 , giacché Jones diresse le sue rioerche a Brown stesso nel 1781 
Vedi la dedica di Jones a Brown ). 

(2) Vedi la sua Dedica al Cavaliere Baker'. 
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« ctl i rimedj stimolami non converranno mai dove le 
« azioni siano per se stesse già troppo violente (t) ». 
Erasmo Darwin mostrò quasi d’imitare alla sua maniera 
1’ indicata combinazione di opposti elementi esposta da 
Hunter nella Teorica dell’ infiammazione maligna , giac- 
ché nella febbre e nell’ infiammazione sensitiva inirritala 
da lui cosi detta ( con che esprimer volle appunto le 
febbri ed infiammazioni maligne o nervose ) pretese che 
esistesse aumento della potenza di sensazione , e decre- 
mento insieme di quella d‘ irritazione : linguaggio , da 
cui poco per verità ricavar si potrebbe , se più oltre non 
avesse dichiarato « che questa sorta di febbri maligno 
« inirritate è sovente accompagnata da infiammazione to- 
« pica ». Lo che sembra appunto indicare il contrasto 
tra l’universale sistema inirritato , o costituito in difetto 
di stimolo , e l’aumento di sensazione , e di movimento 
nella parte infiammata. E ben dichiarato lo avea cotesto 
ingegnoso , ma spesso oscuro Patologo nella sezione tri- 
gesima terza della Zoonomia , allorché parlando de’ mo- 
vimenti ne’ quali l' infiammazione consiste , sostenne es- 
sere i medesimi indotti da gravi stimoli, ferite , materie 
acri , aumento doloroso di stimoli ordinarj , ma non da 
quel dolore che nasce da difetto di stimedo ... ed il 
processo infiammazione esser prodotto da quello sensa- 
zioni , che sono conseguenza di eccesso , non da quelle 
che provengono da difetto di azione. Espressioni troppo 
imperfette de’ fatti , alle quali manca tutto ciò , che ha 
messo sotto 1’ occhio de’ pratici lo studio della reazione 
vitale , per cui anche in seguito di forte sensazione do- 
lorosa da repentino difetto di stimolo , può svegliarsi 

( i ) Xraité des maladies veneriennes-Trad. par Audiberti , In- 
troduction pag. g. io, 
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l’ inCammazion più decisa. Pure l’ espressioni di Darwin 
sono bastanti a mostrare , che in mezzo a cotesto stato 
di non irritazione , o di azion difettiva nell’ universale 
ond’egli esprimeva l’astenia Browniana , non sapeva pre- 
scindere dall’ idea di eccesso di azione sensoria nella 
parte infiammata. 

a3. Lunga sarebbe e non necessaria opera l’ indi- 
care quanti scrittori , e in quanti luoghi mostrarono non 
potersi nè ammettere nè intendere la contradizione con- 
tenuta nel patologico concetto di Brown dell’ astenica 
infiammazione , di un incremento cioè di movimenti pro- 
dotto, c mantenuto da un difetto di stimolo. Lungo sa- 
rebbe del pari , e soverchio il farvi la storia di quello 
opere di pratica medicina , o di Patologia , nelle quali 
o una tal massima ebbe forti eccezioni , o si mostrò con- 
tradetta dai fatti , e dall’ uso utile degli antiflogistici e 
del salasso in molte infiammazioni da Brown dichiarate 
Ipostcniche. Per farvi un cenno di alcuni nomi soltanto, 
o di alcune opere, 1’ illustre Pinel in Francia (ì) , mo- 
strando frequente la complicazione di vere infiammazioni 
curabili col salasso con uno stato universale adinamico 
o colla febbre nervosa , dichiarò in suo linguaggio ciò 
che da noi si sostiene j che 1’ infiammazione in qualun- 
que fondo , ed in qualunque circostanza si accenda è 
sempre il prodotto di un eccesso di stimolo nelle parli 
almeno che ne sono attaccate (a). Latrobe nella sua 
critica dagli Elementi di Brown pubblicata a Jena , pen- 
sò emergere la confutazione di cotesto principio dal solo 


(ì) Nosographie philosophìque. 

(a) Richerand considerò quella ch’e! disse infiammazione neces- 
sariamente cancrenosa come caratterizzata dalla coesistenza di una 
adinamia , o atonia generale c»n un eccitamento accresciuto nella 
parto affetta . 
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confronto della definizione Browniana dell’ una , c del- 
l’altra infiammazione, lmmerman ed Eisfeld nelle loro ri- 
cerche sul Tifo e sulle febbri maligne presentarono osser- 
vazioni dimostranti l’indole veramente flogistica delle san- 
guigne congestioni di visceri diversi e principalmente delle 
meningi nella febbre nervosa , la necessità di curarle cali- 
le dcplczioni, e il grave danno che le larve di nervoso* 
di maligno , e di astenico apportarono al trattamento di 
siffatte affezioni. Non piacque in Italia all’ illustre Se- 
mentini di Napoli l’ idea d’ infiammazione da difetto di 
stimolo mantenuta ; ed il chiarissimo Borelli , comcchè 
esponesse lunga serie di proposizioni fisiologiche e pato- 
logiche nel senso della dottrina di Brown , pur non potè 
trattenersi dall’ accennare acutamente come un ingorgo 
sanguigno prodotto per avventura in una parte da ato- 
nia , o da astenia di vasi , o di membrane , debbe di- 
ventar rimedio a sè stesso , e correggere la malattia , o 
produrne una opposta, tosto che inducendovi distensio- 
ne e stimolo vi accenda infiammazione. Nell’ Italia su- 
pcriore molli furono e fermi gli oppositori ch’ebbero di- 
verse massime della Patologia, e della pratica Brownia- 
na , e tra queste l’ astenica infiammazione fu con ragio- 
namenti, ed osservazioni combattuta. Furono opposti alla 
massima di Browu i fatti preziosi riferiti da uno de’ più 
benemeriti pratici della Lombardia , il Dott. Sebastiano 

Cera, nella sua memoria sulla febbre nosocomiale, dalla 

» 

quale rilevasi come gl’ ingorghi e le infiammazioni so- 
pravvenute anche nello stadio più avanzatq della febbre 
nervosa fossero da lui felicemente curati con metodo an- 
tiflogistico. Furono opposte da Gemello Villa le punture 
al Torace e le plcuritidi sviluppatesi nel corso del Tifo 
più grave , nelle quali si trasse utilmente e ripetuta- 
mente sangue , a cui non mancarono i caratteri della 
flogistica diatesi. Si oppose dal medesimo scrittore l’ idro- 
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torace prodotto da infiammazione de’ Polmoni , e della 
Pleura , creduto astenico da Brown per ciò che si ef- 
fettua in fine di malattia , e quando alla diatesi flogis- 
tica è già sottentrata a suo avviso la debolezza indiretta; 
mentre sappiamo dalle osservazioni di Stoll , che questo 
gran Pratico curava siffatto idro-torace col salasso, cogli 
evacua nti , mostrando così , che 1’ infiammazione , sin- 
ché sussiste , ò sempre di una diatesi sola. Nelle ani- 
madversiones contro la dottrina di Brown , che compar- 
vero sotto il nóme di Jacopo Sacchi fu dimostrato dietro 
antiche e moderne osservazioni , che nella gotta , ma- 
lattia da Brown dichiarata eminentemente astenica , e 
sempre curabile coll’ oppio , e col vino , l’ardita flogosi 
articolare , o gli attacchi di pleura , di polmone, di me- 
ningi , che talor sopravvengono , tanto esattamente de- 
scritti dall’ illustre Musgrave , furono sempre curati , c 
felicemente si curano col salasso. Anche il celebre Fran- 
cesco Vaccà Berlinghieri , nome ognor piti caro alla To- 
scana ed ali’ Italia , trasse dalla sua semplicissima pra- 
tica non poche objezioni alla dottrina di Brown , e par- 
lando appunto delia gotta , considerata dallo Scozzese 
come flogosi astenica , mostrò dietro la propria espe- 
rienza , e quella di pratici antichi , come ceda non di 
rado , o almeno si mitighi sotto un moderato regimo 
antiflogistico , e sotto un vitto vegetabile e parco. Ma, 
quello tra i Medici Italiani che sottopose a più rigida 
analisi la dottrina Browniana , e ne combattè colla ra- 
gione e coi fatti le massime relative all’ infiammazione, 
fu il chiarissimo Professor Canaveri dell’ Università di 
Torino nell’opera uinalyse et refutation des Elemens dj 
Jìrown stampata nel 1804. Se nella infiammazione pre- 
tesa astenica , per difetto appunto di stimolo , giusta la 
teoria Browniana , o per maggior lassezza ed atonìa di 
una data parte il saqgue vi si aduna in maggior copia. 
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« questa parte adunque , riflettea Canavcri , non dovrò 
« soffrire nè calore , nè pulsazione maggiore di quel che 
« soffrano le altre parli del corpo, perchè maggiore es- 
u sondo ne’ suoi vasi che altrove 1’ atonia o la ccdevo- 
« lezza v’ ha bene una ragione per cui più si riempia 
« di sangue , ma non ve ne ha una per cui pulsi , c 
« s’ infiammi. E donde avvjen dunque se non è da sii— 
« molo ivi risvegliato , ed accresciuto , clic il sangue » 
phenomena cujusvis inflammaiionis propria ibi excitet ? 
E perchè , prosicgue 1 ’ acuto critico Torinese , perchè 
Brown spiega altrove il pallor della cute nelle asteniche 
affezioni derivandolo dall’atonia del sistema , per cui mi- 
nor sangue, e con minor forza viene spinto ne’ vasi estre- 
mi della superficie ? Perchè l’atonia , e la maggiore ce- 
devolezza non è qui cagione d’ ingorgo , c perchè iti 
tutte le asteniche affezioni non è la cute costantemente 
infiammata? Forza è convenire che l’infiammazione non 
si risveglia senza incremento di stimolo ; che 1’ infiam- 
mazione della astenica non differisce dalla stenica se noti 
per gradi, e che la cura di essa dee regolarsi in ragione 
composta della forza dell’ infiammazione locale, e della 
univcrsal debolezza. 

§. 24. Tali furono i severi giudizj cui fu sottoposta , 
e dietro i quali fu da molti rigettata l' infiammazione detta 
astenica dai Browniani. Ma ciò non tolse sino a quest’e- 
poca nostra gran numero di seguaci alla dottrina lusin- 
ghiera del Riformatore Scozzese. Se molli non n’ebbe in 
Inghilterra, molli non n'ebbe presso que’ dotti neppur la 
dottrina , in molte sue parti per altro all’ osservazione 
appoggiata, di Guglielmo Cullen; e molti non può aver- 
ne scienza patologica alcuna in un paese dove le osser- 
vazioni staccate, i fatti singolari, le isolate guarigioni 
senza alcuna generale deduzione che le connetta e le rav- 
vicini , tengono luogo sin qui di Dottrina. Se la medici- 


Digitized by Google 



45 

na (li Brown non ebbe in Francia seguaci moki , fu 
perchè quella nazione quanto in altri rami , ed impor- 
tantissimi di scienze iisiche , quanto nelle chimiche in- 
dagini , e ne’ chirurgici tentativi attiva ed intraprenden- 
te , altrettanto è in medicina proclive a rispettare i mo- 
vimenti della natura, ad attenderne spontanei soccorsi, 
ed a limitarsi ai mezzi della terapia aspettatrice. In Ger- 
mania , dove la medicina fu per lungo tempo attiva 
forse più del dovere, Brown ebbe assai caldi, e nume- 
rosi seguaci ; le opere de’ quali non poco contribuirono 
a di (fonderla ed accreditarla presso le altre nazioni. In 
Italia , o almeno nella parte occidentale di essa il con- 
trasto delle opinioni le accrebbe seguaci, ed alcuni glie ne 
acquistò forse da qualche anno a questa parte l’ insorta 
opposizione. La semplicità de’ principj , la facilità di ap- 
prenderli sedusse anche la mente di molti , e li deviò 
dal profondo esame , dall’analisi de’ fatti , e dalle fati- 
cose meditazioni di una profonda Patologia. Fu adottata, 
quasi come canone, la distinzione dell’infiammazione in 
stenica , ed astenica. Fu ripetuta ne’ libri , nelle istitu- 
zioni , nei prospetti nosografici , nelle tabelle degli spe- 
dali , ed una specie di tradizione tenne luogo di esame. 
L’errore si stabilì a tal segno , che sottomise le menti 
le più restie per lo innanzi ai precetti dello Scozzese : 
quelle elle appartenendo a più recente conquista sono 
oggi pure le più renitenti alla luce che gli errori Brow- 
niani va dissipando. Molte vittime del metodo eccitante 
con cui furono curate infiammazioni pretese asteniche fu- 
rono per una specie d’ Idolatria attribuite senza esame 
ad insufficienza di metodo*, e molte guarigioni dovute a 
Controstimolanli rimedj si attribuirono al supposto me- 
todo eccitante. L’eccitante virtù attribuita a molti rime- 
dj , riconosciuti oggi dotati d’azione opposta , influiva a 
perpetuare l’ioganuo; e così il confermato supposto d’a- 
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stcnica infiammazione confermava gli errori della mate- 
ria medica , siccome gli errori di questa perpetuavano 
il bujo della Patologia, Perchè il solo Empirismo ha la 
prerogativa di non avere alcuna connessione di parti , 
e può subire isolati cambiamenti in alcuna soltanto di 
esse : laddove nelle arti , ed in tutte le umane opera- 
zioni che hanno una ragione , una dottrina , i principi 
sono tra loro cosi collegati , che del cambiamento d’al- 
cuno di essi dee necessariamente risentirsi la dottrina 
tutt’ intera , o la scienza. 

CAPITOLO V. 

Ad onta di ciò che in contrario stava scrìtto nelle opere 
* di classici Autori , la massima Browniana dell’ in- 
fiammazione astenica , nel senso di prodotta da di- 
fetto di stimolo , si sostenne ancor lungo tempo , ab- 
bracciata quasi universalmente. Quali argomenti mi 
fecer sentire , e mi condussero a dimostrare C insus- 
sistenza di una tal massima. 

§. a5. Intanto che l ’ infiammazione astenica di Brown, 
curabile senza eccezione col metodo eccitante giusta i 
dettami di questo Riformatore , era ammessa quasi gene- 
ralmente j in Italia almeno ed in Germania; e condan- 
nava a metodo stimolante qualunque infermo di Tifo-en- 
cefalite , di Angina, o di Pneumonite maligna , e simili; 
intanto che P idea di astenico e la corrispondente indi- 
cazione curativa si applicavano pure a qualunque cronica 
flogosi di visceri , di glandule, o di membrane, e si cu- 
ravano la Dissenteria c la Tisi , la lenta Peritonite c la 
Gotta coll'etere, coll’oppio coll’ ammoniaca , e col vin 
generoso , il Genio di Giovanni Rasori preparava inaspet- 
tato e gravissimo cambiamento alla Patologia , ed alla Tc- 
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rapcutica. Nell’ Epidemia di febbri petecchiali che dominò 
in Genova nel 1800 , ebbe largo campo di riconoscere 
per via di confronti e di severa induzione i danni della co- 
mune medicatura. Ebbe occasion di convincersi , e di di- 
mostrare , che coteste febbri, ad onta della malignità di 
cui eran tinte , e ad onta della prostrazione del sistema 
nervoso , e delle forze fisiologiche , erano di tal diatesi , 
o di tal fondo che si aggravavano sotto il .metodo di cu- 
ra stimolante , nè mitigare , o frenar si potevano con al- 
tri rimcd j , che con gli antiflogistici. Vide che le flogosi 
sviluppairtisi nel corso di tali febbri tuttoché giudicate 
maligne , o asteniche dai medici Browniani , c ad onta 
de’ nervosi fenomeni che le accompagnavano , pur non 
cedevano se non a quella cura antiflogistica , a cui ce- 
dono le altre infiammazioni. Riconobbe , e verificò la già 
sospettata azione deprimente, antiflogistica, o controsti- 
molante di rimedj molti riputati sino allora di stimolante 
virtù. Prosegui poi in due cospicui Ospedali di Milano, 
e nella privata sua pratica a curare le infiammazioni non 
solo acute , sino a quell’ epoca giudicate maligne , ma cro- 
niche ed antiche giudicate asteniche per debolezza indi- 
retta , comechè combinate fossero con grave decadimento 
della nutrizione c delle forze naturali , a curarle , dissi, 
con rimedj antiflogistici, e controstimolanti. E la confer- 
mata azione controslimolante di molti rimedj , mostrando 
sanato per tutt’ altro mezzo che lo stimolare ed il cor- 
roborare gran numero di malattie , apri il campo a cono- 
scere la flogistica diatesi di quelle molte, giudicate mal 
a proposito asteniche , che per tal sorta di mezzi gli ri- 
usciva di frenare o di vincere. ’ 

§■ 26. Ma non perciò , che pubblicati fossero i risul- 
tamenti delle osservazioni delle cure istituite a Genova , 
e noti fossero i successi ottenuti a Milano; e quantunque 
le nuove massime fossero dopo ripetuti esami di confronto 
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adottate da molti medici di Lombardia, cd a Parma 
principalmente applicate con successo alla cura delle ma- 
lattie , non perciò , dissi , si abbandonarono dalla molti- 
tudine le idee Browniane della debolezza indiretta e del- 
1’ astenica infiammazione. Tardò l’azione oontrostimolan- 
tc di molti rimedj ad essere accolta ; non lo fu anzi da 
molti (e non lo è forse da alcuni pur oggi), se non in 
l'alto o nell’applicazione alla cura delle malattie , riget- 
tata intanto con diversa maniera di sottigliezze e di ca- 
villi ; e ciò die più importava, v’eran pur molti anche 
dottissimi clinici, che confessando 1’ azion deprimente di 
alcune sostanze, pur ritenevano tenace l’ idea Browniana 
della flogosi nervosa nel senso di astenica, o curabile co- 
gli stimoli. Le solenni e forti dichiarazioni di Sydenham 
c di Dc-Haen contro la pretesa malignità di certe febbri, 
infiammazioni , ed affezioni esantematiche , in quanto al 
doverle curare con rimedj alessifarinaci od eccitanti -, i 
gravissimi danni prodotti per confessione di cotesti pra- 
tici sommi da siffatto genere di cura, ed i vantaggi al - 
1’ opposto del metodo antiflogistico ; le flogistiche accen- 
sioni de’ visceri dalla più cronica gotta risvegliate, cu- 
rate da Musgrave , e da tutti i pratici con quel salasso 
medsiino e que’ purganti , con che si curano le più recenti, 
c genuine infiammazioni ; le belle osservazioni , .e rifles- 
sioni di Hunter sul pericolo, e sui danno del curare co- 
gli stimoli le infiammazioni maligne-, il metodo antiflo- 
gistico raccomandato da Borsieri c da Sloll per le infiam- 
mazioni sopravvenute alla più manifesta delle pretese 
asteniche febbri , la lcnto-ncrvosa ; le osservazioni di Cera, 
di "Wienhold e di Frank ; le opposizioni di Borelli al- 
l’idea contradittoria di astenica infiammazione ; quelle di 
Villa di Sacelli e di Berlinghieri al trattamento Brownia- 
no della Gotta, senza eccezione appoggiato al metodo ec- 
citante , ed infine le profonde , e vittoriose opposizioni 
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dell’ illustre Canavcii alla Browniana ittiologia della pre- 
tesa astenica inlianunazionc , erano o sconosciute , o di- 
menticale. E ben sarebbe vantaggioso ai veri progressi del- 
E arte , ed all’ umanità , che esistesse , e passasse nelle 
mani di tulli i medici un succinto cronologico elenco d i 
tutte le proposizioni , o dichiarazioni importanti , dai di- 
versi scrittori appogiate all’ osservazione , all’ esperien- 
za ed alla induzione severa dei latti; c che vi si legges- 
sero intatte , e non segnate da eccezione alcuna sin che 
con nuovi latti , e in gran numero , e contestati da mol- 
ti , non riuscisse ad alcuno di dimostrarne l’insussistenza. 
Che a siffatto codiec non si avviserebbero di proporre ec- 
cezioni o modificazioni fuorché uomini consumati nell’ e- 
sercizio dell’arte, nell’osservazione illuminata da buona 
filosofia , e capaci quindi di vedere quei latti antichi 
e quelle antiche proposizioni nelle relazioni diverse di 
un diverso linguaggio ; nè si vedrebbe invocata l’osser- 
vazione , e la medicina degli antichi da chi si mal la 
conosce; nè alcuno oserebbe proporre objezioni preoccu- 
pate già , o conlutale qualche secolo innanzi. 

27. D’altra parte la differenza del linguaggio di che 
si scrviron gli antichi nelle loro induzioni, e nella esprcs- 
sion delle massime cJall’osservazione desunte ; il metodo 
curativo necessariamente misto , che in molti casi do- 
vettero adoperare pel valore , che in certe epoche prin- 
cipalmente sì' clava ai sintomi; e per la mancanza di 
quelle idee sulla diatesi o sul fondo delle malattie , che 
dovea esser frutto di più provetta fìlosolia ; l’ imperfetta 
cognizione della maniera di agire di farmachi molti , e 
ben anche d’alcuni di quelli che utili si osservarono nelle 
cosi dette maligne infiammazioni , dovettero lasciar luogo 
a molte incertezze', c dar campo ad alcuni d’invocare 
una parte di antiche osservazioni in appoggio de’ prin- 
cipi Brown. L’ idea di dilètto di stimolo o di debo- 
InJ'.um. ’J't.ni.l. 4 
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lezza patologica troppo era facile a confondersi con quella 
fisiologica debolezza , e troppo corrispondeva all’ effetto 
primo di certe potenze morbose. 11 concetto di spossa- 
tezza , od esaurimento delle forze vitali troppo comba- 
ciava con certe vicissitudini della vita in istato sano ; 
troppo si accordava con qncirabbaltimento che nelle feb- 
bri , o nelle infiammazioni osserviamo , quando è preso 
profondamente dal processo (logistico il sistema nervoso ; 
troppo veniva giuslilìcato dal facile passaggio di alcune 
infiammazioni a cancrena ; troppo dalla necessità in cui 
ci troviam qualche volta di sospendere la cura antiflo- 
gistica c deprimente di una parziale infiammazione pei 
non reggere dell’ universale a quelle deplezioni , ed a 
que’ mezzi controstimolanti , de’ quali un analisi cd os- 
servazion più profonda hanno poi dimostrato , che la 
parte affetta abbisognerebbe. Troppo era pretendere che 
gli assiomi di Brown raccomandati dalla più filosofica 
e severa connessione , coineehè mancanti in alcune parti 
dell’ appoggio de’ fatti , rimancsser distrutti cosi presto 
nella mente di chi accolti gli avea. Le opposte osserva- 
zioni , per quanto dedotte da antica , e da recente espe- 
rienza per quanto sostenute da una induzione da nuove 
scoperte assai più illuminata , non potevano così presto 
cancellare le impronte dell’opinione. Non bastava soste- 
nere che la diatesi , il fonda , o il processo morboso è 
da stimolo in nove decimi di que’ casi , ac’ quali aste- 
nico si teneva da Brown , ossia curabile con metodo sti- 
molante. Non bastava il dichiarare che la flogosi, in qua- 
lunque circostanza si accenda , da qualunque apparato 
di sintomi accompagnala , da qualunque esito seguita , 
è sempre un processo di stimolo ed esige sempre , per- 
ciò che è essa stessa , metodo antiflogistico. Era necessa- 
rio dimostrare , ravvicinando fatti che sembrano dispa- 
ratissimi, cd indagando lo spirito vero di pratiche indu- 
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v-ioni per differenza di linguaggio disgiunte , era neces- 
sario dimostrare, come la causazione immediata c l’es- 
senza dell’ infiammazione non possa essere , e non sia 
realmente che una ed identica. Era necessario condurre 
i Patologi , ed i pratici per una serie di riflessioni , di 
fatti , e di eccezioni (dai fatti appunto dedotte) a sen- 
tire, e ad intendere, come nè le cause debilitanti, che 
abbiano occasionata un infiammazione , nè la debolezza 
stessa o atonia d’una parte , che in qualunque supposi- 
zione preparata avesse o disposta una parte a caricarsi 
Soverchiamente di umori, toglier non possono , che l’atto 
stesso dell’ infiammazione sia un operazione patologica 
indipendente , ed un processo di stimolo. D’ uopo era 
mostrare coi fatti alla mano , come cotesto processo di 
stitqolo può isolarsi in mezzo ad una anche patologica nni- 
versal debolezza; come la debolezza fisiologica sia tristo ar- 
gomento a dichiarare astenica una flogosi; come la cancre- 
nosa degenerazione anche rapidissima, che ad un infiam- 
mazione succeda è un fatto posteriore , e diverso che 
nulla argomenta ad eccezione del genio flogistico del pro- 
cesso siti che sussiste , c non gli sottentra un tal esito. 
Egli è ciò che io tentai di fare, primo per quanto a me 
costa, nel i8o5 , nella seconda parte delle indicate mie 
ricerche sulla febbre americana. Egli c ciò che con molta 
maggior estensione , e dietro fatti , ed induzioni ulte- 
riori io tento di fare colle attuali ricerche. Fia ora pre- 
cipua parte dell’opera il dirvi per qual seguito di osser- 
vazioni , c di ragionamenti io mi trovai costretto a di- 
partirmi dalle massime Browniane , ed a proporre l’ in- 
dicatavi Etiologìa della flogosi. 

28. Furono in primo luogo le croniche infiamma- 
zioni , ed i metodi di cura coi quali si vincono , o ji 
frenano , che mi rendetter sospetta la dottrina , e la clas- 
sificazione di Brown. Coteste lente flogosi , quelle , a mo- 


Digitized by Google 



i)2 

«lo d'esempio , «Itile membrane articolali nella reumatal- 
gia , degli occhi nella leu tu otlalinite , delle glandulc 
ili affezioni di diversa provenienza , de’ testicoli nella 
cronica orchite, del polmone nella tisi, erano «piasi tipi 
di astenica infiammazione pe’ Browniani ; sì perchè la 
lunghezza di siffatte malattie supponeva esaurimento di 
ceci labilità , si perchè in corpi deboli risvegliate , o da 
debolezza universale seguite nel lungo lor corso. Ma co - 
lesto cronico aiidarn, nto qual dritto ci dà a credere di- 
verso il processo infiammazione da ciò die è nella sua 
acutezza, se i prodotti o gli esili dell'uno , e dell’ altro 
processo sono pur sempre i medesimi ; e se i sintomi , 
salva la maggiore o minor forza e \ iolenza , sott pure 
gli stessi ? Non dipende egli il più delle volle , come 
riflette.-» il celebre Uicliat , «lai modo di organizzazione , 
o dal tessuto di una parte , die 1’ infiammazione che vi 
si accende sia piuttosto cronica clic acuta , c la consumi 

0 la disorganizzi piuttosto a lento clic a rapido fuoco ? 
Oual differenza tra I’ osleotite , lentissima malattia , c«l 
il rapido guasto clic per infiammazione succede in vi- 
sceri di molti vasi , di lassa tessitura , e di molta cel- 
lulare forniti? I>’ osleotite ba anch’issa i suoi gradi di 
cronico e di acuto , quantunque 1’ acutezza maggiore di 
queste affezioni si estenda ad un tempo che corrisponde 
alle affezioni più croniche di parti molli , o di visceri. 
D' altronde qual genere di rirnedj fu egli riconosciuto 
utile , ed adoperato da tutti i pratici in cosiffatte cro- 
nidic infiammazioni? I risolventi, gli aperitivi cosi delti, 
l’aconito, il muriato di Barite, gli antimoniali, de’quali 
oggi ci è abbastanza cognito il valore, e principalmente 

1 purganti , ed i dastrici , clic erano rimedj deprimenti 
anche nel senso di Brown. Nè alcuna lenta orchite , nè 
alcuna cronica otlalmite fu mai più felicemente guarita 
che sotto l’uso degli emetici , e de’ drastici ; nè l’oppio 
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cd il vino giovarono mai nella lenta molrilc , o nella 
tisi; nè troverete alcun pratico che in coleste llogosi cro- 
niche o di glandnle o di cute non raccomandi un villo 
temperatissimo, l’astinenza dai liquori,, e dal vino , e 
l’uso di bevande risolventi, od antiflogistiche. 

§. 29. Io rifletteva in secondo luogo, giusta ciò-, che 
sin da principio osservai , che il processo naturale della 
concezione, e dell’ ingrossamento dell’utero gravido è tny 
vero processo flogistico, confermato dalle osservazioni di 
Ruischio , di Ilertey , di Iluntcr, e di Onofrio Scasso. 
Mi avvenne or dunque in epoche diverse , mentre pon- 
derava tutto ciò che riguarda il processo infiammazione; 
mi avvenne, dissi , di assistere alla, sezione di diverse 
donne morte a diversi periodi di gravidanza ; alcune 
(fello quali ( cd una anche in questi ultimi tempi ) , as- 
sai deboli c di tristissima, costituzione r consunte ed in- 
gracilite da privazioni , e da patemi. Non poteva essere 
indifferente alle mie ricerche sulla natura della flogosi , 
l’osservare il naturale processo flogistico dell’utero pre- 
sentare un turgore di parli il più vegeto, cd una vita 
separata quasi e distinta dall’abito e dalla meschina con- 
dizione delle altre parti del corpo. Io paragonava que- 
sto stato di cose a qurll’ occhio che s’infiamma anche 
in un corpo debolissimo , e cadente , e che , ad onta 
dell 'universale depressione delle forze , e della trista ve- 
getazione del resto, presenta i lenoni -ni della flogosi più 
ardita, e richiede trattamento antiflogistico, comechè non 
sempre abbastanza sopportato dall’universale. Io rammento 
ancora , riè ini uscirà mai dalla memoria, il caso di una 
mia servente che mori di lentissima tabe Barati (‘lizzata 
da piccola febbre continua , dimagramento progressivo . 
secchezza di cute, senza sintonia alcuno di affezione pol- 
uionalc , ed afflitta solamente di quando in quando da 
fitte dolorose all’ addome , nel quale riscontravansi per 



l’csplurazioue irregolari durezze. Questa donna era cada- 
vere qualche mese prima che in lei cessasse la vita , c 
difficilmente potrei imaginarmi corpo più est en nato j più 
pallido, più mancante di vigore di quello. Dominava al- 
lora la dottrina Browniana , e l’inferma era stata curata 
con mille rimedj della classe degli eccitami , quantun- 
que frammisti- ad altri, che oggi sono riconosciuti di di- 
versa azione. Tutto si trovò nel cadavere ridotto al ma- 
ximum della estenuazione, del pallore della concidenza : 
tranne il mesenterio cresciuto a mole straordinaria presen- 
tante nelle sue adesioni cogl’intestini i coaliti , il ruborc, 
l’ injezione della più viva infiammazione ; al quale proces- 
so partecipava tutto il peritoneo rosseggiante pur esso co- 
me lo è nella infiammazion più recente. Osservammo ne* 
passali anni in questa Clinica ( e le storie ne sono nel 
clinico archivio registrate) una donna morta di ascite, 
nella quale la debolezza estrema delle forze , c de’ pois» 
ci ritenne dallo spingere tanto innanzi quanto sarebbe sta- 
to d’uopo il metodo antiflogistico. Tutta la superfìcie de’ 
visceri del basso ventre , e del peritoneo , mostrossi nel 
cadavere vivamente rossa ed infiammata come nelle acu- 
te infiammazioni. Osservammo un altro caso di donna 
morta per tumore dì omento. Tutto il resto di quel ca- 
davere era pallido , e rilasciato ; ina 1’ omento, cresciu- 
to per flogistica vegetazione a strana mole , si distingue- 
va da tutte le altre parti per le flogistiche adesioni, o 
le membrane di patologica formazione rosseggianti, injet- 
tate, così vivamente infiammate , che ne fummo tutti 
sorpresi. 11 caso finalmente dell’ Emottoico sig. Giri, smun- 
to allatto di sangue per così spaventosi sbocchi e cosi 
replicati, pallido quindi qual cera, e ridotto a vita minima 
giìi da lungo tempo, e in cui però il polmone era vivamen- 
te infiammato , sta in conferma di ciò che asserisco re- 
gistrato nel primo volume del Giornale della nuora dat- 
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trina alla pagina 182. La flogosi adunque, si naturalo 
che morbosa, ove si risvegli, è processo indipendente dal 
maggiore o minor vigore del sistema, e stabilisce un incre- 
mento di vegetazione nelle parti, ove si fissa per quanto 
esser possa il deperimento delle altre. 

§. 3 o. Mi si presentavano in terzo luogo i casi non in- 
frequenti di pleuriti riaccese in infermi, di debolissima 
costituzione , ne' quali per curare il primo attacco era 
stato necessario trar tanto sangue , che quasi si temeva 
eh’ ei no» regessero al metodo imperiosamente comanda- 
to dalla malattia. Eppure anche il nuovo attacco flogi- 
stico ,* non più lieve perciò , che tante evacuazioni fos- 
sero state già fatte , rendette necessarie nuove doplezio- 
ni , e medicine sempre antiflogistiche per esser raltcnuto 
dallo intaccare l’organizzazione del viscere. Nè qui pos- 
so astenermi dal rammentare il caso in altra opera da 
me riferito di quella puerpera, la quale, dopo aver 
perduto , sotto parto laborioso , immensa quantità di san- 
gue , si che ridotta era a minaccioso pallore c decadi- 
mento di forze , attaccata per colpo d’aria da punta di 
petto , o da pleurite , sostenne il corso di fierissima in- 
fiammazione , minacciò ruiue di tutf altro conio, che di 
patologica debolezza-, e non potè esser salva se non per 
mezzo di replicati salassi. Ed un fatto analogo osservai 
in un giovine mio concittadino d’assai infelice costitu- 
zione , il quale , dopo avere per ematemesi , c per me- 
lcna cacciate in due giorni ben t6 libbre di sangue, attac- 
cato da infiammazione al fegato presentò polsi tali , che 
costrinsero al salasso , c si dovette più di una volta ri- 
peterlo , e fu mestieri far uso largo di bevande tainarin- 
date ed antiflogistiche per frenare c condurre a buon esito 
la malattia. La considerazione d’altronde delle infiam- 
mazioni, che succedono, anche in corpi debolissimi , alle 
ferite, alle operazioni chirurgiche, alle cadute; c la ue- 
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«essili» in rui si c «li frenarle con melode deprimente e 
una pruova non impugnabile del carattere e del fondo 
sempre uno deli* infiammazione , e dell’ in «li pendenza dì 
questo processo sì dalla precedente^ come d Ila contem- 
poranea debolezza dell’universale (i). 


(i) Merita di esser letto a questo luogo ciò che ha scritto P il- 
lustre Giovanni Thomson nelle sue lezioni sulla infiammazione 
( Lcz. III. stato dg’ vasi sanguigni neirinfiammazione ): dove (dimo- 
stra per molti argomenti , come 1* azione de' vasi di una parte in- 
fiammata sia «li molto superiore a quella del cuore , e de’ vasi delle 
altre parti del corpo $ deducendone che 1’ infiammazione consiste 
in una azione accresciuta de’ vasi della parte alletta — Il elative a 
questo luogo sono le mie idee a Sulle malattie procedenti da dif- 
fusione di parziale accresciuto eccitamento » esposte nell’ opera sulla 
febbre americana; e le altre, che sono state più volte argomento, 
di riflessioni patologico-pratiche nella mia Clinica « Sulla influenza 
delle affezioni parziali sul tutto , contrapposta alle massime Brow- 
niane sull’ impero del tutto sulle parti». Risulta dagli esposti fa tti^. 
e dalle bulicate ideo , dai fatti appunto dettate, quanto a torto si 
pretendesse da Brown che un infiammazione parziale si modellasse 
allo stato dell'universale , ed avesse fondo astenico , natura difetti- 
va o da difetto di stimolo , curabile cogli eccitanti , per ciò solo 
che in istato di difetto si trovi l’universale sistema. E siccome in 
una patologia , ed ir? una clinica filosofica che sia ai fatti costante- 
mente appoggiala, tutto si lega ,e gli uni concetti sono conseguen- 
za o premessa di altri, così è pure appoggiata ai medesimi fatti e 
principj la confutazione dell’altra assurda massima., che fazione 
e reflètto delle potenze stimolanti , od irritanti debba esser diversa 
secondo che in istato stenlco od astenico si trova l'universale. Le 
potenze stimolanti , irritanti , atte comunque ad infiammare non 
possono agire che in un senso , o per un verso , qualunque sia la 
condizione del corpo sul quale agiscono. Se atte sono a generare 
infiammazione in un corpo sano , risveglieranno del pari un infiam- 
mazione più o men forte, ma sempre infiammazione , in un corpo, 
robusto o debole , atonico od astenico , e sarà sempre un errore 
pernicioso il dedurre la diatesi di una infiammazione ( che d’ al- 
tronde in se considerata uon può averne che una ] dallo stato pre-. 
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§. 3 1 . II processo Infiammazione può dunque accen- 
dersi per meccaniche esterne cause in una parte anche 
trovandosi 1’ universale in condizioni assai lontane da 
eccesso di stimolo, e non per questo l’ infiammazione, gra- 
ve o lieve che sia , presenta una natura diversa dalla 
connine , nè si può con altri rimedj curare, che con gli 
antiflogistici. Un occhio che s’ infiammi per colpo esterne» 
in persona anche debolissima , in tale modo che trovisi 
al disotto del medio grado di stimolo , è pur sempre un 
occhio infiammato clic non soffre il calore , che non 
vuole applicazione di rimedj stimolanti , ma dimanda , 
per mitigarsi e guarire , acqua fredda , collirj di posra, 
sanguisughe , e salassi non rare volte. Neppure una par- 
fi la di sangue per ampia ferita , od altra accidentale rot- 
tura di vasi , perdita si grave che pose in periglio la vi- 
ta, neppur tanto dispendio del miglior degli stimoli im- 
prime natura astenica ad una infiammazione , onde aleuti 
viscere per accidentali sopraggiunte cagioni sia colto, 
giacché anche in questi casi l’infiammazione si è vista 
procedere al solito , ed esiger metodo antiflogistico ed an- 
che nuove sottrazioni di sangue per esser vinta. E quan- 
do è dunque clic 1’ infiammazione è astenica? Quando 
è che la diatesi del sistema influisce a renderla tale ? 
Quanti’ è che richiede applicazione di rimedj stimolanti? 
Queste considerazioni e questi fatti , che mi dimostravano 
sino all’evidenza, come l’ infiammazione sia un processo 
indipendente dallo stato dell’universale , ed abbia solo 
in se 'stessa la ragione di quell’ eccesso di stimolo che la 
costituisce , mi guidavano a considerare in quarto htogo. 


redente del corpo in cui si risveglia. Vedi la mia lettera al chia- 
rissimo Prof. IJe-Mattlieis. Opuscoli scientifici di Bologna voi. I. 
P 3ij8. cd anche la lettera U. voi. IX. dei delti opuscoli. 
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ed a spiegare felicemente l’ importantissimo fatto del ge- 
nerarsi talora la più forte , la più flogistica infiamma- 
zione di parotide , a modo d’ esempio anche in mezzo a 
quella grave ipostenia , che presenta i caratteri , ed ha 
il nome di febbre lento-nervosa di Unitila ni. 

(J. 3a. Le prime riflessioni su questo fatto patologico , 
c sul metodo di cura adoperato felicemente dai pratici 
antichi , io le facea nello spedale di Parma ed in quei 
tempi , nei quali la febbre nervosa era ancora a’ miei 
occhi una malattia ipostcnica ; e ben difficile era allora 
ad intendersi la formazione d’infiammazioni cosi decise 
in mezzo a tanta ipostenia , ed il vantaggio , anzi la ne- 
cessità di curarle con metodo antiflogistico : ben dovea 
io esser condotto da questo fatto a concludere , che l’ in- 
fiammazione sa generarsi, e conservarsi iperstenica anche 
in mezzo alla depressione universal delle forze. Lumi ul- 
teriori dedotti da osservazioni più estese e da maggior nu- 
mero di dissezioni cadaveriche , passi più inoltrati verso 
la nuova dottrina, mi persuasero in seguito che la feb- 
bre nervosa, quando è veramente continua febbre, è sem- 
pre una flogistica affezione; rarissimi stimando io essere 
i casi ne’quali una grave diatesi di controstiraolo, senza 
febbre esenta accensione alcuna, ci si presenti sotto l’a- 
spetto della lento-nervosa. Pure anche nelle nervose feb- 
bri, nelle petecchiali, in molti tifi, ossia perche (corno 
ho fatto osservare parlando appositamente di queste ma- 
lattie ) il cupo processo flogistico prend a parti del si- 
stema nervoso influenti immediatamente sui movimenti 
del cuore , per cui diventi pericoloso 1' agire coraggio- 
samente colle deplezioni , come si agirebbe in una Pleu- 
rite ; o perchè la diatesi sia poca, come la è in molti casi 
di petecchiali appunto , ed altre simili malattie a perio- 
do necessario , fatto è che gl’infermi non sopportano le 
ardite deplezioni, e bisogna nel curare tali malattie , ser- 
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bar modo , e dar tempo , come saggiamente *i esprime- 
va l’ illustre Rasori. Gli antichi furono condotti dal fatto 
alle medesime cautele nella cura delle febbri nervose , 
o maligne cosi allora chiamate ; e quantunqe i migliori 
di essi ed i più classici si attenessero a rimedj per la 
maggior parte antiflogistici , e riprovassero come perni- 
cioso il metodo riscaldante , pure rispettavano il salasso ; 
ed istituitolo appena una o due volte nel principio della 
malattia , si permettevano solo di procurare colle san- 
guisughe ulteriori deplczioni, quando a malattia inoltra- 
ta qualche grave sintoma lo esigesse. Ma in mezzo a que- 
sto stato di cose , che facevan essi, se si accendeva una 
parotide ? Se svilupparsi in questi corpi glandulosi u 
nelle tonsille, o altrove una decisa infiammazione? Ri- 
correvan essi senza esitare al salasso , e ad ogni manie- 
ra di deplezioni , e di mezzi antiflogistici ; e questa con- 
dotta comandata dall’esperienza e giustificata dall’esito, 
ben dimostrava essere antico , quanto lo è la medica os- 
servazione, il concetto patologico, che l' infiammazione, 
in qualunque circostanza si accenda , costituisce un pro- 
cesso sempre di genio identico , e sempre tale da non 
potersi vincere se non col metodo antiflogistico. 

§. 33. Quante volte io leggo il trattato dell' immorta- 
le Borsieri sulla febbre lento-nervosa di Huxham , e me- 
dito le seguenti parole del £.83 neque sanguinis mìssio - 
uem , neque purgationem tuo morbus per se postulai . . . 
et ubi plethora adsil , et vitae vi ree non omnino deji- 
ciant , et corpo ris habitus , aetas , anni tempus , et pul- 
suum magnitudo consentiant , incidi vena poterti , seti 
id ineunte solum morbo ( notate bene ) et parca rnaiiu 
fiat. Nam saepe altera sangunìs mi ssi o , ani justo am - 
plior prima , vires deficit etc. « Quante volte confronto 
con questo il £. 3o8. dove parlando dell’ insorta parotide 
così si esprime ; Si anodynu et emodientia ni AH profi- 
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ciani , tumorque nirnis incremai et vchementcr tlnìeaC , 
et multo magia ni etiam rubeat , sangui# iilico rnitta- 
tur ( c notale bene che 1’ epoca della malattia fc giìr- 
molto avanzata, e che l’insorta parodile la eccezio- 
ne al V ineunte solum morbo incidi vena poterit del pa- 
ragrafo sopracilato ) ; nec plet/iorae sigila /tic requi— 
nintur ad sanguini s missione-m quemadmodunv (ba- 
leno necessaria visa sani, sed sufficit partis ajfectae ma-- 
gita tensio , irritatio , et spas/nm. Neque sanguina mix *- 
sionem pro/iibent pulrnum parvi tas , aut impeciìlitas ; 
nam saepe joost jxtucas sanguini s uncias emissas pu/su.t 
a Itoli tur , elevatur, et validius micat. Vires quippe op- 
pressile tane potius qua/n exsolutae et deficiente s vi— 
dentar ». Quando io leggo confermata dal migliore possi- 
bile successo una tal pratica dietro le testimonianze da 
Corsieri stesso citate di pratici consumati , Trai liano, Ri- 
verio, Traversar! , Lancisi, Pujati , Azzoguidi , io sono 
costretto a ripetere a me stesso questa dimanda clic tutta 
per me rinchiude lo spirito dell’odierna dottrina sul Ti- 
fo, c tutte dissipa le larve della nervosa, o astenica flo- 
gosi. L’infiammazione non sari dunque curabile col sa- 
lasso , non sarà dunque malattia di stimolo eccedente se 
non quando è esterna , o per situazione c struttura di parli 
da manifesti caratteri dichiarata? Sarà dessa un opposta 
affezione, una malattia astenica curabile cogli stimoli quan- 
do occupa tali luoghi , il cervello p. cs. o nervi cospi- 
cui, o spinale midollo, che i suoi fenomeni malamente 
si manifestino? È egli ragionevole il pensare, è egli pos- 
sibile che un processo morboso cambi natura pel solo 
cambiar di sede , pel solo cambiar di fenomeni dalla parte 
affetta dipendenti, e di curabile ch’osso è col salasso ove 
una parotidc accenda, sia curabile coll’etere c col mu- 
schio quando invade i nevri lenii o interne cospicue por- 
zioni di sistema nervoso? Mal ferma piuttosto vuoisi di- 
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chi a rare a buon dritto quella Patologia , che diverse na- 
ture nella infiammazione supponendo , non solo diversi 
infermi d’ infiammazione a contrario metodo sottopone , 
solo che i fenomeni, l’aspetto, i luoghi attaccati sieno 
differenti ; ma in una malattia medesima è costretta a con- 
fessare i suoi torti , ricorrendo al salasso senza eccezione 
tosto che una parotide si accenda, dopo aver curata la 
medesima affezione, quando era interna c meno visibile, 
con metodo stimolante. £ quando pur per una supposi- 
zione a cui tanti fatti si oppongono , concedere si vo- 
lesse per un istante la pretesa trasmutazione della diate- 
si , sì che curabili fossero con metodo opposto i primi c 
gli ultimi sette giorni di una medesima malattia , si con- 
cederebbe bensì , giusta i dettami di Brown , e dietro 
certe vicissitudini dell’eccitamento, che una malattia pro- 
dotta e mantenuta in principio da eccesso di stimolo po- 
tesse per esaurimento cambiarsi in astenico; ma nessuno 
accorderebbe , nè il pretenderebbe Brown stesso , elle una 
malattia astenica in origine , e tale per quasi intero il suo 
corso , divenisse poi ip'erstcnica verso la fine , e generasse 
processi di stimolo eccessivo, e curabili col salasso. La 
parotide che si sviluppa nel fine di una febbre nervosa 
dovrebbe essere astenica, se alcuna infiammazione potè 
esserlo o supporsi tale giammai; e la cura autiflogistica 
di una tal malattia comandata da tanti successi , e da si 
generale esperienza dimostrerebbe sempre l’insussistenza 
dell’astenica infiammazione. 

§. 34. A Voi , Giovani Ornatissimi, che per 1 ’ analisi 
che a suo luogo intraprenderemo della febbre continua e 
del tifo , dietro osservazioni mille , ed osservazioni ana- 
tomico-patologiche avrete campo di convincervi che la 
febbre continua si atticn sempre ad un processo flogistico, 
e che il Tifo altro non è che un processo simile più o 
men profondo o diffuso nelle meningi , o nel sistema ner- 
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voso; a Voi, dissi, nulla sarà si facile ad intendersi , 
come 1’ accensione di una parotide curabile col salasso 
in una febbre nervosa , che curabile era pure con me- 
todo antiflogistico , qualunque freno o misura vi impo- 
nessero le circostanze. Ma per coloro che tengono aste- 
niche eminentemente le febbri nervose ; per quelli die 
ammettono con Brown l’infiammazione astenica; ed aste- 
nica sopra tutte , c curabile cogli stintoli tengono quel- 
1’ infiammazione, che in mezzo ad una diatesi tanto aste- 
nica si sviluppa , il fatto della parotide non ammette 
spiegazione. O vorranno essi concedere che la febbre len- 
to-ncrvosa è una malattia non solamente flogistica , ma 
flogistica nel senso Browniano di atonica , cioè curabile 
con metodo deprimente , e porteranno il colpo più grave 
alla dottrina di Brown, e contradiranno alla propria ma- 
niera di medicare , ed alle massime di quanti sono o ignari 
o non persuasi delle verità sulle quali si fonda la nuova 
dottrina. O riterranno astenica la febbre nervosa , e sa- 
ranno costretti a confessare che 1’ infiammazione della 
parotide presenta una malattia di genio contrario alla dia- 
tesi dell’universale; che è quanto dire, che T infiamma- 
zione è sempre un processo di stimolo , qualunque sia 
il fondo, nel quale si accenda. Io non penso già che al- 
cun medico di buona fede voglia oggi deprezzare le os- 
servazioni di tanti antichi pratici; supporre curabile con 
altro metodo che 1’ antiflogistico la parotide che si svi- 
luppa nel corso di un tifo ; sostenere un assunto con- 
trario alla comune esperienza, c sottomettere i fatti alla 
teoria. Nel maggiore entusiasmo della Dottrina Brownia- 
na pur troppo si erano dimenticate le buone osservazio- 
ni; le parotidi, e le infiammazioni di decubito così dette, 
clic 1’ abuso degli stimoli rendea tanto più frequenti di 
quello che oggi lo siano , erano curate spesso pur trop- 
po col più tristo successo, con metodo eccitante. Ma que- 
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sio vantaggio si è oggi ottenuto , clic le infiammazio- 
ni almeno esterne , manifeste , da comuni sintomi ac- 
compagnate , comecbè sviluppatesi nel corso di malattia 
supposta astenica, come la nervosa ed il tifo, pur si cu- 
rano da tutti con metodo , se non cora ggiosamente an- 
tiflogistico , almeno non eccitante. Rimane adunque clic 
i sostenitori della flogosi astenica spieghino il come av- 
venir possa, che un infiammazione non sia astenica quan- 
do si sviluppa da una diatesi tanto astenica come sup- 
pongono quella della lcnto-nervosa. E siccome difficile 
io stimo lo sciogliere un tal quisito , a cui non fu data 
risposta alcuna per quanto io la provocassi solennemente 
sin dal i8o5 nella nota 28. m * alle mie ricerche sulla feb- 
bre americana, cosi rimarrà fermo, anche nelle meno fon- 
date supposizioni, che l'infiammazione conserva carattere 
identico, curabile sempre, e solamente curabile cogli an- 
tiflogistici , qualunque sieno le circostanze, c qualunque 

10 stato delle forze universali. 

5. 35. Analoghe a queste , e tali da confermarmi nel 
concetto patologico della infiammazione sempre identica, 
furono le conseguenze che io traeva in 5.° luogo da ciò 
che tanti pratici scrissero intorno alle complicazioni mor- 
bose. Fu bensì rigettata da Brown qualunque idea di mor- 
bosa complicazione nelle dinamiche malattie, perchè nelle 
malattie dell’eccitamento, dipendendo a suo avviso qua- 
lunque parziale affezione dal lutto, ed essendo anzi qua- 
lunque malattia diatesica di una parte non altro mai che 
una emanazione della diatesi universale , doveva neces- 
sariamente essere identico, non solamente il genio, ma 

11 grado di qualunque parziale affezione con quello della 
diatesi in cui trovavasi il tutto ; ed era poi assurdo il 
pensare che due diatesi opposte potessero coesistere. Io 
pure porto opinione, che , trattandosi di malattie vera- 
mente universali nel rigore della parola, tali cioè clic la 
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morbosa affezione dell’ eccitamento sia egualmente diffusa 
in tutti i sistemi , in tutti gli organi , in tulle le parli, 
coesister non possoii due adozioni contrarie , tanta parte 
elider dovendosi dell’ulta, p. es. dell’eccesso di stimolo 
quanto ò il grado dell’insorta contraria affezione ; c do- 
vendo così rimanere una sola effezione equivalente all’ec- 
cesso di quella clic supei loie rimase. Ma è egli ben ve- 
ro, clic l'universale domini cosi qualunque parziale af- 
fezione dell’ eccitamento , che non accada anzi sovente , 
essere le parziali affezioni influenti snl tutto , e dipen- 
dere dalla loro diffusione l’alterazione dell’ universale ? 
Non vediam noi in gran numero dicasi essere l’univer- 
sale eccitamento al grado normale , od anche al disotto 
del medio , ed intanto attaccala localmente una parte 
( per una ferita a modo d’esempio , per una lacerazione , 
per una distrazione ) infiammarsi ; e quindi diffondersi 
il morboso eccitamento nell’ universale ; e generarsi la 
febbre , e la malattia anche parziale frenarsi per mezzo 
di rimedj antiflogistici universalmente applicali ; lo die 
caratterizza le malattie dell’eccitamento ? Or quante volte 
non avviene , che poco o nulla si risenta il sistema dello 
stimolo in una parte accresciuto, quantunque questo sia 
tuttora entro i limiti di una dinamica malattia , c sia 
tuttora frenabile pel soccorso di universali rimedj .anti- 
flogistici V Quante volle non accade elio nell’ universale 
già si tolse pi r questi mezzi qtnfl qualunque eccesso di 
stimolo che in esso dalla parte infiammata si propagò , 
ed il metodo antiflogistico , clic per curar questa è tnt- 
tor necessario , non è sostenuto impunemente , e senza 
danno da alcuni visceri , c dal sistema nervoso? Que- 
sti fatti , ai quali si appoggiarono le mie idee della dif- 
fusione del morboso eccitamento , è de’ parziali processi 
morbosi, nei quali prevale tenacemente 1’ et cesso dello 
siiti. i.lo ambe nelle diatesiche malattie ; questi falli, disio. 
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non possono già giustificare l’assurda idea della compli- 
cazione di due universali affezioni, dagli antichi Pato- 
logi accarezzata , e riprodotta in certa maniera , in «que- 
sti ultimi tempi , da un illustre Italiano nell’ ipotesi della 
Nevrostenia. Ciò che si produce , o si diffonde nel tut- 
to, eccesso di stimolo, o difetto che sia, si contempera 
necessariamente con ciò che di contrario vi esisteva , e 
ne risulta universale affezione di un solo colore , elisa 
soltanto tanta parte di quella , che preesisteva , quanta 
corrisponde al grado dcjla contraria che vi si aggiunse, 
o viceversa. Ma i fatti sopra mentovati provano bene , 
che può il grado di morboso eccitamento, o di stimolo, 
essere talora di gran lunga maggiore in una data parte, 
di quello che il sia nell’universale', e potersi dare il ca- 
so in cui si mantenga per tenace processo flogistico ec- 
cessivo lo stimolo in alcun punto , quantunque il siste- 
ma si trovi in contrarie condizioni. 

§. 36. A simili fatti , i quali non potevano assogget- 
tarsi ad analisi anteriormente alla Dottrina dell’ eccita- 
mento c delle diatesi , a simili fatti , cred’ io che si ap- 
poggiasse l’ idea delle complicazioni morbose , favorite 
dalla dottrina delle acrimonie , e delle diverse discrasie 
umorali. Troverete in cento libri di pratici d' altronde 
illustri accusata cotesta complicazione di opposte affezio- 
ni , come ostacolo alla cura , o come titolo di giustifica- 
zione per una cura contradittoria. Leggerete come , in 
mezzo a nervose affezioni che richiedevano l’ uso degli 
eccitanti, e scmbravan mitigarsi per essi, si dovette ri- 
correre ai salassi per complicata diatesi infiammatoria , 
come nel corso di putride e maligne febbri così dette , 
nelle quali l’abbattimento delle forze avrebbe vietato il 
salasso, vi si dovette però, benché con ripugnanza, ri- 
correre per infiammazione di alcun viscere complicatasi 
lnfiam . Tarn. I. 5 
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colla malattia. Leggerete nello stesso illustre Borsicri pro- 
posto il metodo di cura corroborante, rigettate l’ evacua- 
zioni , e soprattutto le deplczioni sanguigne in diverse ma- 
lattie o putride, o nervose , o scorbutiche, coll’avver- 
timento però, ad ogni passo ripetuto, doversi talora ec- 
cepire alla regola , quando la complicazione di flogistica 
diatesi , o di qualche infiammazione costringa a frenar 
l’ impeto della circolazione. Percorrete nella Nosografia- 
filosofica del celebre Pinci 1’ articolo relativo alla com- 
plicazione della lebbre infiammatoria colla putrida , c vi 
convincerete, clic tante incoerenze d’jbtiologia, e contra- 
dizioni di metodo furono in tutti i tempi una necessaria 
conseguenza di ciò , clic l’ infiammazione anche maritata 
a malattie credute di genio tanto ad essa contrario , lia 
sempre dettato la legge , ed ha sempre costretto i pratici 
sperimentati a curarla , perchè non portasse ruine . colle 
sanguigne deplezioni e col metodo antiflogìstico. Coleste 
complicazioni d’ infiammatorio e di putrido , di flogistico 
e di nervoso ( delle quali non è ancora ben monda la 
patologia particolare di tutti i medici ) esprimevano lo 
sforzo dei palologi antichi per conciliare due cose; l’una 
dai fatti e dall’esperienza dettata, la necessità cioè di 
diminuire lo stimolo in qualunque infiammazione; l’al- 
tra in molti casi almeno supposta , che certi sintomi e 
certe larve morbose indicassero uno stato diametralmente 
contrario al flogistico, ed esigessero contrario trattamento, 
iiligliori idee intorno a coleste putride e nervose affezio- 
ni , ed a cotesta maliguità hanno liberato i pratici av- 
veduti dal peso e dall’angustia di taute complicazioni c 
contradizioni. Ma in mezzo a queste si dovette però sem- 
pre alla infiammazione obbedire, ricorrendo al salasso 
qualunque fosse il connubio di opposta malattia in che si 
trov/assc. Lo clic dimostra se uou altro ( a conferma della 
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massima da me sostenuta , e dai fatti appunto in tutti 
i tempi osservati dedotta ) che pratico alcuno non potè 
mai separare dall* infiammazione 1’ idea di un eccesso dii' 
stimolo. 

CAPITOLO VI. 

Esame delle principali obbjezioni mosse contro V iden- 
tità della flogosi, ed a sostegno deli 1 astenica infiam- 
mazione. 

3jr. Dichiarando io , Giovani Ornatissimi , il pro- 
cesso infiammazione indipendente dal grado di eccitamento, 
in cui trovasi l’universale, non pretendo io già, che l’uni- 
versale non influisca sulla parte infiammata , c quindi 
sul grado della parziale infiammazione. Troppo è mani- 
festo che , accresciuto lo stimolo nell’universale, si ac- 
cresce per le leggi stesse della diffusione lo stimolo della 
parte , e l’ infiammazione di essa si aumenta ; siccome al- 
1’ opposto scemando il primo scema in proporzione il se- 
condo. Intendo solo di sostenere , che il processo infiam- 
mazione non ha d’uopo, per generarsi -in una data parte 
del corpo, e generato che sia, non ha d’uopo, per fare 
un certo corso, che l’universale si trovi alle medesime 
condizioni ; non ha d’ uopo cioè per essere processo flo- 
gistico , che in flogistica diatesi si trovi 1’ universale si- 
stema : siccome non ha d’uopo, per essere flogistico al 
grado ao. Q , che al grado medesimo sia lo stimolo nell’u- 
niversale. I fatti già esposti , e cento volte osservati in 
pratica stanno per la mia opinione , nella quale anzi i 
fatti stessi mi trassero. Un occhio od un testicolo infiam- 
mati per urto esterno presentano pure una infiammazio- 
ne che si frena e si vince col salasso e coi drastici. E 
questa infiammazione di un testicolo, o di un occhio , che 
può accendersi in tale modo , che si trovasse già in lutto 
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il sistema ad ua grado eccedente, e morboso di stimolo, 
può anche accendersi in tal’ a Uro, in cui lo stimolo del 
sistema fosse mediocre, od anche al disotto della medio- 
crità. Colla differenza , che nel primo caso 1’ universale 
presenta tal margine , o tale estensione d’ eccitamento o 
di stimolo, che può essere pei rimedj depresso senza alcun 
danno sino a quel punto, a cui è necessario arrivare per 
correggere l’infiammazione del testicolo, o dell’ occhio ; 
mentre nel secondo caso il sistema o mal regge o non 
regge a quelle sottrazioni , o a quel grado di depressione 
cui richiederebbe lo scioglimento, c la guarigione della 
parte infiammata. Stanno per la mia opinione i pratici 
tutti anteriori a Brown , i quali non credettero dipen- 
denti cosi le parziali affezioni dalla diatesi, o dallo stato 
dell’universale, che in molti casi non derivassero gli 
sconcerti del sistema dell' influenza d’una parzial malat- 
tia. In luogo di tanti c consumati osservatori basti ram- 
mentare il tante volte citato illustre Borsieri, che nel par- 
lare appunto della diatesi infiammatoria così si esprime : 
Stirpe ìnjlammationem partis alicujus nulla anfecedit in- 
fiammatoria diathesis sanguini? , sed tantum/nodo con- 
segui tur-, Se Infiammationé Commentar. $.XVI. « Stanno 
per la mia asserzione le osservazioni di Tralliano, e dì 
Riverio dallo stesso Borsieri citate , relative al nuovo 
grado di flogistica diatesi indotto nel sistema c nel san- 
gue per un’insorta infiammazione di parotide , nel corso , 
o sul finire di una febbre nervosa : per la quale accen- 
sion di parotide quel sangue, il quale o non era coten- 
noso nel corso della malattia pel minor grado , per la 
minor estensione o per la sede diversa del processo flo- 
gistico-, o più non lo era per la già superata, o decli- 
nante affezione dell’ universale , lo diventa nuovamen- 
te , od a maggior grado, a misura clic più la parotide si 
gonfia-e s’infiamma ». Saepe parotides istae a phlogistica 
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diathesi cum qua crebro maligna e febres complicantur 
orìgine ni diicunt, et buie suspicioni fiwet sanguinis 
ni issi consideratio : is enini , ut Hiverìus ipse testatur , 
esse so/et inflam madori us , pleuriticus , albo et duro co- 
rio conlectus : « Borsieri de ftbrìbus § . 3o8. nota quel san- 
gue che nel corso della medesima lebbre nervosa » auJ 
naluralis invenitur , aut tenui pel/icu/a tectus , sed cras- 
sa mento laxo , nigro , parimi cokaerenti : Idem op. cit. 

273 . « Sta per me quella sinoca , nel corso della qua- 
le , o perchè mite sia la febbre , o perchè non esista al- 
cuna parziale infiammazione , il sangue estratto o non 
presenta, o pochi presenta caratteri di (logistica diatesi; 
laddove se una parte per disposizioni da precedenti af- 
fezioni lasciate s’infiammi, si fa come centro di nuova 
malattia, comincia ad influire sull'universale, ed 1 a do- 
minarlo, riaccende la febbre che già declinava a sciogli- 
mento , imprime alla febbre que’ caratteri d’ incremento 
quotidiano, e di remittenza , che non era proprio della 
sinoca , ma ben è proprio* d’ una parziale infiammazio- 
ne , e rende cotennoso , e pleuritico il sangue che pri- 
ma non l’era. 

§. 38. Per le qnali considerazioni voi ben rilevate le 
relazioni diverse , nelle quali può trovarsi una parte in- 
fiammata coll’ universale. Può essere morbosamente alto 
l’universale eccitamento, o tale divenire per cattivo me- 
todo di cura, cd in questo caso , l’eccessivo stimolo uni- 
versale influirli ad accrescere il grado della parziale in- 
fiammazione, siccome questa coopererà all’ incremento-di 
quello. Può esser mediocre lo stimolo dell’universale, 
ed allora la parte infiammata , che trovasi in eccesso , 
influirà ad accrescere l’eccitamento del tutta; non il tut- 
to , che è in meno , ad accrescere lo stimolo della parte. 
Può infine lo stimolo dell'universale sistema esser mini- 
mo , o al disotto della mediocrità , cd in tal caso in- 
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fluirà n un Dorare o deprimere lo stimolo della parte in- 
liammata. È questo infatti il mezzo , (ter cui i deprimenti 
universali , quantunque 'più agiscan sul tutto clic sulla 
parte , pure influiscono a moderare anche la parziale in- 
fiammazione , tanto più tollerabili dal sistema , quanto 
questo c mcn lontano dallo condizioni della parte in- 
fiammata. Ma altro è che l'universale eccesso influisca 
ad accrescere il fuoco parziale ,■ e viceversa 1’ universal 
depressione influisca ad ammorzarlo ; altro è che questo 
parziale fuoco abbia , come Brown pretendeva, la causa 
unica , l’unico alimento, il reggente solo nell’universale, 
e clic una parzial malattia , generata ed alimentata da 
un parziale processo , come è l’ infiammazione , dipenda 
interamente daljgrado di stimolo in cui il tutto si trova. 
Non ne dipende interamente se la causa infiammante fu 
esterna ; che anzi iu questo caso è la parziale affezione 
clic diffondo i suoi raggi cd influisce ad accrescer lo sti- 
molo nell’universale. Non ne dipende interamente nep- 
pure nel caso in cui l’origin prima della parziale accen- 
sione sia derivata da un incremeuto universale di stimo- 
molo ; perchè generato appena un parziale processo flo- 
gistico , si fa centro quasi indipendente di stimolo , e di 
eccitamento morboso , cosicché può 1' universale eccesso 
frenarsi, persistendo tuttora il parziale c può quello 
togliersi anche interamente , mantenendosi pur troppa 
tenace , per più o men lungo tempo , e più o meno ar- 
dita la parziale infiammazione. E di questa circostanza 
patologica abbiamo mille esempj nella pratica quotidia- 
na, e mille prove nelle morbose c vivissime vegetazioni 
di alcune parti , e nei passi tuttora arditi dell’ infiam- 
mazione anche in mezzo all’ultimo deperimento dall’uni- 
versale , come le dissezioni dei cadaveri lo attcstano. 
Nè lungi andai io forse da una ragionevole analogia , 
allorché [sin (dal principio di queste mie considerazioni 
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io dichiarai stare in certa maniera in molte 1 circostanze 
dello stato morboso l’infiammazione tuttor viva e cre- 
scente di Una parte allo stimolo già semi-spento , ed al 
decaduto eccitamento dell’universale, come sta nello stato 
fisiologico la vegetazione rigogliosa dell’utero gravido in 
languida donna, e cadente per insullìcicuza di stimo- 
li all' universale deperimento di tutte le altre parti del 
corpo. 

§. 3g. Ritornando intanto alla pretesa astenica infiam- 
mazione , e vista 1’ insussistenza anche di quei fonda- 
menti, che le forniva nella mente dei Browniani la sup- 
posta intera e costante dipendenza delle affezioni dina- 
miche parziali , dal grado di eccitamento , o di stimolo 
del sistema , rimane , a compimento di ciò che mi pro- 
poneva , che io chiami ad esame le ragioni , alle quali 
è stala od è- tuttora da alcuni appoggiata l’ infiammazio- 
ne astenica , c le objczioni che sono state mosse contro 
la natura sempre identica , c la diatesi sempre- una di 
questo processo , quale io la sostengo. 

Dcducesi in primo luogo l’astenica infiammazione dalle 
cause debilitanti , controsti.nolanti , o deprimenti , alle 
quali spesso 1’ infiammazione succede , e dalle quali non 
è da credersi che sia generata una affezione di eccesso 
di stimolo. Tali sono il freddo , 1’ umido , i paterni de- 
primenti , c le stesse sostanze fortemente controstimolan- 
ti , alle quali si vede spesso succedere un qualche pro- 
cesso flogistico. Questa obiezione però, che aver polca 
lutto il valore nella sterile patologia di Brotvu , troppo 
ad alcune generali leggi sottomessa , e si poco rettificata 
dalle pratiche osservazioni , c dai fatti particolari , pcr- 
' de ogni forza appunto in faccia ai fatti ed alle osserva- 
zioni : imperocché siccome è cosa ovvia e frequente clic 
all’ azione delle suddette cagioni deprimenti succedano 
processi flogistici , come la Pleurite o l’\ngina al fred- 
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«lo eil all’umido , l' Epatite lenta alla tristezza, 1’ Ars- 
gioite allo spavento; cosi è pure dall’ordinaria osserva- 
toti dimostrato , che si latte infiammazioni , non altri- 
menti da quelle che sono prodotte dal calore o dal vi- 
no , richieggono , per esser curate , l’ uso di rimedj eva—. 
ruanti o deprimenti , quali alle altre infiammazioni si 
addicono. E sia che al primo avvilimento della fibra* 
prodotto principalmente da forti potenze controstimolanti 
succeda per leggi sin qui sconosciute ciò che , in difetta 
di espressione migliore, siam soliti chiamare movimento, 
di reazione ; sia che le privazioni atteggino 1’ organis- 
mo a sentire con troppa forza 1’ azion posteriore di po- 
tenze stimolanti anche comuni , il fatto non è mcn ve- 
ro : ed è sui fatti che una prudente Etiologia vuol essere 
fabbricata. 1 casi d’ infiammazione all' estremità cagionata 
dal freddo nelle regioni settentrionali sono i più adatti 
ad esprimere cotesto concetto patologico. In questi casi 
il freddo solo è la cagione del primo intirizzimento e 
dei profondi dolori che talora si fanno sentire momen- 
taneamente , della successiva spesso momentanea infiam- 
mazione , e della rapida cancrena che le succede, li pri- 
mo lieve grado d’ intirizzimento è sicuramente curabile 
col calore e col vino gradatamente , e con giusta pru- 
denza applicato. Ma guai se il processo flogistico, da vivi 
istantanei dolori proceduta , soltentra alla prima depres- 
sione dell’ eccitamento ; e questo processo pur troppo in 
molti casi risvegliasi con sorprendente rapidità ; allora 
il calore ed il vino precipitano le parti affette nella can- 
crena, ed allora l’applicazione della neve alle parti do- 
lenti c il solo mezzo di garantirle. E notate di più che 
giova a frenare la cancrena già incominciata 1’ applica- 
zione della' neve e del ghiaccio alle estremità , ed al na- 
so già livido. Troppo è chiaro che il freddo non può 
nè giovare nè nuocere alle fibre già caucreuatc , e già 
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morie • e «e giova gli è perchè reprime c frena l' inter- 
na infiammazione , e ne limita i progressi. 

40. Si oppone in secondo luogo l’atonia di una par- 
te , la lassezza delle fibre , il così detto sbancamento dei 
vasi, in una parola l’astenia od il difetto di stimolo , 
come causa ragionevolmente presumibile di tale ingorgo, 
di tale adunamento o sopracarico di sangue , che costi- 
tuir debba un tumore , penoso bensì per la distensione 
stessa delle membrane e dei nervi, di colore carico pel 
turgor delle vehe , ma di astenico fondo e curabile con 
rirnedj stimolanti. Nella quale obbjezione la più ingegno- 
sa per altro che addurre si possa a sostegno dell’ infiam- 
mazione astenica , panni che sieno confuse condizioni 
preparatorie , o predisponenti all’ infiammazione , col- 
1’ infiammazione medesima. Rispose già a questa obbie- 
zione il Professor Canaverl da me superiormente citato, 
mostrando come maggiore essendo in una data parte o 
ne’ suoi vasi , ciré altrove , 1’ atonia o la cedevolezza , 
vi ha bene una ragione per cui si sopracarichi di sangue, 
e di liquidi, ma non ve ne ha una per cui pulsi e s’in- 
fiammi. Ed assai tempo prima del chiarissimo Professore 
Torinese dichiarato avea Gian Battista Senac .• Obstru- 
ctionem per se non mutare actionem cordis , itisi qua- 
tenus irritate simul paitem valeat. E 1’ acuto De-Gorter 
avea notato pur esso che casa compressa et obstructa 
nullam inflammalionern inferunt , contra vero merum 
stimulum sine obstruclione inflammalionern inducete . 
Per le quali acutissime riflessioni troppo è chiaro doversi 
un ingorgo, un adunamento di sangue, per quanto pe- 
noso rièsca, distinguere dal processo infiammazione , che 
ha caratteri suoi proprj da non confondersi con alcun 
altra patologica condizione. Un ingorgo di sengue per las- 
sezza di vasi non aumenta il calor della parte; non al- 
tera di flogistico turgore la cute ; non pulsa profonda- 
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mente, si mantiene tal quale per lungo tempo e<l inde- 
terminato , non progredisce, non vegeta , e non matura 
qual frutto ; e quindi non tende ad un esito, qual clic ei 
sia , a cui sono legali nuovi prodotti entro uno spazio 
determinato di tempo. L’infiammazione al contrario sin- 
cera o cupa eli’ ella sia, di comune o d’insidioso anda- 
mento, aumenta più o meno il calore, e se non altro nc’pri- 
mi suoi passi è contrassegnata da profondo fuoco , e <la 
grave senso di distcnsion dolorosa; altera di rosso più o 
mcn cupo il tessuto cutaneo; fa passi più o meno arditi ; 
c quando non si sciolga entro uu epoca determinata, doge - 
nera presto od in cancrena, od in suppurazione, od in qual 
altra siasi disorganizzazione della parte. Sinché per atonìa 
di fibre il sangue non è se non adunato in vasi troppo 
cedenti, non abbiamo ancora il processo infiammazione . 
li se o per la distcnzionc medesima che può esercitare l’a- 
zione di stimolo; o per qualità irritanti die acquistin gli 
umori, o per altra cagione qualunque si susciti l’infiam- 
mazione, questa è il prodotto non della lassezza od ato- 
nìa delle libre , ma dello stimolo dalla distrazione prò - 
dotto, ed è necessariamente un processo di stimolo come 
lo è qualunque altra infiammazione. A che serve che l’ato- 
nìa abbia predisposta una parte a non naturale raccolta 
di liquidi ? A clic serve che il freddo abbia predisposto 
le mie estremità a risentir con piu forza l’azione di qua- 
lunque stimolo e ad infiammarsi ? ?'i che serve che una 
lunga immersione in acque tepida abbia scemato il tono - 
delle tuniche venose e prodotte dalle varici? Finché il 
sangue non sarà che adunato ; finché le estremità non sa- 
ranno clic intirizzile ; finché le vene non saranno che 
varicose non esisterà processo flogistico, e gioveranno le 
frizioni , il calore , la pressione conveniente , la lascia - 
tura , ed i rimedj stimolanti. Ma sì tosto che la parte 
gonfia, le intirizzile estremità, o le vene varicose s’i»- 
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fiammcrauno , incomincierà nuovo stato di coso, la con- 
dizione patologica sarà cambiata, il processo sarà di sti- 
molo, e bisognerà per forza desistere dalle frizioni , dal 
calore , dalla pressione e dai rimedj stimolanti , e sosti- 
tuirvi gli antiflogistici come 1’ esperienza tutto giorno no 
insegna. 

§. 41. L' aspetto di certe flogosi croniche , unitamente 
al corso loro lentissimo , anzi alla loro indole pressoché 
stazionaria, fu pure in 3.° luogo un motivo perchè al- 
cuni giudicassero tali morbose condizioni d’ indole aste- 
nica, ossia di fondo contrario a quelle, nelle quali l’ec- 
cesso dello stimolo è per non equivoci caratteri manife- 
sto. Una antica ottalmilc p. es. nella quale, tranne qual- 
che grado di rubore , d’inzuppamento di palpebre, e di 
morbosa secrezione , non si hanno sintomi di azione ac- 
cresciuta; un erpete lentissima, indolente , ebe per tanto 
tempo rimane immutata , sono pur collocate tra le cro- 
niche flogosi , senza essere accompagnate da sintomi di 
eccesso di stimolo; e non è raro che sicno felicemente 
curate con metodo e regime stimolante. Un celluloso in- 
zuppamento , una gianduia inguinale dura, indolente, che 
per mesi ed anni si mantengono quasi nel medesimo stato, 
quale idea ci presentano di accresciuto eccitamento , o 
di eccesso di stimolo ? Bisogna anzi applicare alle parti 
affette stimoli forti , bisogna risvegliare colle frizioni 1’ ec- 
citamento , per procurarne la guarigione. Un ulcere cal- 
losa , rosseggiante appena ne’ suoi contorni ; una piaga 
clic in vece di cicatrizzarsi si va ricoprendo di lardacca 
superficie , o di cellulare lassa ed inerte , non cambian 
natura, c non si dispongono a buona cicatrice , se per 
mezzo del caustico non vi si induca un attiva infiamma- 
zioue. E perchè affezioni simili , od analoghe , non po- 
tranno aver luogo nell’ interno della macchi?? Perchè 
tutti gli inzuppamenti al polmone , al mesenterio , alla 
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milza, al fegato, all’utero ti dorranno tenere d’ una 
sola indole , nè mai riputarsi curabili con metodo «fi cu- 
ra stimolante ? 

§. 43 . Per dissipare le quali difficoltà , e per rispondere 
ad obbjezioni , spesso ripetute , di simil fatta , è necessario 
distinguere l’ infiammazione per ciò che è essa stessa , da’ 
suoi prodotti od esiti , imperocché gli è solamente alla vera 
flogosi , acuta o cronica eh’ Ella sia, che noi pretendiamo 
competere un processo di stimolo. Una cronica ottalmite, se 
veramente è tale, sarà accompagnata se non altro da pruriV 
to, da senso penoso di tensione alle membrane, da un grado 
comechè piccolo e lento di stimolo non naturale , di cui 
appunto sarà effetto la non naturale secrezione. A. buon con- 
to, se ben la si esamini, sì fatta flogosi non è cosi stazio- 
naria , che non si componga invece di tanti piccoli corsia 
aventi ciascun d'essi il suo principio in una maggiore 
secchezza di superficie; il suo piccolo incremento , ri- 
conoscibile dal rinnovato maggiore prurito , o senso di 
distensione o punture; ed il suo decremento contrassegnato 
da flusso palpebrale più abbondante. L’ azione del calo- 
re , 1' uso degli stimoli esacerba in generale si fatte flo- 
gosi , ed il fatto è si vero e sì ovvio, che non v’ ha par- 
tigiano della flogosi passiva od astenica , che non rac- 
comandi a tali infermi di astenersi dagli aromi , da li- 
quori , e dal fuoco. Ed ho visto ben anche consultazioni 
di celebri Professori , nelle quali per così fatte croniche 
oftalmìe venivano preferiti gli amari e la china china , 
vietandosi intanto l'uso di qualunque deciso stimolante. 
Nè ignoro che alcuni di quelli che più vagheggiano la 
flogosi passiva , proposero 1’ uso dell’ oppio in tali affe- 
zioni , soprattutto se accompagnate da inlollerabil pru- 
rito, c da fitte di quando in quando dolorose. Io rispet- 
to altamente le osservazioni altrui ; nè sarei d’ altronde 
molto imbarazzato a spiegare , come , riducendosi in si- 
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niili casi a pochi punti il processo veramente flogistico; 
essendo questo di sua natura si lento che i suoi incrementi 
poco manifesti esser debbano; ed essendo intanto per lo 
stiramento di qualche finissimo filamento nervoso , so- 
pra tutto in temperamenti mobili , e sensibili all’ ecces- 
so, vivo ed insopportabile il prurito , possa in alcuni 
casi 1’ uso dell’ oppio aver maggiormente giovato indu- 
ccndo torpore , e procurando il sonno , di quello che 
nocciuto abbia aumentando lo stimolo nei pochi punti 
infiammati. E quando 1’ azion prima dell’ oppio non ar- 
riva a produrre un danno abbastanza grave ( del che non 
cred’ io che alcuno possa anticipatamente rispondere ) mo- 
strai altrove, come un indiretto vantaggio succeder gli 
debba, per la calma appunto indotta nei sensi , e per la 
traspirazione che ordinariamente si accresce, quando il 
predetto incremento di stimolo ha terminato di descrivere 
la sua parabola. Ma ad onta di tutto ciò posso ben dire 
che io ho veduto trattare di coleste croniche ottalmiti 
coll’oppio , e per quanta calma ne abbiano alcuni infer- 
mi ottenuto , la lenta affezione non si è vinta per ciò. 
In altri ho veduto anzi smaniose notti succedere all’uso 
di cotesto rimedio. Ed in alcuni è pure avvenuto , che 
la flogosi di lieve e lenta che ella era si è fatta dopo tali 
tentativi grave ed ardita, costringendo all’uso di rimcdj 
forti , c decisamente antiflogistici. La quale mutazione di 
scena ho pure osservato assai volte succedere all' uso dei 
collirj spiritosi c stimolanti , siccome ancora a quelli che , 
composti di metalliche soluzioni troppo concentrate , eser- 
citarono sull’ occhio un azione aspra, irritante o chimica 
ch’ella fosse. In materia di collirj io non ho mai vedu- 
to giovar veramente, se non se quelli, ai quali nessuno 
contrasterebbe un azion rinfrescante, antiflogistica, o con- 
trostimolante; tutt’ altra in somma fuorché atta ad accre- 
scer lo stimolo. E controstimolanti son pure qiie’ stiptici 



d’azione non aspra, e non irritante, i quali, essendo 
riputati tonici da alcuni , fecero supporre passive o aste- 
niche quelle flussioni palpebrali , che per essi mirabil- 
mente si frenano. 

§. 43. Non bisogna d' altronde dimenticare i precetti 
degli antichi pratici , e de’ medici quasi tutti anteriori 
all’epoca del Brownianismo, i quali nelle croniche of- 
talmìe , siccome nelle affezioni erpetiche , od altre simili 
condizioni di lenta pertinacissima flogosi , ebber sempre 
grande ripugnanza all’ uso di tuttociò che stimola ed ac- 
cresce l' eccitamento. Guidati dalla Patologia umorale , 
c dalle idee di correggere le acrimonie, e cacciare dal 
corpo la materia morbosa , adoperarono rimedj raddolcen- 
ti così detti • diluenti, antiflogistici, diaforetici della 
classe degli antimoniali , e sopratutto dietro i risultamcn- 
ti felici dell’ esperienza raccomandarono i purganti. In 
tempi meno remoti gli emetici epicraticamentc ammini- 
strati furono riconosciuti utilissimi in tali malattie ; l’ i- 
pecacuana a dosi rifrailc ha guarito maggior numero di 
croniche ottalmic , che qualunque altro rimedio •, cd ho 
ben visto ricorrere a questo mezzo anche molti di quelli 
che pur giudicavano passive o asteniche coleste lente flo- 
gosi delle palpebre. Clic se si rivolga lo sguardo a tante 
interne infiammazioni di cronico andamento , delle quali 
pur troppo sono in queste contrade cosi frequenti i casi , 
quale di esse troviamo noi mai clic si mostri astenica nel 
senso patologico, vale a dire dipendente da difeito di stimo- 
lo? Quale è mai , in cui i vantaggi, quali che siano che 
l’ arte ottener può , non si ottengano da rimedj risolven- 
ti, controstimolanli , come più arrida chiamarli ? e quale 
di esse si vince mai coll’ uso degli eccitanti, del vino, 
dell’oppio; comcchè s’induca da quest’ultimo rimedio, 
c per le dette ragioni , una calma lusinghiera negli in- 
fermi , sotto la quale si conferma intanto , o si acerc- 
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sce di soppiatto il flogistico processo , cd il fuoco si rav- 
viva coperto di cenere ? Quella Tisi pulmonalc che va 
procedendo indomita per via di ripetute riacccnsioni , 
alle quali succedono remissioni e calme fallaci che man- 
tengono o ridestan la speme di questi infelici , non gua- 
risce è vero sotto l’uso de’rimcdj controstimolanti; ma 
almeno 1’ incremento d el morboso stimolo , che ad ogni 
riaccensionc ci fa più manifesto, si frena sin dove è pos- 
sibile frenarlo, per mezzo de’ salassi , degli antimoniali, 
del lauroceraso , e della digitale purpurea. Nelle croni- 
che flogosi di vescica giovarono mai gli eccitanti , ed i 
tonici , o non furono sempre con vantaggio predicate le 
acquose bevande, la cassia, il tamarindo, le sanguisu- 
ghe al perineo, ed i purganti? Nel cancro, quando si 
ravviva il non mai domo processo flogistico, qual van- 
taggio si ottiene dall’oppio, se non c quello di soffocare 
sotto un sonno violentato i rinascenti dolori ? Quanto 
spesso non siamo costretti a ricorrere al salasso per ri- 
tardare i passi di questa flogistica affezione di specifico 
genio, per la quale si va via via snaturando la tessitura 
del viscere? Nelle lente flogosi di peritoneo, d’intesti- 
ni, di mesenterio ( cui senza i lumi dell’ odierna dot- 
trina saremmo tentati a giudicare iposteniche , vista la 
lunghezza del morbo, e l’ universale deterioramento delle 
forze fisiologiche e della nutrizione ) , in queste flogosi , 
dissi , non ho mai veduto utili , anzi ho osservato co- 
stantemente dannosi i rimedj eccitanti. Nella cronica en- 
terite e peritonite , e nella timpanite che spesso le si as- 
socia , rammento l’ardire con cui si procedeva in addie- 
tro all’ uso delle frizioni di carbonato di ammoniaca , 
dell’ etere, dell’oppio , rammento l’uso delle pillole e 
de’ clisteri eccitanti nella cronica dissenteria , e posso ben 
dire clic un tal metodo fu sempre seguito dalla morte 
degli infermi; e di quale condizion patologica periti fos- 
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sino ben lo mostrarono i processi d’ infiammazione spesso 
ancora vivissima , benché in alcuni perii già passata a 
suppurazione, ed a cancrena, che si ritrovarono nei ca- ' 
doveri. Considerando intanto dalla prima all’ ultima tutte 
coleste flogosi croniche , quant’ esse sono , che si preten- 
derebbero asteniche , debbo mettervi a parte di una rifles- 
sione che ho latta assai volte, dacché il processo infiarn - 
inazione, che tanta parte rinchiude di patologia, impe- 
gnò singolarmente la mia attenzione. Per quanto o 1 ’ ot- 
talmitc, o lo scirro, o l’ischiade, o l’epatite cronica, si 
pretendano da alcuni asteniche malattie , soprattutto se an- 
tiche, stazionarie , e non accompagnate da vistosi fenomeni 
di stimolo accresciuto , ove però, come spesso avviene , 
si esacerbino , ed a quel sordo andamento sotlentri dolor 
vivo , tensione maggiore , e febbre , si abbandona anche 
dai medici oppositori qualunque rimedio eccitante , si 
raccomanda dieta tenue , si ricorre al salasso , od alle 
sanguisughe, od ai purganti antiflogistici. Lo che vai be- 
ne altrettanto come confessare che almeno in tali momenti 
la diatesi è cambiata, ed i sintomi dipendono da accensione 
di morboso stimolo. Ma clic è dunque cotesta astenica, od 
atonica infiammazione clic aggravandosi cambia di natura 
c di genio ? Come accade egli, o come intender si può , 
che da uno stesso fondo sorga spontanea, e per legge di 
successioni tanto frequenti e proprie della cronica flogosi^ 
che da uno stesso fondo , dissi , sorga una diatesi tanto 
opposta a ciò che ella era pochi momenti innanzi? O 
quale diritto si ha di pretenderla astenica quando è /le- 
ve , cupa, e sorda, come suol dirsi ; se poi iperstenica , 
o da processo di stimolo la dichiarano, allorché s’aggra- 
va , i sintomi non meno che i rimedj ai quali si è co- 
sti etti ricorrere, e ai quali si ricorre, con deciso van- 
taggio? 

§. 44. Tutto ciò sia detto della flogosi sinché è tale , 
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e per ciò che la costituisce sinché tale sussiste ; essendo 
a questi termini circoscritto il concetto patologico , che io 
dichiarai , e che fermamente sostengo , di processo sem- 
pre identico di stimolo eccedente. Ciò che non è più flo- 
gosi non è compreso in questo concetto. Esiti di diversa 
natura , condizioni locali , coaliti , induramenti , e ma- 
niere diverse di patologiche produzioni , possono bene esi- 
gere tutt’ altri tentativi da quelli che al processo flogi- 
stico convenivano senza che ne venga quindi eccezione 
alcuna al sostenuto principio. Può bene quindi accade- 
re , che siccome rimane superstite sovente dopo una pneu- 
monitc una pseudo-membrana , un intonacamento e coa- 
lito di separata fibrina , o di cellulari addensate , cui 
distrugge col tempo l’assorbimento dei linfatici , così nei 
contorni , o negli interstizi di una glandola , a modo d’e- 
sempio , inguinale, che fu infiammata, rimangono pro- 
dotti di secrezione fibrinosa o di cellulare indurita , a to- 
gliere i quali , spenta che sia interamente qualunque flo- 
gosi, giovi l’attivare colle frizioni , o cogli stimoli l’as- 
sorbimento. Cosi è che la ginnastica e l’esercizio, tanto 
funesti alle parti infiammate, tolgono gli avanzi od i pro- 
dotti dell’ infiammazione. L’ ulcere callosa , la piaga lar- 
dacea, presentante pur esse altrettanti prodotti d’ infiam- 
mazione, ed altro non sono che modi di disorganizzazio- 
ne, e di località. Non vi ha altro mozzo per procurare la 
cicatrizzazione fuorché la distruzione del pezzo snaturato. 
La suppurazione può staccare questo pezzo dalle parti sa- 
ne che lo circondano ; l’ assorbimento anche solo può dis- 
siparlo : quell’assorbimento per cui vediamo sparire pezzi 
tanto più estesi , e più duri. Falso è dunque che si curi 
un infiammazione applicando il caustico per cui le fibre vi- 
ve si infiammano; si cerca anzi di risvegliare , e si risve- 
glia 1’ infiammazione con questo mezzo , o se languida 
esisteva ne’ contorni si accresce, all’ oggetto di promuo- 
Infiam. Tom.l. 6 
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fere la suppurazione clic distacchi il pezzo, dirò così , 
patologico, c tolga quest’ ostacolo ad una naturale rigene- 
razione. Si distrugge coll’ applicazione de’ corrosivi una 
parte cronicamente infiammata, che per esser già lesa 
organicamente non era di guarigione capace. Ovvero an- 
cora si tenta di ammortizzare colla compressione il pez- 
zo morboso , sì che i linfatici assorbire lo possano ; o si 
tenta ( ove il consentano la poca estensione della malat- 
tia e la poca importanza di un pezzo cronicamente in- 
fiammato ) di attivare colle frizioni, cogli stimoli , colle 
spiritose injczioni l’azion dei linfatici , onde tentare che 
sia per mezzo di forte assorbimento distrutto un lento tu- 
more, che all’ arte non riuscì di guarire. Fra i quali ul- 
timi risultamenti dell’ infiammazione ben può anche per 
ultimo accadere, che rimanga atonìa, o stanchezza nelle 
membrane o nei vasi che sono in prossimità dei punti 
ove il processo flogistico ebbe luogo. Che in una parte 
infiammata il processo veramente idiopatico della flogosi 
non attacca a mio avviso tutti i punti , e tutte le libre 
che sono nel tumore comprese. Ne’ contorni del centro , 
ove il processo è accesso, vi ha ben dei vasi e delle cel- 
lulari , clic senza essere infiammale esse stesse soffrono 
solamente una distensione. E mentre le fibre idiopatica- 
mente infiammate o si disorganizzano , o anche guarite 
conservano per lungo tempo maggiore suscettività ed at- 
titudine allo stimolo , le cellulari circonvicine , massi- 
me in certi temperamenti, possono rimanere, cessata la 
distensione , esauste dirò cosi , o men ferme , facili ad 
ingorgarsi , cd a rimanere ingorgate , per tutt’ altro clic 
per sussistente processo flogistico , ed in tal condizione 
per ciò, che l’applicazione degli stimoli possa alle me- 
desime riuscir vantaggiosa. Ma un tale ingorgo è tutt’ al- 
tro che infiammazione, cd il vantaggio degli stimoli in 
questo caso c ben lontano dal provare 1’ esistenza della 
flogosi astenica. 
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§■ 45. Se la lentezza delle croniche flngosi porse mo- 
tivo a supporre astenico questo processo ; anche il rapi- 
do passaggio di certe infiammazioni ad un esito mortale, 
prestò un argomento alla infiammazione astenica: tale cioè 
si pretese essere in 4. 0 luogo quell’ infiammazione che de- 
genera facilmente , e precipitosamente in cancrena. La 
cancrena in fatti è morte di una parte , cd è anzi più che 
semplice privazione di vita della parte medesima. La can- 
crena parziale è un terribile esito o prodotto dell’ infiam- 
mazione , che influisce ad avvelenare ed a perdere sovente 
di morte conforme il resto del corpo. E la mente dei pa- 
tologi precorrendo quest’esito non sa astenersi dal sup- 
porre infette antecedentemente di tale veleno le sorgenti 
della vitalità , e dal distinguere per caratteri diversi , 
c per diatesi opposta , quell’ infiammazione che in can- 
crena facilmente degenera. Questo genere di obbjezione 
potrebbe venire infirmato dal riflettere che la più genui- 
na infiammazione , ne’ corpi i più sani , ne’ più robu- 
sti atleti , nata dalle cagioni più semplici , come il ca- 
lore od un rigido freddo, purché sia violentissima, può 
degenerare rapidamente in cancrena. Cosicché dal rapido 
passaggio a quest’ esito non sembra aversi diritto di argo- 
mentare diverso il primo fondo od il genio primitivo della 
malattia. Dipende soprattutto dalla tessitura dei visceri , 
e dagli umori , che vi si separano , che in alcun d’ essi 
passi ferocemente l’ infiammazione a cancrena. Quanto non 
è facile pur troppo questa degenerazione nella più schiet- 
ta , nella più flogistica enterite , per poco che sia forte 
e violenta? Ed il salasso , ed il freddo sono pure i mezzi 
che prevengono quest’esito mortale, e curano quell’ infiam- 
mazione che trascurata per poche ore divien presto can- 
crenosa. E chi inferirebbe da ciò che 1’ enterite non sia 
una infiammazione stenica al pari delle altre, e curabile 
unicamente con metodo antiflogistico? Ma esistono iuol- 
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tre profonde e poco cognite condizioni o de’ solidi , o del 
sangue , o di ambidue , per le quali una data inGamma- 
zione, o in dati soggetti, passi più facilmente che altra, 
o in altri , a cancrena. Mon vuoisi perciò confondere l’ in- 
fausto e rapido esito dell’ inGammazione coll’ inGamma- 
zione essa stessa. Cotesta rapida morte, cotesto guasto sol- 
lecito non è però preceduto meno da un fuoco morboso 
per quanto ci sia rapido, per cui presto l’inGammata parte 
distruggesi. L’ inGammazione ne’ primi suoi passi esprime 
però sempre incremento di stimolo ; se è curabile lo è nei 
brevi momenti , ne’ quali il processo Gogistico è ancor ta- 
tle; se è curabile, non lo è che dagli antiflogistici; in 
poche parole malgrado la cancrena che rapidamente le 
succede , l’ inGammazione sinché -è tale , non è niente- 
meno un inGammazione. Ed a questo proposito non cre- 
do inutile , Giovani Ornatissimi , a voi sopra tuteli , che 
movete i primi passi nella più difficile delle arti , il farvi 
notar l'importanza di quel primo, spesso breve periodo , 
in cui l' inGammazione è ancor tale, ed è curabile. Male 
si argomenta ciò che è la malattia , e ciò che far potc- 
vasi per curarla , od invece 1’ impossibilità di qualunque 
cura , da ciò che ella offre nel cadavere. Tempo fù , in 
cui si credea giustiGcato il metodo eccitante, a cui si era 
avuto ricorso in una enterite o metrite, a modo d’esem- 
pio , puerperale , dalle degenerazioni, cancrenose ne’ ca- 
daveri ritrovate. Si tranquillizzavano alcuni dietro tali 
risultamenti , lusingandosi o che la malattia fosse 6n da 
principio superiore ai mezzi dell’arte, o che a quell’ abito 
cancrenoso altro non potesse convenire fuorché un metodo 
corroborante. Ma non è da questi ultimi prodotti che desu- 
mer si debba il giudizio : non è da questi che sia lecito mi- 
surare ciò che far conveniva , o ciò che far non potevasi. 
Severi con noi medesimi dobbiamo portare lo sguardo su 
ciò che era, o ciò ch’esser dovea probabilmente il morboso 
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processo nel primo suo corso. Retrogrado esser d'ebbe il 
nostro giudizio. Bisogna desumere il genio, le indicazio- 
ni , la curabilità della malattia da ciò che ella fu., o do- 
vette essere nei primi suoi passi, argomentandoli dall’ an- 
damento più o meno rapido , ed altronde cognito , della 
infiammazione. È d’uopo abituarci a prevenire con atti- 
vità i passi ulteriori-, ad agir con prontezza, trattandosi, 
di violenti malattie, in quei primi momenti,, i soli pur 
troppo che prestino un filo alla diagnosi , i soli a mio 
avviso che debbano considerarsi preziosi per L’ arte , e 
per l’umanità. 

CAPITOLO VII. 

Continuazione del medesimo argomento. Infiammazioni 
maligne , o cancrenose così dette. 

§• 46. Le obbjezioni intanto dedotte dalla rapidità , con 
cui certe infiammazioni passano in cancrena , e l’ idea 
quindi nata , che iL principio , il fondo , od il genio di 
tali infiammazioni sia diverso da ciò che ò un processo 
veramente flogistico , ci aprono davanti in 5.° luogo , 
come grande ed accreditato, sostegno dell’astenica infiam- 
mazione, la terribile scena della malignità. Nome è que- 
sto , con cui furono dagli antichi designate le infiam- 
mazioni rapidamente degeneri nel più infausto degli esi- 
ti : 'nome c concetto-, al quale equivalgono i* nomi di- 
versi di putrido , di scorbutico , di nervoso , di adina- 
mico ,. o di astenico da esaustionc di principio vitale , 
giusta il vario linguaggio delle scuole diverse. L’infiam- 
mazione adunque , al pari della febbre ,. fu distinta dai 
Patologi e dai pratici , non solamente in ragione di co- 
testo esito , ma ben anche dietro alcuni particolari ca- 
ratteri , in. benigna e maligna , sincera c subdola, ste- 
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niea cd astenica, della anche nervosa. Siffatta distinzione 
fu fondata assai più sull’esterno carattere e su i sintomi 
della malattia , e sulla cancrenosa tendenza , di quello 
che sul grado di forza dell’infiammazione medesima, es- 
sendosi osservato ( nè alcuna utile osservazione in que- 
sto genere sfuggi certamente agli antichi ) che un infiam- 
mazione anche lieve esterna , da esterno agente , e da 
piccolissima lesione di parti prodotta, passa talora facil- 
mente in cancrena, mentre non vi passa il più forte, il più 
esteso , il più ardito flemmone. E non senza grande ap- 
parenza di vero fu assoggettata l’infiammazione a cotesta 
distinzione , dietro la quale comuni furono allo passate 
scuole , o le cautele , o le modificazioni , o le contradi- 
zioni del metodo curativo , e dietro la qual differenza 
d’ infiammazione astenica e stenica fu curata la prima 
dai Browniani con altrettanti stimoli , con quante sottra- 
zioni curavano la secouda. 

§. 47. lo osservo però una grande differenza tra la Pa- 
tologia degli antichi, e quella di Brown intorno alle pu- 
tride o maligne, nervose od asteniche infiammazioni. Gli 
antichi consideravano nelle medesime piuttosto la com- 
plicazione d’un principio putrido, maligno, deleterio nel 
sangue coll’ infiammazione, o colla condizione flogistica, 
di quello che riguardassero 1’ infiammazione essa stessa, 
in quanto è processo patologico di una data parte, o in 
quanto è una accensione del sangue , come il prodotto 
di elementi oontrarj a quelli c|ie producono l’ordinaria 
infiammazione. Brown all’opposto non considerando di 
alcun peso la condizione de’ liquidi , sbandita ogni idea 
di cause umorali , o di acrimonie ; e tutto il complesso 
delle morbose condizioni riducendo ad una affezione del 
solido , e ad un eccesso o difetto di eccitamento , non 
potè considerare alcuna morbosa condizione del sistema 
come discorde dalle condizioni della parte infiammata. E 
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vedendo d'altra parte una rimarchevole differenza tra l’an- 
damento , e l’aspetto delle ordinarie o sleniche infiam- 
mazioni , e quello delle così dette maligne riguardò que- 
ste come il prodotto di grave esaurimento di principio 
vitale , e le dichiarò asteniche nel senso di diametral- 
mente contrarie alle prime , cioè a dire come prodotte , 
e mantenute da difetto , non da eccesso di eccitamento. 
Gli antichi trovavansi nella necessità di trarre indica- 
zioni curative , sì da quel principio maligno o putrido 
che presto trascinava il sangue e le parti infiammate a 
dissoluzione , come dalla accensione del sangue o dallo 
sfrenato movimento de’ vasi, onde l’ infiammazione- pro- 
cedeva. Eran quindi per forza condotti a dividere od al- 
ternare la cura tra l’una , e l'altra morbosa condizione che 
esigevano diversi, e contrarj mezzi ; e le complicazioni, 
le contradizioni , le alternative del metodo (che tali non 
erano d’altronde giusta i loro principj ), venivano dalla 
loro etiologia giustificate. Brown al contrario non poten- 
do ammettere dietro, i grandiosi principj del solidismo , 
e dell’ eccitamento o eccessivo o difettivo altra etiologia 
per l'infiammazione come per le altre malattie, che di ec- 
cesso o difetto di stimolo, non potea proporsi che un indica- 
zione sola , nè questa andar potea soggetta a ritegni, a cor- 
rezioni , a modificazioni , od a pentimenti. Ed avendo 
dichiarala di fondo, o di diatesi astenica l’infiammazio- 
ne detta dagli antichi maligna , non poteva altro pro- 
porre a curarla che il metodo decisamente eccitante. Gli 
antichi in quell’idea di complicazione di opposti clemen- 
ti , derivata sino ad un ceito segno dai fatti , prepara- 
vano il mezzo ad una migliore patologia di metter forse di 
accordo la teoria colle migliori osservazioni , c di sce- 
mare ne’loro seguaci del secolo decimo nono la ripugnan- 
za del parare minoribus di Orazio. La dottrina di Brown 
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ni contrario aliena da qualunque composizione con ad- 
ire dottrine non poteva essere, in quanto al posto asse- 
gnato alle malattie , che ammessa , ® ricusata per inte- 
ro ; e le sue idee sull’infiammazione maligna, conside- 
rata astenica al maximum , e quindi curabile con ga- 
gliarde dosi di stimoli, non potevano piegarsi a transa- 
zione alcuna. 

§. 48. Quest’ analisi , non prima tentata , delle diver- 
se relazioni, in che 1’ infiammazione è stata considerata , 
questo paralcllo tra il concetto patologico degli antichi , 
e quello di Brown dell’ infiammazione detta maligna , mi 
porge , se più non ispero di quel che io debba , non 
difficile mezzo a fissare idee più particolari e più giuste, 
perchè comprendenti tutto il complesso de’ fatti , intorno 
a cotesta terribile condizione morbosa. Io son ben lungi 
dal voler richiamare dalle ceneri le idee , e gli errori 
della Patologia umorale; e sono alieno , quanl’ altri es- 
sere il possa, dal sospettare coutradizione distato, o di 
genio in ciò, che è propriamente l’eccitamento flogistico 
o Io stimolo eccessivo, ed il processo infiammazione , cha 
ne è quasi il tipo visibile. Sono ben lontano dal crede- 
re potersi ammettere in questo processo, in se medesimo, 
considerato, altro che un eccesso di stimolo, come mi 
lusingo dì aver già dimostrato superiormente. Pure dalla 
stessa incertezza degli antichi nell’ applicare alle maligne 
infiammazioni cosi dette il metodo antiflogistico ; dalie 
loro contradizioni; dai lor pentimenti ; ed insieme dall’a- 
spcllo , dall’andamento , dal comune o più facile esito 
di tali infiammazioni , parati potersi trarre la spiegazio- 
ne di fatti, che non furono nè spiegati, nè abbastanza 
interrogati sin qui , ed alcuna idea , non inutile forse , 
sull'etiologia delle infiammazioni suddette. — Esiste adun- 
que una differenza tra la comune, e la maligna cosi del- 
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ta, tra l’imperstenica, el’ipostenica «nervosa infiamma- 
zione? — Questa differenza riguarda essa solamente il grado 
di forza del morboso processo ; o riguarda elementi che 
rendano diverso l’insieme delle patologiche condizioni, 
l’aspetto sintomatico, l’andamanto , e l’esito della malat- 
tia? — E se esiste una differenza di questo ultimo genere, 
ne nasce quindi che opposto ne sia il fondo c che contra- 
rio a quello della comune infiammazione esser ne debba 
il metodo curativo? O invece il particolare complesso 
delle condizioni morbose nell’ imfiammazione detta mali- 
gna impone solamente de’ freni , e delle precauzioni nella 
applicazione del metodo antiflogistico? Dipende dalla so- 
luzione di tali dimande il fissar massime ragionevoli ed 
utili in questa materia , ed il vedervi forse sdquanto pili 
chiaro di quello che sia riuscito sin qui. 

49. Che nell’ infiammazione detta dagli antichi ma- 
Ugna si combini alcuna condizione o delle parti infiam- 
mate , o del sistema, o de’ solidi, o del sangue , che la 
renda considerabilmente diversa dalla comune infiamma- 
zione, sembrano dimostrarlo i fenomeni, onde coteste in- 
fiammazioni sono'accompagnate. Il dolore ed il rubor della 
parte non sono in queste infiammmazioni così vivi , come 
lo sono nelle comuni. Se il dolore è pur anche vivissi- 
mo , come talora lo è sul principio , non è tale però che 
per brevissimo tempo, e ben presto vi succeda una quasi 
indolenza. L’ universale non mostra quel risentimento , 
che osserviamo nelle comuni infiammazioni, nelle quali, 
ove forti siano , il sensorio , e tutti gli organi , che sono 
in relazione con esso, sono atteggiati ad una impazienza e 
mobilità maggiore del grado ordinario: laddove nelle ma- 
ligne infiammazioni l’ammalato non sente , nè moralmente 
nè fisicamente, in proporzione del grave attacco ond’è mi- 
nacciata una parte che nelle comuni infiammazioni si mo- 
stra sensibilissima. La febbre non è in proporzione della 
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estensione , e del grado della parziale infiammazione; ed 
i polsi anzi, comeehè da principio vibrati e resistenti , non 
si conservano tali sino allo estremo, come avviene nelle 
infiammazioni comuni , ma presto si abbassano e languidi 
diventano ed irregolari. Non corrispondono neppure alla 
malattia il calore , e la secchezza della cute. 11 sangue 
estratto non è cotennoso, o lo è lievemente; e , quan- 
do il sia da principio, non si conserva tenacemente tale 
come nell’ infiammazione ordinaria ; che anzi spesso os- 
servasi lasso ed incoerente il crassamcnto , quand’ anche 
di qualche cotenna si mostri coperta la superficie. Le for- 
ze fisiologiche, che nella comune infiammazione si man- 
tengono ferme sino all’ultimo (a meno che non rimangano 
lese essendo infiammata alcuna parte che impegni porzio- 
ni cospicue di nervi ), nella maligna infiammazione so- 
tto profondamente abbattute. Presto si manifestano tre- 
mori di lingua , c sussulti di tendini ; e presto la parte 
infiammata veste un colore violaceo, e cupo; osi ricuo- 
pre di macchie livide , o di vcssiche; c sollecitamente 
passa in cancrena. Nè può già dirsi che tanto apparato 
di straordinarj fenomeni dipenda dall’estensione , e dalla 
forza dell’ infiammazione ; imperocché le più violente , 
le più estese infiammazioni di grossi visceri non sono ta- 
lora dai suddetti sintomi accompagnate ; ed essendo per 
la violenza , e la profondità superiori ai tentativi del- 
l’arte passano però a tult’ altro esito che alla cancrena , 
ed uccidono gl’ infermi per adesioni , coaliti , morbose 
rapidissime vegetazioni , induramenti del viscere infiam- 
mato ; mentre d’ altra parte un infiammazione talora di 
poca estensione , c di parte esterna c di poco momento 
passa facilmente a cancrena , ed è contrassegnata solle- 
citamente dai sintomi sopra descritti. E d’ onde proven- 
gono adunque le differenze sopra notate ? d’ onde tanto 
contrasto nell’andamento delle infiammazioni delle quali 
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parliamo ? (l’ondc la rapida degenerazione cancrenosa clic 
ne forma il precipuo carattere ? 

§. 5o. Io sono d’ avviso che , sotto due assai diversi 
aspetti , mal distinti sin qui per mancanza di un'analisi 
rigorosa de’ latti , debba considerarsi l'infiammazione ma- 
ligna , o cancrenosa così detta r in relazione al fondo 
o alla tempra de’ solidi e de’ fluidi dell’individuo, nel 
quale un infiammazione si accende : a. in relaziono alle 
parti che dalla infiammazione rimangono profondamento 
idiopaticamente attaccate. Per ciò che riguarda il primo 
genere di relazioni, io sono di avviso , che il fondo or- 
ganico , o la tela, dirò cosi, nella quale un infiamma- 
zione si accende , presenti necessariamente la riuniono 
dei solidi insieme, e dei liquidi, del sangue egualmente 
come della fibra primitiva , e de’ vasi, lo fui sempre , 
e sarò tra i primi a sostenere che la crasi del sangue e 
quella de’ fluidi dipendono dal grado e dal modo di ec- 
citamento de’ vasi e de’ solidi; e che le qualità sì natu- 
rali come morbose de’ primi seguono le vicende , e si 
modellano alla condizion de’ secondi. Ma sostengo pur 
anche , ed a buon dritto cred’ io , che la crasi del san- 
gue e de’ liquidi , che in diversi temperamenti , ed in 
diverse condizioni morbose è diversa appunto per la di- 
versa condizione in cui si trovano i solidi, influisca an- 
ch’essa per la sua parte sull’ eccitamento non solo , ma 
sulla nutrizione de’ solidi stessi , sulla rigenerazione , sul 
mantenimento, e sul grado di quelle condizioni organi- 
che , alle quali è attaccata la proprietà vitale o 1’ ecci- 
tabilità. Io non so concepire l’ infiammazione se non co- 
me un processo vitale , un incremento di stimolo o di 
eccitamento ne’ vasi e ne’ solidi , da cui procedono i 
cambiamenti che succedono anche nelle condizioni stes- 
se , o nella crasi del sangue e de’ liquidi. Ma difficil- 
mente mi si vorrà contrastare che certe condizioni del 
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6anguc c de’ liquidi dipendenti da profondo stato mor- 
boso dei solidi stessi , influire non debbano a render piii 
facili certe degenerazioni , cd a convertire 1’ infiamma- 
zione di una parte piuttosto in cancrena o in abito can- 
crenoso , che in suppurazione, in epatizzazione, in vege- 
tazione patologica, ed in coalito di parli. Sta per me lo 
scorbuto di cui esistono a mio avviso gradi diversi , nel 
quale scorbuto questi due fatti si riuniscono : un sangue in- 
coerente , o men facile all’addensamento fibrinoso ; ed una 
grande facilità dell’ infiammazione a degenerar presto in 
cancrena. Nello scorbuto in fatti, e ne’ diversi gradi di esso 
la più lieve abrasione di cute, la più superficiale ferita 
degenera facilmente in abito cancrenoso. L’ infiammazio- 
ne negli scorbutici non è già meno un processo di stimolo 
accresciuto ne’ solidi, o ne' vasi : non lascia già d’ impri- 
mere caratteri sino ad un certo segno flogistici al sangue.- 
Ma il sangue a stento e debolmente contrae questi carat- 
teri , e per poco che l’ infiammazione sia ardita , la par - 
te veste un color violaceo , e livido , e passa presto a 
cancrena. Eccovi in mio senso un esempio di quella tela 
( e molte gradazioni e modificazioni ne possono esistere 
senza che 1' individuo abbia tutti i caratteri dello scor- 
butico ) , di quella tela , dissi , nella quale , ove sfortu- 
natamente un’infiammazione si acceuda , l’esito cancre- 
noso sarà più facile , e più rapido , di quello che possa 
esserlo in altri. Poste intanto le indicate condizioni del 
fondo organico , in cui per una causa qualunque si ac- 
cenda una infiammazione , la poca energia dei fenomeni 
flogistici, l'aspetto della parte infiammala, i sintomi, 
e 1’ esito della malattia facilmente si spiegano. Per una 
parte in fatti, siccome negli scorbutici per la debole qua- 
lità stimolante del sangue , per la non molta suscettivi- 
tà del solido , deboli sono d’ ordinario le azioni arterio- 
se e le musculari, e languida la vibrazione dc'polsi; cosi 
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non molto esser dcbbe il risalto , non molta la febbre che 
in analoghe condizioni accompagni l’ infiammazione. Per 
l’altra parte la degenerazione cancrenosa , che in questi casi 
per le cose dette è facilissima , e che comincia alle volte 
nel profondo della parte infiammata piu presto di quel che 
fuori apparisca, sviluppa un principio che molti fatti sem- 
brano dimostrare controstimolante , ed atto a deprimere 
principalmente l’energia del sistema arterioso, e cosi abbiara 
presto una secondaria sorgente di quell’abbattimento di azio- 
ni vitali , che in siffatte infiammazioni comunemente si os- 
serva. In questi casi però l’aspetto della cosa è per molti ri- 
guadi diverso da quello delle infiammazioni nervose , delle 
quali rimane a parlare. 1 turbamenti del sensorio e dei 
nervi , i tremori , ed i sussulti non si sviluppano se non 
all’ avanzarsi della cancrena, aumentandosi l’azione ve- 
nefica del principio cancrenoso sul sistema. Io ho veduti 
individui d'abito scorbutico conservare illese le funzioni 
de’ sensi, anche manifestata già ad una gamba, o ad un 
piede , presi da risipola , la cancrena ; e non alterarsi le 
funzioni del sistema nervoso , se non molto innoltrata la 
morti fìcazion delle parti (t). 


(1) Tra gli altri esempi di questo andamento della cancrena , nei 
quali mi sono avvenuto , rammento T abate Campagna , e l’ abate 
Tobbi di Parma ; il primo de’ quail era curato con quell’ avvedu- 
tezza, e quella generosa passione per l'arte , che lo distinguono , 
dal rdio antico collega ed amico il Dott. Mistrali Professore di Clinica 
Chirurgica nella Università di Parma : il secondo fu sotto la cura del 
mio troppo caro e troppo dolce amico, il Professore Luigi Ambri , 
rapito poche settimane sono da morte pressoché repentina: Profes- 
sore di profondo criterio, la cui perdita ha portate al colmo le già 
gravi fatte per simil disgrazia della mia patria: Amico che di tanta 
assistenza mi fu cortese, e di tanto conforto nelle mie sciagure, a 
cui ben mi ha lecito donare anche da questo luogo' una lagrima di 
riconoscenza, quante volte l’occasione vorrà, che il rammenti. 
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§. Si. Tassando ora a considerare il secondo genere di 
relazioni della cosi detta infiammazione maligna , la qua- 
J ila cioè delle parli profondamente attaccate dal processo 
(logistico, io penso, clic l’ essere o disturbato gravemente 
o profondamente attaccato da un infiammazione il siste- 
ma nervoso, dia origine spesso a molti di que’ caratteri, 
dai quali 1’ intiammazione maligna cosi detta è accompa- 
gnala. Ma molto è diversa a mio avviso la condizione 
dell’ infermo, quando alcuni filamenti nervosi di grande 
importanza e di grandi relazioni sono solamente stirali , 
compressi, vellicati, o irritati dal processo flogistico; 
molto diversa, quando i nervi stessi rimangono idiopati- 
camente infiammati. Nel primo caso in mezzo alle piu 
fiere convulsioni , ai sussulti i più gagliardi, o in mezzo 
a grande avvilimento di polsi e di forza, e sotto le più 
nervose o maligne apparenze T infiammazione ( del dia- 
framma a modo d’ esempio , della parotide , dell’ orcchio, 
dell’ utero o di alcuna parte, pel turgore della quale 
rimangano impegnati o compressi i rami importanti del 
par *ago , o del intercostale ) , l’ infiammazione , dissi , 
procede agl’ esiti ordinarj di suppurazione , di coalito , 
d’induramento di parti; ed il processo si conserva flogi- 
stico sino agli estremi ; e l’ infermo muore , senza che 
la parte passi a cancrena , o per feroci convulsioni , o 
per azione paralizzata di nervi strettamente collegati 
colla vita. Nel secondo caso all’opposto, quando i 
nervi stessi sono idiopaticamente attaccati dal processo 
flogistico , non solamente i lènoniini del più profondo lan- 
guore vitale si sviluppano sollecitamente , ma le parti , 
che hanno vita da’ nervi infiammati passano rapidamen- 
te a cancrena. 

§. 5a. lo non saprei ben dirvi quale ne sia la ragion 
patologica : ma gli è un fatto che la midolla nervosa, 
infiammata che sia essa stessa , non sembra quasi d’ al- 
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Irò esito suseetlibile che della cancrena. E ben a cancre- 
na fnrz’ è che passi 1’ infiammazion di una parte , qua- 
lora 1’ infiammazione non cominci già nell’esterno appa- 
rato, o nei parenchimi cellulosi , e non serpeggi già nelle 
membrane, o ne’ vasi, ma colpisca a dirittura, ed idio- 
paticamente , il midollo de’ nervi. Nè vi parrà forse ir- 
ragionevole che io spieghi la cosa per ciò , che attaccata 
essendo nella sua intima tessitura la polpa midollare , 
mancar debba tosto alle parti, alle quali i nervi affetti 
si distribuiscono, ogni azione o virtù vegetativa. E sicco- 
me tutti gli altri esiti dell’infiammazione, tranne la can- 
crena , suppongono una vegetazione, morbosa si, ma ve- 
getazione pur sempre; siccome il filtro suppurante è una 
specie di organo secretore ; l’ addensamento , il coalito , 
l’induramento de’ visceri infiammati riduconsi pure a 
vegetazioni morbose , che esigono anzi , e suppongono 
un grado eccedente di vitalità; così ad una parte infiam- 
mata , di cui siano non disturbati per distensione , o 
stiramento , ma idiopaticamente attaccali i nervi, parmi 
che non rimanga altro esito , che la cancrena. Ossia dun- 
que che in una' qualunque malattia rimanga profonda- 
mente attaccato da infiammazione il sistema nervoso in 
forza di una particolare attitudine ad infiammarsi , ossia 
che ne venga attaccato ( come forse in certe malattie 
contagiose ) per 1’ azione elettiva di un dato contagio 
sulla midolla; non è meraviglia, che una infiammazio- 
ne , che si sviluppi attaccando 1’ intimo della sostanza 
midollare , passi presto a cancrena. Momentanei in que- 
sto caso saranno i lampi di accensione flogistica , e i pri- 
mi periodi della malattia saranno presto accompagnati 
dai fenomeni di abbattimento vitale , c presto seguiti 
dalla cancrena di alcuna parte. Ed in questi casi sono 
così brevi , crcd’ io , così rapidi i momenti se pur esi- 
stono , ne’ quali il processo flogistico è curabile , che di- 
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sperate io stimo c superiori ai mezzi dell’arte quelle ter- 
ribili affezioni , nelle quali la cancrena d’ alcuna parte 
manifestasi quasi simultanea coi primi passi della malattia. 

Che se si tratia di parziale infiammazione che cominci 
dal midollo vitale , dirò cosi , della parte medesima , 
come quando profondi vivissimi dolori precedono la can- 
crena secca , spontanea cosi detta , o quella prodotta dal 
freddo; ed in questi casi l’esito cancrenoso della parte 
affetta è parimente rapido , ed inevitabile : 1’ universale 
non rimarrà affetto che in conseguenza dello insinuarsi 
del principio cancrenoso , o del diffondersi a maggior 
estensione l’ infiammazione de’ nervi. La poca estensione 
del parziale attacco nervoso , e della cancrena potrà la- 
sciar luogo alla, separazione della parte cancrenata , e po- 
trà per la suppurazione isolarsi la morte parziale ,dalla 
vita del tutto. 

§. 53. In qualunque caso adunque supporre vogliate 
d’ infiammazione maligna così detta, e cancrenosa, o que- 
sto terribil esito dipende da violenza della piu genuina 
infiammazione che profondamente addentrandosi attacchi 
idiopaticamente le sorgenti della forza vitale; ed in que- 
sto caso la parte curabile della malattia è sempre la in- 
fiammazione che precede , e questo processo consiste sem- 
pre in un eccesso di stimolo , nè di altra cura è capace 
che della antiflogistica. O una infiammazione indipenden- 
temente dalla sua forza passa facilmente a cancrena, perchè 
sfortunatamente si accese in un tessuto organico, in una 
tela facile a degenerare in questo guasto ; ed anche in 
tal caso gli utili momenti , l’ epoca della malattia clic 
ammette una cura , altro non offre che nn processo flo- 
gistico , che non è meno un processo di stimolo , non 
è meno un accensione per ciò che si accese in fibre fa- 
cilmente degeneri in cancrena. O parliamo di infiam- 
mazione genuina avviluppata del manto di nervoso 
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tumulto per lo stiramento , o l’ irritazione di nervi cospi- 
cui ; e non v’ è luogo a quistione sulla natura della ma- 
lattia , e sul trattamento unico eh’ ella richiede. O si tratta 
infine di cancrenosa degenerazione , universale o parziale 
clic sia, spontanea dirci quasi, cioè sviluppantesi quasi 
voi primi iènoineni della malattia per quel profoudo at- 
* tacco idiopatico della sostanza nervosa , di cui vi par- 
lai ; ed ih questi orribili casi non vi sarà dato precedere 
i passi della malattia, e prevenire la degenerazione cancro- ■ 
uosa che succederà ai primi lampi della flogistica accensio- 
ne. Ma quando fosse pur possibile agire in tempo , cote- 
sti priori lampi sono di flogosi ;'consistono in un eccesso di 
stimolo; e non altro metodo estinguere li potrebbe, se lam- 
pi sono d’infiammazione, fuorché l’antiflogistico. — Con- 
siderata così 1 ’ infiammazione in tutte le sue relazioni , 
gettate ora, Giovani Ornatissimi , uno sguardo sulle ope- 
re degli antichi. Io vi avrò forse somministrato un mezzo 
«li collcgarc i fatti più preziosi in questo genere che ci 
presentino i più classici tra gli autori colle semplicissime 
massime della Italiana Patologia. 

CAPITOLO Vili. 

Distinzione della così detta malignità nelle infiamma- 
zioni dedotta da importantissime dififierenze. 

§ . 54. Dietro l’analisi da me tentata di quello stato 
vile volgarmente appellasi maligno in certe infiammazio- 
ni , e che inspirò a diversi patologi 1 ’ idee di putrido , 
di nervoso , di adinamico , di astenico ; ben considerate 
le diverse patologiche condizioni , che possono dare ad 
una infiammazione 1 ’ aspetto , imprimerle 1 ’ andamento , 
e trascinarla ag Tesiti della malignità ; si possono ad utile 
norma del medico pratico in si perigliosi momenti distiu- 
Jnfiiam. 'ioni./. 7 
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^ucre lo suddette «'(indizioni nelle seguenti. Prima Con- 
«liziouc della cosi detta infiammazione maligna. — Quando 
una infiammazione si accende in un tessuto , in un com- 
plesso organico di trista tempra , o tale originariamente, 
o tale divenuto per una successione di precedenti malal- 
ti,.. L soi ignoriamo in clic consista propriamente quel- 

la condizione secreta dell’organismo e delle forze secer- , 
m uti , < lavoratrici , rigencratrici , per la quale nello scor- 
il sangue è sì poco coagulabile ; le ossa piìi facil- 
ineiue si rompono; le piaghe si cicatrizzano a stento , c 
vegeta invece sopra di esse sostanza innormale e fungosa ; 
le labbra stesse della più semplice e recente ferita diflì- 
« illudile si riuniscono; ed una acuta forte infiammazione 
passa facilmente, anzi clic ad altro esito, a cancrena. Sa- 
rebbe una pretensione di teoria inconsiderata, nello stato 
attuale delle patologiche cognizioni, il voler rinserrare lo 
scorbuto entro i cancelli di una semplice diatesi di ec- 
cesso o di difetto di stimolo. Troppi sono i fenomeni che 
rimarrebbero senza spiegazione , troppo è singolare la fi- 
sionomìa di questo morbo. Si sarebbe , è vero , inclinati 
a riputare lo scorbuto una malattia piuttosto ipostcnica o 
da diletto di stimolo, di quello che a crederla di opposto 
genio , attesi i tanti caratteri che presenta di minore at- 
tività ne’ vasi c ne’ tessuti , e di languida anziché eccessiva 
contrazion muscolare. Masse questa malattia fosse unicamen- 
te da diletto di stimolo o da controstimolo , perche non la 
curerebbe l’applicazione o pronta e coraggiosa , o lenta c 
gradatamente accresciuta di rimedj eccitanti, come gli aro- 
mi , il muschio, l’oppio, l’etere, l’ammoniaca; ovvero 
le carili succose, le gelatine nutrienti, le bevande spiri- 
tose ed il vino? Perché invece riescono vantaggiosi il succo 
di limoni, il vitto vegetabile, gli acidi minerali , l’acido 
muriatico e simili, clic sappiamo per prova essere utili iu 
tante malattie decisamente flogistiche? E se d’altra patte 
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lo scorbuto è malattia puramente iperstenka , o da ec- 
cesso di stimolo , perchè non si toglie ordinariamente col 
salasso, cogli emetici , cogli antimoniali, coi purganti , 
col nitro ? Qual forza hanno superiore agli eccitanti , n 
ai deprimenti comuni la china , l’acido muriatico , l’aria 
del colle, ed il succo delle piante cruciformi? 

§■ 55. Ben ponderando le osservazioni altrui intorno 
a questa oscura condizione morbosa { giacché il vero scor- 
buto è così raro tra noi che non si possono moltiplicare , 
ripetere , variare le osservazioni ed i tentativi quanto 
d’uopo sarebbe a conoscere profondamente una tal ma- 
lattia ), ben ponderando, dissi, le altrui osservazioni , 
io mi viddi costretto a metterla in un angolo del mio 
quadro nosologico, stimando necessario di conoscerla più 
addentro, di quello che sin qui si conosca per poterle as- 
segnare un posto conveniente. Io sono di avviso clic co- 
tcsta profonda condizione si curi ( quando pur si riesca 
a curarla radicalmente ) per mezzi, de’ quali mal cono- 
sciamo il valore. Sono quindi di avviso che cotcsta con- 
dizione, per ciò che è in se stessa, non possa tranquil- 
lamente ridursi al semplice concetto dell’ una , o del- 
l’altra diatesi , e clic null’altro si sappia della medesi- 
ma , fuorché quella debole coagulabilità del sangue, quel 
la fragilità de’ solidi, quella diihcollà di cicatrizzazione , 
C di rigenerazione , quel livido color della cute , quel 
fetor delle piaghe , quella facilità alla degenerazione can- 
crenosa. Ma tutto ciò non impedisce che anche un tessu- 
to così mal disposto, una tela così fragile non possa in- 
fiammarsi. E s’accende infatti talora l’infiammazione an- 
che negli scorbutici; e siam costretti a curarli tuttora col 
salasso, ed a prevenire conquesto mezzo l’infausto esito 
per le suddette ragioni tanto più facile e periglioso delle 
pari’ infiammate; e tolto ciò che alla prima condizione 

sì è aggiunto di flogistico, rimane pur sempre il fondo 
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della condizione medesima, quando per l’uso contempora- 
nco e successivo di tali mezzi , de’quali ci è sconosciuta 
la maniera di agire, non riesca fortunatamente di vincerla. 
Vero è intanto che infiammandosi acutamente un tessuto 
di fondo scorbutico si avranno le condizioni, l’aspetto, e 
le tendenze della così detta malignità: poca se alcuna 
cotenna nel sangue, minore reazione, e sensibilità che nelle 
ordinarie infiammazioni; polsi meno vibrati, c febbre me- 
no ardita; colore più cupo nella parte infiammata, c 
grande tendenza alla cancrena. Vero c che un simile in- 
fermo potrà tollerare assai meno , di quello che un altro 
attaccato da infiammazione il potrebbe, le evacuazioni; 
e si dovrà quindi molto misurare il salasso , e preferir 
l’uso di rontrostimoli non evacuanti, come sono gli aci- 
di appunto si minerali che vegetabili. Ma vero è però che 
1’ infiammazione anche in tale infermo non ammetterà , 
come infatti l’osservazione ci dimostra , l’uso dei rime- 
dj eccitanti, dell’etere p. cs. dell’oppio, o del vino; 
che dovrà curarsi , in quei primi periodi ne’ quali sarà 
suscettibile di cura , e prima del troppo facile passaggio 
a cancrena , con metodo antiflogistico. Ed è ciò stesso 
una prova che 1’ infiammazione in se medesima conside- 
rata , anche combinata a questo genere di malignità , è 
un processo di stimolo accresciuto, a." Condizione della 
così detta malignità* — Infiammazione profonda idiopati- 
ca del sistema nervoso. — Questo modo, o quest’anda- 
mento dell’infiammazione non è stato, che io sappia, 
considerato sin qui , quanto era d’uopo a render ragione 
di considerabili differenze che ci presentano le acute ner- 
vose affezioni. Si è confusa l’encefalite, la nevrite, quan- 
do la ftogosi attacca le meningi o gli involucri de’ ner- 
vi , e de’ filamenti nervosi, con quella flogosi che attacca 
il midollo stesso del cervello e dei nervi. "Nel primo ca- 
so la flogosi limitata all’esterna superficie degli involu- 
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cri cagiona bensì irritazione, disturbo, pressione , disten- 
sione alla sostanza cerebrale, o nervosa, quindi convul- 
sioni , sussulti di tendini, irregolarità di movimenti nel' 
cuore c nelle arterie , contrazioni spasmodiche ai muscoli 
degli arti. Ma nel secondo caso essendo più profonda la 
infiammazione , ed attaccando lo stesso midollo toglierà 
a dirittura ogni sorgente di vitalità alle fibre muscolari ,. 
alle quali i nervi affetti si distribuiscono , e qnindi ri- 
marrà presto annichilala ogni energia ed ogni reazione 
del cuore e dei vasi. Aumentandosi nel i„° caso il tuc- 
gore flogistico degli infiammali involucri, e succedendo» 
quindi una soverchia compressione, succederà anche sc- 
uiiparalisi agli organi della circolazione,, o paralisi ai mu- 
scoli degli arti, secondo la porzion di cervello, o La se- 
rie di nervi nelle cui menbrane serpeggierà il processo 
flogistico. Ma non ne verrà così facilmente , e cosi ne- 
cessariamente la cancrena de’ nervi stessi. e dell» esterne 
parli nella infiammazione comprese , come nel 2 .° caso 
di sostanza midollare idiopaticamente infiammata. Sci l." 
caso 1’ infiammazione non si allontana da' suoi modi or- 
dinari ; suscettibile ancora di diversi esiti -, capace di ma- 
nifestare abbastanza i suoi fenomeni ; capace ili traslocarsi 
dagl’ involucri nervosi ad altre membrane e ad altri visceri ; 
capace aucora di esser vinta con metodo di cura coraggioso 
come lo sono le altre infiammazioni. Nel 2. 0 caso al- 
1’ opposto idiopatica essendo l’ infiammazione nella mi- 
dolla , la malattia ba un andamento non solo rapidis- 
simo , ma singolare, e per le ragioni già accennate, e 
per ciò che osserveremo tra poco incapace degli esili 
ordinarj, capace solo del più rapido e più fatale di tutti, 
insanabile quindi, se io mal non veggo y di sua prorpia 
natura. 

§. 56. Appartengono al primo genere o modo d' infiam- 
mazione del sistema nervoso la meningite o la frenile , la 
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spinte , la ncuiite a qualsia si serie (li nervi appartenga, 
quando 1’ infiammazione si limita allo esterne membrane 
che involgono il cervello , la spina , od i nervi. Ed ap- 
partimi pure a questo genere ,.1’ infiammazione di qualun- 
que esterna parte o di qualunque viscere , l'artrite p. es, 
il reumatismo , gli acuti esantemi , la metrite , 1’ epatite, 
la pneumonile , quando diilondesi , e s’ interna 1’ infiam- 
mazione, e sugli involucri si spande o del cervello , o di 
porzioni cospicue di sistema nervoso. Per quanto gravi fe- 
nomeni di vitale abbattimento o di semiparalisi sviluppa- 
re si possano aumentandosi, come dissi, il turgore de- 
gl’ infiammati involucri, e producendosi quindi una pe- 
ricolosa o fatale compressione della polpa nervosa, pure 
i primi passi almeno della malattia sono contrassegnati da 
una manifestazione abbastanza durevole di sintomi infiam- 
inatorj. I polsi si canscrvano per qualche tempo vibrati. 
Il sangue estratto presenta caratteri ancor sufficienti di flo- 
gistica diatesi. La malattia percorre certi stadj. È curabile 
ancora ad onta dei più allarmanti fenomeni , ad onta dello 
convulsioni più feroci. Le convulsioni stesse , 1’ agitazio- 
ne universale dimostrano più le conseguenze di un irri- 
tazione , di un tormento che soffrono i nervi dalla ten- 
sione degl’ infiammati involucri, di quello che una per- 
dita immediata, una abolizione di vitalità nelle parli. 
Anche quando per la flogosi compressiva di nervi perti- 
nenti agli organi centrali della circolazione i movimenti 
di questi diventano irregolari o languidi, ciò succede qua- 
si di un salto, al momento cioè in cui il turgore flogi- 
stico arriva ad essere compressivo , e può rilevarsi talo- 
ra un grande contrasto tra il languore vitale che oggi 
presenta l’ infermo , c lo stato di agitazione c di risenti- 
mento che presentava nei giorni innanzi. Nè raro è che 
risorga da questo stato 1’ infermo scorrendo la flogosi da- 
gli involucri nervosi a vicine parti di minore importan- 
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za, c traslocandosi dallo meningi p. es. alle parodili , o 
ad altre parti : nel qual caso i fenomeni flogistici , clic 
prima non potevano manifestarsi , si esternano nuovamen- 
te , ricominciando anzi ad infierire con maggior forza. 
Per le quali considerazioni, dedotte dai fatti clic abbia- 
mo soli’ occhio ogni giorno , troppo è chiaro che anche 
a questo genere d’infiammazioni di visceri, o di esterne 
parti, che si diffondono negli involucri nervosi , possono 
appartenere caratteri gravissimi di nervosa affezione; sen- 
za che il nervoso altro esprime in queste malattie fuorché 
attaccati gli involucri de’ nervi dalla più comune , e 
dentro certi limili guaribile, infiammazione. Ma chi non 
comprende poter invece avvenire , che un processo di 
stimolo eccedente , o flogistico o attacchi immediatamente 
il tessuto stesso della sostanza midollare, o visi insinui 
dalle esterne parti con rapidità? Chi non ha veduta al - 
cuna volta passata per infiammazione a cancrena la stessa 
midolla cerebrale; cancrenata porzione di midolla spinale, 
o di nervi cospicui ? E quante cause uon potranno a in- 
cender là dentro un processo , di cui non può essere se 
non fatale l’andamento c l’esito , appunto per la natura 
e 1 ’ importanza della sostanza attaccata ? 

§. 57. Appartiene a questo secondo modo d’infiamma- 
zione nervosa qualunque infiammazione interna od ester- 
na , che s'insinui profonda ed attacchi la sostanza stessa 
o la midolla del sistema nervoso. Accadendo questo se- 
condo modo d’infiammazione, l’aspetto della malattia 
esser dee immediatamente fatale. O si avrà per pochi 
momenti , o si avrà debolissima , o nessuna manifesta- 
zione di sintomi flogistici , perchè affetta essendo la mi- 
dolla stessa del cervello o di nervi cospioui , vicn tolta 
immediatamente o quasi tolta agli organi della circola- 
zione la condizione della vitalità , e quindi 1 ’ attitudine 
alla reazione. E siccome da questa dipende il movimen- 
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to arterioso , così languida sarà la febbre in tali inalai-' 
tic, e d’accordo con questo stato di languida ' reazione 
sarà pure la condizione del sangue , che non mostrerà 
quindi alcuna , o mostrerà lievissima condizione flogisti- 
ca. I salassi non saranno tollerati fuorché nel primo, pe- 
riodo , o trattandosi di gravissimo caso , nei primi mo- 
menti della malattia , quando la flogosi non siasi an- 
cora nel midollo insinuata ; imperocché gli organi vi- 
tali per diminuzione di vitale contrattilità minacciati di 
sincope , ne potranno essere minacciati più oltre , ove 
lor si sottragga immediatamente il loro stimolo natura- 
le. Ma in quei gravissimi casi , nei quali 1’ interno del 
sistema nervoso , o di cospicue parti di esso é preso idio- 
paticamente da processo flogistico , non solamente non 
sono tollerati i salassi , sono essi , a mio avviso , inu- 
tili al pari di qualunque altro tentativo , perché tale 
stato di rose è necessariamente fatale , e la malattia pre- 
viene gli effetti di qualunque metodo di cura il più ra- 
gionevole. Muojono tali infermi irreparabilmente sotto 
qualunque metodo curativo , con questa differenza però, 
che nei primi passi della malattia , quando così rapidi 
e sì violenti non sono , clic il processo immediatamente 
si addentri nel vitale midollo , c sinché rimane agli 
esterni involucri circoscritto , il metodo antiflogistico può 
ancora esser utile , mentre all’opposto l’uso degli ecci- 
tanti affretta e decide i funesti progressi dell’ infiamma- 
zione. Che se , come accennammo nel capitolo prece- 
dente , tale é la tendenza della infiammazione veramen- 
te idiopatica della sostanza midollare alla cancrena , che 
non par quasi d’altro esito suscettibile , non fia mara- 
viglia , se gl’infermi di tale perniciosissima flogosi non 
muojano già solamente per difetto di vitalità arteriosa e 
di eccitamento , ma presentino nei cadaveri tracce qtià 
c là manifeste di cancrenose degenerazioni, c passate in 
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essi si veggano a cancrena quante parti furono da (lo- 
tosi , o da turgore flogistico attaccate. Degno è certa- 
mente di riflessione , come già sopra notai , che la mi- 
dolla vera della spina o -de’ nervi per infiammazione an- 
che semplicissima e traumatica in corpo anche sano , e 
de’ più sani umori irrigato , passa fhcilissimamente a can- 
crena. Il perchè sarei quasi tentato a pensare , clic quan- 
do una parte esterna qualunque per violenza d’infiam- 
mazione , ed in un corpo anche vegeto , passa a can- 
crena ( anziché a suppurazione od a vegetazione morbo- 
sa ) , perciò vi passi che 1’ infiammazione si accese da 
prima nella polpa midollare de’ nervi , onde proveniva 
alla parte la vitalità , o perchè il processo flogistico pe- 
netrò c si diffuse nella midolla , prima che avesse luogo 
nella parte alcun esito vegetativo o suppurativo. In ogni 
modo però , sia che si tratti delle interne infiamma- 
zioni idiopatiche della sostanza nervosa , accompagnato 
sollecitamente dai sintomi dell’abbattimento , e della ma- 
lignità , e presto degeneri nella cancrena di qualche par- 
te; sia che si parli di violente infiammazioni cancrenoso 
di esterna provenienza , siffatte malattie o curabili già 
più non sono , dacché si mostrano ; o se capaci sono di 
freno , gli è solamente per mezzo di cura antiflogistica 
allattata alle circostanze , e sollecitamente diretta ad ar- 
restare i primi passi di un processo cosi ruinoso. 

§■ 58. Qual eh’ ei sia adunque il caso della cosi det- 
ta maligna o nervosa infiammazione, fermo rimane pur 
sempre, che questo processo sinché è tale , sinché sus- 
siste, e fosse ciò pure per pochi istanti, è sempre un pro- 
cesso di stimolo accresciuto. Fermo rimane che per quanti 
fenomeni l’accompagnino di nervosa indole, per quanta 
larve vi si associno di debolezza , e per quanti ostacoli 
nc impediscano la manifestazione de’ sintomi flogistici , 
tion lascia l’ infiammazione d’ esser sempre nei luoghi clic 
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attacca simile a se medesima. O l’ infiammazione infatti 
si accende in tessuto mal preparato per condizioni scor- 
butiche od altre tali ed aiTini , per le quali facilissimo 
sia il passaggio alla cancrena*} e questo sollecito esito 
nulla detrae al genio flogistico del processo che lo pre- 
cede. La debolezza d’ altronde della reazione arteriosa e 
de’ sintomi flogistici o febbrili ne' scorbutici indica bene 
che la fibra muscolare ed il tessuto arterioso in questi 
individui non sono capaci di tanto fuoco e movimento 
di quanto lo sono ili altri: ma quel poco per altro di cui 
sono capaci , e che pur basta a precipitare le parti in 
cancrena è sempre fuoco, è sempre un grado relativo di 
stimolo eccedente. O l’infiammazione attacca sin da prin- 
cipio la sostauza midollare od i pezzi centrali del sistema 
nervoso, od i nervi di una parte, sicché manchi solleci- 
tamente la vita alle arterie , e la cancrena tenga dietro 
rapidissima ai primi lampi dell’ infiammazione , che non 
ha tempo di fare altro corso; cd in questo caso la can- 
crena potrà ben essere irreparabile, potrà ben essere in- 
sanabile la malattia sotto qualunque metodo ; ma noti 
ne verrà quindi che se v’ ha pure de’ primi movimenti, 
ne’ quali questa infiammazione sia capace di cura e di 
fretto , non lo sia per mezzo degli antiflogistici , e non 
esprima quindi essa pure un eccesso di stimolo comecliò 
momentaneo. Che se l’ infiammazione è accompagnala da 
sintomi nervosi per ciò solo, che serpeggia sulle mem- 
brane del cervello o sugli involucri nervosi; e se per ciò 
stesso giusta la serie de’ nervi affetti, e dal flogistico tur- 
gore delle membrane compressi è anche impedita l’in- 
tera manifestazione arteriosa de’ sintomi flogistici, ciò nep- 
pure cambia l’indole, il genio, o la diatesi dell’ infiam- 
mazione. E se infine senza essere infiammata alcuna parte 
del sistema nervoso per la sola compressione di collibie - 
labili filamenti esercitata dal tumore infiammatorio di una 
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parte qualunque si associano a quest’ infiammazione con- 
vulsioui pericolose e sintomi fatali , neppure per ciò l’ in- 
iiammazione lascia di essere ciò che sarebbe se tali ner- 
vi non rimancsscr compressi. L’ esempio di ciò che acca- 
de sotto il tumore il più genuino, il più flogistico d’ una 
parotide, o del diaframma , troppo giustifica la mia as- 
serzione. Dietro le quali distinzioni dai fatti desunte s* 
intenderà la mancanza o la non proporzione de' sintomi 
c degli effetti flogistici in certe infiammazioni ; e la fa- 
cilità alla suddetta degenerazione , e la non tolleranza di 
grandi sottrazioni sanguigne , quantunque dannoso sia e 
maggiormente dannoso 1’ uso di rimedj eccitanti; e il van- 
taggio degli acidi vegetabili e minerali ed altri contro- 
stimolanti rimedj , quantunque il salasso ripetuto molto 
tollerato non sia; e l’ inutilità in altri casi di qualunque 
sforzo; ed il variar de’ fenomeni, degli effetti , e de' ca- 
ratteri flogistici del sangue al variare de’ luoghi, cui l’in- 
fiammazione abbandona o nei quali diffondesi; e l’ im- 
mensa serie di sintomi c di larve differenti , e 1' appa- 
rente passaggio, o trasmutazion della diatesi, ed un com- 
plesso apparente di patologiche contradizioni non prima 
spiegate. Stando sempre l'ermo , e se io non erro, pro- 
valo, che l’infiammazione considerata in ciò che è essa 
stessa ; nei luoghi che attacca; sinché è tale , prima dei 
suoi esiti , ed astrazion fatta giustamente si dalle condi- 
zioni spesso opposte che le diedero occasione, come dai 
sintomi varj che per le dette ragioni le si possono asso- 
ciare, è sempre un processo di stimolo eccedente; e non 
è mai e non può essere, per ciò stesso che è infiamma- 
zione un’affezione di stimolo difettivo. 

$. 5g. E non crediate Voi già , Giovani Ornatissimi , 
che alle espostevi deduzioni e massime sulla natura sem- 
pre identica del processo flogistico , ad onta dell' appara- 
to che le si assodi di grave patologica debolezza , o di 
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malignità; e ad onta del facile c ntinoso passaggio a can- 
crena , m’ abbia condotto spontaneo la mia maniera di 
vedere , o qualche motivo di prevenzione contro le mas- 
sime universalmente adottate. Debbi anch’ io , al pari de’ 
miei coetanei , nelle migliori scuole il principio cui la> 
patologia d’ allora non permetteva di mettere in dubbio;, 
che 1’ infiammazione aver potesse diversa ed opposta na- 
tura , curabile in un caso col salasso, c cogli antiflogistici 
in altro col vino, col muschio, e cogli alcssifarmaci. Molto- 
opere di classici autori di pratica medicina , quelle stes- 
se , dalle quali l’odierna filosofìa, frutto di lumi più c- 
stesi e di necessaria progressione dello spirito umano, ci 
ha insegnato a meglio conoscere il valore; quelle opere, 
dissi, sembravano confermare la suddetta distinzione. L’ap- 
parato sintomatico della maligna infiammazione così delta 
parca pure costringere ad una tal massima, e dovea be- 
ne dettarla interamente in un tempo, in cui i sintomi a- 
veano agli occlij dei pratici tanto maggior valore, in quan- 
to al determinare 1’ indole di una malattia , di quel che 
oggi aver possano. E la dottrina di Brown , che di luce 
troppo viva abbagliandoci, quasi più non ci lasciava sen- 
tire o discernerc ciò che di grande c di vero conteueano 
i libri dei medici antichi , confermava sotto altri nomi e 
con naggior dispotismo il concetto patologico delle due 
infiammazioni. Ison fu, dissi, spontaneità o prevenzione, 
che mi traesse ad uscir dalla folla, ed a tentare l’im- 
presa quindici anni sono ripetuta poco meno che audace, 
di dimostrar sempre uno ed identico il processo flogisti- 
co. Mi sforzò veramente a dubitar mal mio grado della 
verità delle massime comuni il veder perire quasi tutti, 
per non dir tutti , gl’ infermi di pneumoniti o di angine 
maligne trattali con rimedj decisamente eccitanti o con 
metodo misto c contradittorio. E contraditlorio era bene 
il metodo con cui si curavano tali malattie antcriormeu- 
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te all’ epoca Browniana. Ria Cullcn intanto scriveva che 
« fere, omnes quos angina maligna affidai moriuntur » c 
Villelmo Dangcrs nella sua Dissertazione inaugurale De 
anginae matignae aerologia pubblicata a Gottigna nel 
1783 dichiarava apertamente che « cjuidquid ad hujus 
morbi curationern praedicaverint varii, evasisse qtiidem 
nonullos aegrotardes putamus tam levitar adfectos , ut 
edam sine allo remedio evasuros fuisse credendum sii, 
gruvius vero adfectos p/eruniqiie interdisse ». 

Mi confermava nei dubbj miei il metodo esclusivamen- 
te stimolante , adottato nella cura di tali infiammazioni 
dietro i dettami di Brown; sotto il quale protesto di non 
aver mai visto guarire un infermo solo di pnenmonite 0 
di angina avente i caratteri assegnati alla malignità ; 
mentre all’ opposto sotto le mani di medici attaccati al- 
1 ’ antico metodo , e contrarj alle novità Browniane, al- 
cuno almeno tra gl' infermi di cotcste affezioni rimaneva 
salvo sotto 1’ uso bensì della china china , ma del tama- 
rindo insieme, degli acidi vegetabili e minerali largamen- 
te adoperati, c previo 1’ emetico, in molti casi più di una 
volta ripetuto. Era un contrasto , che non poteva riescile 
indifferente a chi si proponeva di studiare particolar- 
mente questo ramo importantissimo di Patologia, il ve- 
dere sotto l’uso del muschio , dell’ etere , del laudano , 
e del vino , che si profondeano veramente in tutte le 
febbrili od esantematiche affezioni che aspetto avessero 
di nervosa , generarsi quasi una malignità , che non 
pareva nè preesistente , nè preparata ; farsi molti infermi 
auginosi , che prima non l’crauo , con fauci aride , sec- 
che , presto ricoperte di muco tenace, o di afte cancre- 
nose ; accendersi infiammazioni all' osso sacro presto de- 
generi in cancrena ; e svilupparsi il più maligno appa- 
rato di nervosi tremori , e di sussulti ; mentre molte feb- 
bri che aveauo avuto uno stesso iucominciamcnto , trat- 
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tate con larghe bibite acquose , col cremore «li tartaro , 
o cogli antimoniali , col nitro, col tamarindo , colle san- 
guisughe , coi purganti , non eccedevano nel loro corso 
il confine al quale mostravan dapprima doversi restrin- 
gere, c non presentavano, o assai di raro, le indicate 
metamorfosi , c successioni di maligni fenomeni. Andava 
intanto convertendo i dubbj in certezza la dissezion de’ 
cadaveri di quelle febbri nervose maligne , od asteniche 
che appellarsi volessero. In tali malattie stando all’idea 
ricevuta della malignità , od a quella della Browniana 
ipostenia , tutto dovea presentare o prodotti d’ atonia , 
o di cancrenosa degenerazione : pure si rinvenivano non 
rare volte caratteri c processi d’ infiammazione tanto vi- 
va , e tanto vegeta , quanto poteva competere al piu 
recente processo di eccitamento accresciuto. E quan- 
do poi il concetto di giorno in giorno più conferma- 
to dell’ azione controstimolante di tanti rirncdj forni 
facile mezzo ad intendere quel giovare del tartaro sli- 
biato, del nitro, dell'acido solforico, della mirra, c 
dell’ aceto , de’ quali rimedj principalmente si fece 
sempre largo uso nelle angine maligne , nel va judo 
confluente, e nelle flogosi pestilenziali da lutti i pratici più 
riputati; fu allora che l’idea di flogosi astenica perdet- 
te per me qualunque valore residuo. Fu allora che in- 
tero mi si aperse l’inganno, e m’accinsi ad investigare 
per quali apparenze l’infiammazione potesse rimanere co- 
perta dalle apparenze della Ipostenia; per quali condi- 
zioni esser potesse facilmente degenere in cancrena, sen- 
za esser meno nei suoi primi passi un processo di stimo- 
lo; e per quali circostanze essere ne potesse o impossibi- 
le o difficilissima la cura anche per mezzo degli antiflo- 
gistici, senza che quindi si potesse argomentare indicato 
od utile il metodo eccitante. La decozione di china chi- 
na, della quale gli antichi fecero spesse volte uso nelle 
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angine e pncumoniti maligne , e che si applica in sostan- 
za alle piaghe che minacciano cancrenosa d esecrazione , 
presentava ancora un dubbio, cui ulteriori osservazioni 
hanno poi dissipato da varj anni a questa parte. Gii la 
mescolanza che si l'acca dagli antichi della decozione di 
china china con rimedj, riconosciuti oggi senza alcun dub- 
bio controstimolanli , offriva bensì uno tra i tanti esem- 
pj di cure contradiltorie; ma non poteva servire a mo- 
strare vantaggioso il metodo stimolante nelle suddette can- 
crenose affezioni. Cotesti antichi pratici che tanto nella 
china china fidavano , adoperavano simultaneamente acido 
solforico, ed acidi vegetabili internamente; allo esterno 
univano alla corteccia la mirra, o le sostituivano la quer- 
cia od il sale ammoniaco ; e proscrivevano iutanto seve- 
ramente l’ uso interno del vino e degli alessilarmaci , e 
l’esterna applicazione di rimedj stimolanti, o calefacienti. 
Le viste terapeutiche intorno alla maniera di agire della 
corteccia si sono estese più oltre, quando si è visto ( ed 
in questa clinica stessa ho avuto occasione di dimostrar- 
lo ) clic nulli sono od insensibili gli effetti della china 
china in quanto all’ accrescere l’eccitamento, limitandosi 
la misteriosa azion sua ad interrompere il fenomeno egual- 
mente arcano del ritornar periodico di affezioni decisa- 
mente intermittenti. E questa inefficacia della corteccia 
ad accrescer lo stimolo viene lutto giorno dimostrata in 
quelle perniciose febbri , che dominano principalmente 
nell’ agro romano accompagnate da tali condizioni , pel- 
le quali si esigono a salvare gli infermi copiosi salassi. 
Cotesto iebrifugo , per cui si ottiene felicemente di tron- 
care la periodicità , o non esercita azione stimolante , o 
si poca ne esercita, clic non distrugge e non disturba l’a- 
zione non equivoca e gli effetti delle deplezioni sangui- 
gne. Sarconc adoperava nelle perniciose francamente e fe- 
licemente larghe dosi di china china di conserva coi sa- 
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lassi ; ed io pure mi sono servito col migliore successo 
di simile metodo in varj casi di febbri periodiche sopo- 
rose. Cosichò si può ben sostenere che la china china ado- 
perata nelle angine maligne, nel vajuolo o nella pneu- 
monite di simil forma, qualunque sia il vantaggio che 
le si debba, o non esercita l’azione di uno stimolo , o 
sì poca che non vale ad elidere nè diminuire l'aziono 
deprimente di tanti altri rimedj contemporaneamente ado- 
perali. L’illustre De-llaen aveva rilevato pur esso che la 
china china agisce come febrifugo in tutte le condizioni , 
ed in" tutte le diatesi , senza essere in caso alcuno noci- 
va con altra qualilìi. Ed il celebre Ramazzini era anda- 
to più innanzi mostrando che la corteccia peruviana nuo- 
ce in (fucile malattie, nelle quali la fibra ha bisogno di 
essere eccitata ; e giova all’ opposto di conserva cogli an- 
tiflogistici in quelle costituzioni epidemiche , nelle quali 
sono nocivi gli eccitanti , ed il vino. 

§■ 60. Quanto m’abbia giovato, Giovani Ornatissimi , 
la lettura de’ pratici antichi, ora a concepire le più im- 
portanti tra le espostevi massime sull’ infiammazione , ora 
a confermarmi nelle medesime sino al grado della mag- 
gior convinzione, non vi sarà difficile rilevarlo, ove vi 
piaccia dedicarvi a siffatto utile insieme e dilettevole stu- 
dio. li concetto à’ infiammazione come processo di sti- 
molo sempre identico , qualunque sia il fondo in cui si 
accenda, il corredo de’ sintomi clic 1’ accompagni , e la 
degenerazione che gli succeda , avea d’ uopo dell’ altro 
concetto , cui sembrami d’ aver confermato coi fatti : clic 
non dal processo flogistico esso stesso, ma dal fondo in 
cui si accende , c dalle parli che occupa, dipende la 
maggior, la minore, o la minima manifestazione dei fe- 
nomeni clic a processo flogistico appartengono. Sappiate 
or dunque clic non isfuggì ad Aczio , siccome fu notalo 
da Brcndel , 1’ esistenza di certe febbri ed infiainmaziou 
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nelle quali « quutn aestua phlogisticus interiora teneat , 
febris exigua est, pulsus inanent aut natura/es, aut de- 
biles ; et ex terna phenomena aut minima sunt , aut nul- 
la ». E molto più chiaramente spiegò tale fenomeno; e più 
conforme io ritrovo alle espostevi massime quel passo bel- 
lissimo di Arcteo , dove parlando dell’ angina maligna 
così si esprime « Est anginae species quae locis coUapsis, 
et submissis ejflcitur, sed interius compressio ma/ore stran- 
gulatu discruciat : ut interna inflammatio ad cor usque 
pertinere videatur ; huicque celerrime occurrendum est, 
nani celerrime aegro/i /npiuntur » E che non disse, e quan- 
to chiaramente non si spiegò l’immortale Baglivi nostro, 
onde distruggere nel volgo de’ medici la falsa idea di ma- 
lignità, tenuta come tal condizione che autorizzare doves- 
se l’uso de'rimcdj stimolanti? « Abusus accusatali fictam 
quamdam in morbis malignitatem medicis frequenter 

imponit erro ras bine in methodo curativa corn- 

mittunt per quos morbus graviter exacerbatur ma- 

lignila te m medicamenti calefacientibus aggrediuntur , 
quibus non solum non submovetur , sed viscerum inflam- 
matio magis magisque adaugetur ». Tacccio del grande 
Sydhenam , del quale è noto , come la peste medesima 
od il bubone pestilenziale riputato come la più maligna, 
e cancrenosa delle infiammazioni derivasse da flogistùa 

o 

accensione del sangue , malgrado gli esterni fenomeni pei 
quali rimane nascosta od equivoca. Taccio le invettive 
da Sydhenam stesso lanciate contro cotesta idea della ma- 
lignità , come massima più di tutte funesta al genere uma- 
no., in quanto che fece sostituire nella cura di molte ma- 
lattie T uso micidiale di rimedj alessifarmaci a quello del 
salasso e dei refrigeranti; e taccio di De-IIaen, di Stoll, 
e di tanti altri profondi e r i p> u latissimi pratici, che am- 
piamente mostrarono non esser meno flogistica la profon- 
da condizione di certe febbri ed infiammazioni tifoidi , per 
Infiam. Tom.l. a 
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«io «he manifestino all’esterno fenomeni di debolezza. 

Gì. Che.se si tratti del metodo curativo, dagli an - 
tie lii adoperato nelle così dette maligne infiammazioni, lo 
troverete , come già dissi , appoggiato per la massima 
parte a rimedj o evacuanti , o antiflogistici per antico e 
comune consenso , o riconosciuti oggi d’ azione controsti- 
rnolante o deprimente. 11 metodo di cura (c notate bene ) 
dichiarato ottimo dall’ Illustre Borsieri, il metodo, dissi, di 
cura che adoperava il celebre Mcad nell’angina maligna , 
consisteva in qualche salasso da prima; poi in clisteri ri- 
lassanti , in larghe bevande , e nella frequente applica- 
zione di gargarismi antiflogistici. Sydhenam non solamen- 
te raccomandava il salasso nelle infiammazioni pestilen- 
ziali , ma provocava ad esempio le coraggiose deplezioni 
sanguigne latte già da Botallo , per le quali in mezzo alla 
più grave debolezza delle forze erano stati tratti da morte 
interini molti, cui l’uso degli eccitanti avrebbe fuor d’o- 
gni dubbio precipitati. Alessandro Tralliano , e Setlàla , 
che tanto osservarono le febbri esantematiche e le infiam- 
mazioni coperte dell’abito periglioso della malignità, c 
per loro natura tendenti alla cancrena , sperimentarono 
utile , e raccomandarono il salasso da istituirsi con tan- 
ta maggiore prontezza , quanto più precipitoso e maligno 
sia l'andamento dell’infiammazione. L’illustre Quesnay 
nella rinomata sua opera sulla cancrena , quantunque in- 
certo si mostri nella continuazione del metodo antiflogi- 
stico , perchè diviso tra diverse supposizioni dedotte dalla 
patologia umorale di quei tempi , pur non dissimula es- 
sere il salasso mezzo più di tutti idoneo a prevenire il 
passaggio in cancrena delle maligne infiammazioni. IIu- 
xharn nel suo trattato dell’angina maligna per quanta 
contradizione c mescolanze di opposti rimedj ci offra nel 
proposto metodo curativo , pur non lascia di raccoman- 
dare come rimedj sperimentati assai vantaggiosi gli eme- 
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tici, i purganti, le misture saline ed i gargarismi d’azio- 
ne antiflogistica. Il celebre Boissier De-Sauvagcs racco- 
manda salassi anche ripetuti all’ uopo , ed emetici anti- 
moniali , e nitro, e stilla, e bevande antiflogistiche. Che 
potrei dirvi di Massimiliano Stoll, onde esprimere la con- 
formità di questo pratico illustre colle massime patologi- 
co-pratiche da me sostenute ? Parlando egli dell’ angina 
maligna, e de’sintomi che sembrano giustificare un me- 
todo di cura atto ad eriger le forze « optium (dice egli ) 
oplìum cardiacum emeto-catharlicum est: stimulanlia ni- 
hil emmendant , sed rnirum cjuantum fictitiam hanc de- 
òililalem adaugent ». E Wogel pur esso nella cura delle 
angine e peripneumonic maligne dichiara non che utili , 
indispensabili i catartici ed i vomitatorj. Parlando Griraaud 
della cura conveniente a togliere la così detta condizio- 
ne maligna nelle acute malattie dichiara dietro la propria 
esperienza , e quella di Simps, vantaggiosa l’applicazio- 
ne del freddo. Hunter nella maligna e cancrenosa infiam- 
mazione dichiara apertamente fuori del retto sentiero i 
medici ed i chiururgi , i quali , all’oggetto di erigere le 
forze, accrescono coll'applicazione interna ed esterna di 
rimedj alessi farmaci od eccitanti la morbosa attività o lo 
stimolo. Grandt, sottoponendo il concetto d’infiammazio- 
ne maligna ad alcune distinzioni, non esclude i casi, nei 
quali questa terribile malattia esige il salasso : Chomel 
più coraggioso di Grandt lo giudica indispensabile: e l’il- 
lustre Borsieri assoggettando questa difiicil materia a qnel- 
la profonda analisi , che caratterizza le sue opere, e lu- 
mi traendo dalle antiche e dalle proprie osservazioni non 
solamente non esclude , ma crede talor necessario il sa- 
lasso nell’ angina maligna , e raccomanda poi ed emetici e 
catartici , ed acidi vegetabili e minerali , e rimedj in una 
parola per la massima parte riconosciuti d' azione anti- 
flogistica. E quali documenti potrei io richiamare a que- 
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sto luogo più dimostrativi di quelli, che riguardano l’ an- 
damento e la cura della febbre gialla americana? Se vi ha 
ilogosi rapidamente degenere in cancrena, se vi ha al mon- 
do maligna inGummazione , tale è sicuramente la flogosi 
gastro -epatica , che negli attaccati di febbre gialla termi- 
na in cancrena il più delle volte al quarto giorno, e ta- 
lora anche dentro 48 ore. Pure se la malattia lascia luo- 
go a trattamento , e se è possibile prevenire cotesta ma- 
ligna degenerazione , ciò si ottiene col metodo antiflogi- 
stico, e ben anche con replicati salassi , come rilevasi 
principalmente da ciò che ne hanno scritto i migliori Me- 
dici Inglesi , e dalle cure maravigliose in America otte- 
nute da Rush , e da altri molli mediante generose sottra- 
zioni di sangue. 

Tante osservazioni , tanti fatti , e tanlf precetti non po- 
tevano avere molla influenza sulla dottrina ne' tempi an- 
teriori alla luce portata da Brown : perchè in que’ tem- 
pi si consideravano i fatti staccati tra loro ; ed il Parti- 
colarismo e la mancanza de’ generali principj della dia- 
tesi impedivano di vederli nelle loro generali relazioni. 
Colesti fatti non potevano aver nè valore , nè credito ai 
tempi diBrown, perchè il linguaggio con cui erano espo- 
sti , e le teorie che ad essi erano mescolate , li faceva- 
no rigettare indistintamente e senza esame. Rkhiedevansi, 
a mettere tanti fatti a contatto , la calma che succedette 
all’ entusiasmo della dottrina di Brown ; il tranquillo 
confronto delle osservazioni , e dottrine delle diverse età; 
la progressione della buona Glosofia , ed il tempo. 
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Usarne degli argomenti addotti a sostegno delF infiamma- 
zione astenica dal chiarissimo Professore Scavini di 

Torino. 

§. 62 . I fatti da me riferiti , esaminati da qualunque 
lato , ed in tutte le loro relazioni; gli argomenti da me 
esposti per sostenere un assunto di tanta importanza per 
la pratica, qual’è V identità della /lagosi , includono for- 
se, o rendono meno difficile la soluzione di alcune difficol- 
tà , che mi furono opposte in questi ultimi anni. L’illu- 
stre Professore Scavini di Torino ( assai benemerito del- 
la Patologia per le Ricerche sulla Parotide, pel Saggio 
sull' Infiammazione , e per quello sulla Gotta), avea di- 
ritto a questo Capitolo; ed io sentiva da lungo tempo l’ ob- 
bligo di rispondere alle obbjezioni da esso eon tanta ur- 
banità pubblicate nel Saggio sull’infiammazione ( edizio- 
ne ultima ) contro il principio da me sostenuto , che la 
j logosi esprìme sempre un eccesso di stimolo. Forse que- 
sto mio dotto corrispondente avrà sentito a quest’ ora , 
come ne’ precedenti capitoli si prepari la soluzione degli- 
ingegnosi suoi dubbj , per l’ analisi appunto degli argo- 
menti sopra i quali si suole generalmente fondare il con- 
cetto di flogasi astenica. Sembrami almeno che le prin- 
cipali difficoltà , e le osservazioni alle quali si attengo- 
no siano in gran parte riferibili a quelle che sono state 
sin qui soggetto di pazientissimo esame ; e mi lusingo per- 
ciò , clic -da uua stessa sorgente, la distinzione di ciò che 
è l’ infiammazione in se stessa da ciò che può darle oc- 
casione, abbiano ad uscire argomenti di persuasione an- 
che pel Professor torinese. 

§. 63. « Irfiammatio astenica primitiva » (cosi si espri- 
me Scavini in uno Scritto ch’egli richiama nel suo Pre- 
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cis bislorique de la doctrine de C lrifla/nmation ) « inffam- 
matio astkenica primitiva nec rationi , nec observationi 
rvpugnat. Capta enim facile est sub datis quibusdam cir- 
cumstantiis capillarium arterianim partis eujuspiam vi- 
res vitales ita imminutas iri , ut sanguis , quem illae 
pau/lo ante ( jam docente Galeno ) alliciebant , et adi- 
vo quodam modo exsugebant in illurn reacturae , ma- 
jori nunc copia in Mas confluat , et intrudatur , easque 
dira tunkarum perfectam atoniam aut paraiysim , aut 
textus alleralionem , repleat et distendat , partemque in 
iumorem atlollat. Caloris bine sensus aliquis , doloris- 
que prvducitur quidem , sed nec color belle purpureus , 
nec ca/or naturali multo major est , nec pu/satilis dolor , 
nec tumor tactui adeo dolens renitensque Aabentur ; ita 
ut ab attento Clinico discemi facile queat; statum hunc 
longe distare ab ilio sthenicae inflammaiionis , ut jam 

ab illustri Quesnaeja notatami fuit Et astenicas 

revera hujusmodi injlammationes , ut alio nomine insi- 
gni tas , et viderunt , et traclarunt, Clinici cordatissim i ; 
et ipsemel vidi ( cum vel sine febrt ) , excitanti apposita 
in et bado feliciler sanatas ». Ma questo stalo di passività 
tutl’allro presenta in niio senso, fuorché i caratteri, o gli 
estremi dell’ infiammazione. Un sopraccarico di sangue , a 
di umori in una parte , per atonia appunto o per lassezza 
di vasi, di cellulari, o di membrane, potrà bene (airi’ 
vando a produrre distensione soverchia ) generare stimolo , 
ed essere causa indiretta d’ infiammazione. Ma questo so- 
praccarico non è ancora infiammazione, nè può considerarsi 
esso stesso una accensione , a meno che non voglia adoprar- 
si la parola infiammazione in tutt’altro senso da quello, 
che le appartiene. Si direbbe egli infiammazione un ede- 
ma , un adunamenlo di linfa nelle cellulari , nato da 
meccanico impedimento che ne abbia ritardato il ri- 
torno pei linfatici ? Potrà ben’ anche qui a lunga c so- 
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verrina distensione di cellulari, e di cute , sopra vvenire 
i na infiammazione , una risipola. Ma non ò anima in- 
fiammazione l’ adunamento , ed il gonfiore edematoso ; e 
se tolto il meccanico ostacolo , c rimanendo ancora , per 
la distensione lungamente sostenuta, fiacche, c cedevoli 
le cellulari, gioverà a restituir loro il perduto vigore l’ap- 
plicazione di rimedj stimolanti; ben cambierà la sceua ove 
per la distrazion delle fibre siasi risvegliata una llogosi ; 
giacché allora converrà ricorrere a tuli’ altri mezzi cura- 
tivi. 11 cambiamento di scena tra un gonfiore, un ado- 
ttamento di liquidi non -flogistico, e la llogosi, che alla 
distensione succeda , è abbastanza palese. Quc’ sintomi flo- 
gistici ( calore, rubore, dolore, pulsazione ec. ), che 
il Professore Scavini nota marcare al primo stato , trop- 
po chiaramente si sviluppano nel secondo ; c quando 
non si sviluppino , non abbiam diritto di considerare in- 
fiammala la parte. Piccola essendo la distensione , poco 
eccitabile essendo il soggetto , e lieve quindi o per 1’ una , 
o per l’altra causa, la llogosi risvegliala , saranno pur 
lievi i fenomeni flogistici; non si avrà febbre, o sarà 
minima; e potrà anche avvenire, che gli eccitanti appli- 
cati alla parte portino più vantaggio alle cellulari non 
ancora infiammale, di quello che danuo arrechino ai pun- 
ti , ne' quali già cominciò a risvegliarsi l’infiammazione. 
Ecco la spiegazione delle tante contraddiziohi di metodo 
sopportate senza danno nelle piccole malattie. Ma se l’in- 
fiammazione risvegliatasi per la distensione del più fred- 
do tumore arrivi ad alto grado ( come vediamo sovente 
avvenire nelle estremità edematose degl’ idropici ) ; se il 
fuoco della flogosi , comechè nato da quella distensione 
p assiva in origine , vi si accenda con forza , non siamo al- 
lora costretti ad ammorzarlo ricorrendo alla posca , alle 
fredde, ed antiflogistiche applicazioni? Non si sviluppa 
talora auche in questo stalo di cose il piar violento flcia- 
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mone? E possiamo noi credere quel lieve grado di flo- 
gosi, da distensione prodotto , asleniéb per ciò solo che 
è lieve? Possiamo noi crederlo diverso di genio da ciò 
die sarà diventando maggiore ? Del resto , se quello stato 
di atonia , di lassezza e d’ ingorgo , a cui male si appli- 
dicrcbbe l’idea ed il nome d’infiammazione, può talvol- 
ta rimanere superstite ad una parte , che fu infiammata ; 
c se può questo stato curarsi coll’ applicazione di rime- 
dj stimolanti , ciò parmi doversi riferire a cellulari , a 
membrane die soffersero lunga distensione senza essere 
infiammate esse stesse; giacché il processo vero dell’in- 
fiammazione non attacca sempre idiopaticamente tutti i 
pezzi di una parte che vediam gonfia. Rimane quindi sem- 
pre fermo però che i punti, le fibre, i vasi, che furono 
infiammati essi stessi, lungi dal rimanere in stato di ato- 
nìa, o di minor senso, conservano anzi, come reliquia 
inevitabile dell’ infiammazione, un grado per lungo tem- 
ilo almeno maggiore d’irritabilità, e di sensibilità. 

§. fii*. L’altro genere d’ obbiezioni , che moveva alle 
mie massime il Professor di Torino , si riferiva alle in- 
fiammazioni accompagnate da poca manifestazione di sin- 
tomi flogistici; contrassegnate da un rosso cupo delle parti 
affette, e presto degeneri in cancrena, che furono tanto 
bene descritte dal celebre Quesnay. Di queste infiamma- 
zioni si è già ne’ precedenti capitoli diffusamente parla- 
to , c credo d’ aver messo abbastanza in chiaro, come il 
passaggio a cancrena non argomenti dificttiva 1’ azione 
morbosa, che lo precede. Spero d’aver dimostrato come, 
qualunque siasi la condizione o de’ solidi, o del sangue, 
per cui una flogosi passa anche rapidissimamente a de- 
generazione cancrenosa, la flogosi però per que’ brevi 
momenti, nei quali è tale ( soli momenti che siano uti- 
li per la terapeutica ) , è sempre un processo di stimolo, 
ed è sempre un lampo di accensione, cui non può fre- 
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taarc, o di cui nqn può prevenire l’infausto esito, fuor- 
ché un pronto metodo antiflogistico, l’armi in fine d’aver 
dimostrato abbastanza , che qualunque siano gli ostacoli 
che in tali malattie si oppongono alla manifestazione dei 
sintomi flogistici, non ne viene perciò, clic il processo fio— 
gosi in se stesso considerato sia diverso da se medesimo. 
Meritano d* essere a questo luogo richiamate le giudizio- 
se riflessioni di Cristiano Dangers esposte nella citata 
Dissertazione sull’ angina maligna o cancrenosa (i). Do- 
po aver dimostrato che l’angina maligna c la scarlatti- 
na grave hanno una comune natura , e comuni han- 
no i principali sintomi, il pericolo, e le indicazioni 
« quali argomenti , dicea Egli , si adducono a sostcne- 
« re, che questa specie d’angina dipenda da patri - 
« da condizione del sangue » ? E per tradurre il lin- 
guaggio di que’ tempi nel nostro per quali argomenti 
s’intende di dimostrare , che il processo della maligna 
infiammazione delle fauci da deficienza di stimolo anzi 
che da eccesso provenga? « Viriurn ne stimma prostra- 
lo pulredinem notati Sed hoc contagia quee - 

lil>et , falente Iluxhamo, sibi proprium habent ; ut ner- 
vos in primis affidante et vim nervosam prosternant » : 
nè per essere attaccato profondamente da una malattia il 
sistema nervoso , e per svilupparsi quindi fenomèni con- 
vulsivi o di abbattimento , vuoisi argomentare diverso 
d’indole il processo morboso, da quel che sarebbe se si 
limitasse ad attaccare esterne parti « Nonne ipse Grani de- 
bilitatem spuriam ab ipsa plethora , et a primarum via- 
rum colluvie , derivare posse nolavit ? Nonne decla/xivit 
Stoll pulsuum exilissimorum causa/n saepe esse materiam 
circa praecordia turgentem ; et optimum in bisce casibtts 

(t) Christian. Wilhelm. Dangers Disscrtat. Medica in anginac ma- 

lignac actiulogiam. 
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cardiacum esse emeto-cathcuiicum , quod pulsibus vigo- 
rem restituii ; stimulantia vero fictitiam hanc debilitatem 
augere ? ^4n delirium habere liceat prò putredini indi- 
ce, dum Ti sso t et Stoll frequentissime a gastrica adfe- 
clione jyendere observarunt 7 u4n meteorismus putrida/n 
indicabil dissolutionem , qui saepissime a spastica et vi- 
vissima intestinorum reaclione originem ducit ( 1 )? Nec 
gangraena ipsa putredinem notai. Gangraena enìm , nisi 
ab intercepla nutrilione oriatur, semper est vis vitalis ali- 
cujus partis, praegrcssa inflammatioue, ultra sui extende/i- 

di facullalem intensa Hinc toties venae se- 

ctione , et variis irrilanientum haebetantibus remediis , 
ad gangraenam coercendam et sanandam opus est ( 2 ) , 
Quid igitur medici , quoties faucium gran- 
ai) Quanto ingannevoli siano nelle infiammazioni addominali le 
apparenze di difetto di stimolo , dedotto dall’ abbattimento de’ pol- 
si, c delle forze , dal meteorismo , dai vomito , dal gelo delle estre- 
mità ec. ebbi occasione di dimostrarlo nella storia delta gravissi- 
ma Enterite , che pose la cara mia Figlia nel pericolo estremo, e 
da cui nulla potò salvarla fuorché il metodo antiflogistico. Al qua- 
le proposito , e per mantener fermo l’ animo de’ miei discepoli con- 
tro le spaventevoli larve dell' Ipostenia nelle infiammazioni inte- 
stinali, non mi stancherò mai di raccomandar loro la lettura delle 
Opere di Pietro Frank, della Dissertazione di Gattenhost, de in- 
flammationum fallaciis, e di questa di Wienholt de oecultis visce- 
rum injlammationibus. 

(2} Irritamentum haebetantibus remediis. È facile il riconoscere 
espresso in queste parole il concetto di controstimolo. Le fomenta- 
zioni tepide, le decozioni emollienti , gli empiastri di latte , mal- 
va , altea ec. erano un tempo i soli rimedj creduti atti a frenare l’ ir- 
ritamento , o lo stimolo. Se all’ oppio si ricorreva egualmente co- 
me si ricorrerebbe oggi all’ Josciamo ed alla cicuta , era per l’ ef- 
fetto ultimo del calmare , o del sopire il dolore , che l’ oppio suol 
produrre internamente adoperato ; non ben conoscendosi allora a 
qual costo nelle malattie flogistiche si tenti di ottenere un tale ef- 
fetto da un rimedio , che prima di calmare accresce lo stimolo , cd 
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graena/n inspiciunt , uno ore putreilinem clamarti? Un- 
de tanta aliarum febris modificationum negligenti a , ut 
matrona s ipsas et sacerdotes cortice peruviano et anlise- 

pticis morbo mederi doceant? Falsa habenda 

est medicorum de morbi putredine opinio: et falsa pro- 
inde buie superstrucla antiseptìca melhodus. Unde enim 
nisi a theorìae et indicatìonum fallacia tristissimus ille 
anlisepticorum omnium successus in anginae malignae 
curatione (1 ) . ? Si vera esset Theoria , superstrada ei mc- 
dela conduceret. Nam docuil Sydenhamus praecipuum 
medicinae defeclum non in eo verti , quod nesciamus 
quo pacto ìntentionibus satisfacere debeamus , sed quoti 
non satis sciamus quaenam sit illa intendo cui satifa- 
ciendum est ». 

accende II sistema. Considerata meglio l’azione riscaldante dell’op- 
pio , messo questo rimedio nel novero , che gli appartiene , de’ ri- 
medj alesai] armaci, o stimolanti, non può più questo rimedio ri- 
guardarsi atto a frenare l’ irritamento , e lo stimolo nelle infiamma- 
zioni. Quindi rimanendo il bisogno di frenare la degenerazione flo- 
gistica cancrenosa incitamentum haebetantibus remediis , altro non 
rimane , che 1’ uso di rimedi atti a deprimere senza accendere quali 
sono appunto i controstimoli. 

(i) Ho ben veduto nel corso della mia pratica angine a color li- 
vido , scarlattine maligne , e simili , e le ho viste curare , e le ho 
curate io medesimo con rimedj eccitanti. Ma posso ben anche assi- 
curare sull’ onor mio che non ne ho veduto mai guarire una sola , 
e che la cancrenosa degenerazione, o minacciata, o incominciata clic 
fosse, non è stata sotto i miei occlij frenata mai dall’uso del mu- 
schio, dell’etere, e del vino. Gl’infermi di tali malattie sai ebbero 
forse periti anche sotto metodo antiflogistico: che tali affezioni pre- 
cipitose sono facilmente, nel maggior numero da' casi, già insana- 
bili allorché ai mostrano cogli indicati caratteri della malignità. ?.Ia 
certo è intanto che non ne ho veduto guarire pur una coi metodo 
stimolante ; e non mi sorprende perciò , che Dangers abbia dichia- 
rato tristissimum anlisepticorum omnium successum in anginae 
malignae curatione. . - 


Digitlzed by Google 



»2<i 

65 Dalle quali riflessioni, che facilmente si posso- 
no estendere alla Pneumonite Maligna , alla maligna pa- 
ratole , Epatite, Gastrite ec.; sembrami potersi conclude- 
re ( ciò che già diffusamente, dimostrai ne’ capitoli prece- 
denti ) , clic i fenomeni di malignità possono dipendere 
da ciò , che la flogistica condizione o dagli esterni orga- 
ni ( nei quali suole mostrarsi intera ) siasi diffusa profon- 
damente nell’ interno, od abbia incominciato di bnon ora 
a svilupparsi in porzioni profonde del sistema nervoso ; 
senza che cotcsta condizione sia perciò meno flogistica, 
l’armi pure provato, per ciò clic ne dissi, già sono tre 
lustri, nelle mie Ricerche Sulla Febbre Americana , che 
il facile passaggio d’ una infiammazione a cancrena , la 
facilità del tumore a vestire un rosso carico , un colore 
violetto ( indizj d’ incipiente degenerazione ) , possono ben- 
sì dipendere o dalla violenza dell’ inliammazionc , o dal- 
1’ essersi accesa in un fondo, o in una tela organica fa- 
cilmente degenere , o dall’ esserne rimasta idiopaticamen- 
te attaccata la sostanza stessa midollare , ma che non per- 
ciò sono meno flogistici i primi, e pur tropppo rapidi pas- 
si del violento processo. Cosicché anche per questa parte 
il dotto mio corrispondente ed amico accorderà , spero , 
non difficilmente, che flogistici sono o esprimenti ecces- 
so di stimolo i primi momenti utili anche dell’ infiam- 
mazione maligna, e che, se inefficace riesce qualunque 
trattamento a cancrena già effettuata, antiflogistico esser 
debbo il metodo curativo in que' momenti , nei quali la 
malattia è ancor capace di freno. Ben considerando la 
natura dei rimedj impiegati si rileva, che i più profon- 
di pratici si trovarono dal bisogno costretti a ricorrere a 
rimedj antiflogistici , emollienti, deprimenti , o ad alter- 
narli con quelli di azione contraria. Ingannati dalla pro- 
Strazion delle forze ( che fisiologicamente considerata è 
leale in queste malattie, quantunque la condizione mor- 
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bosa da cui dipende, sia condizione di stimolo ) predi- 
carono alcuni metodo alessifarmaco , eccitante ; c Brown 
lo volle anzi pronto , forte , ed esclusivo. Ma gl' infer- 
mi d’angina , di parotidc , di pneumonite , o di risipola 
maligna , morivano generalmente sotto il metodo incen- 
diario di Brown; e muojono curali con tutto l'apparato 
della eccitante medicatura. E fu ben questa la grande 
verità, che portò il profondo Dangers trcnt’ anni sono a 
diffidar di tal metodo; ed è ben questo uno de' forti ar- 
gomenti che me condussero a tentare una diversa ctiolo- 
gia delle maligne infiammazioni. 

$. 66. Ma che dirò io di quelle infiammazioni a color 
livido che sopravvengono alle ferite d’ arme da fuoco , 
intorno alle quali il mio dotto corrispondente cita le 
operazioni del Professor Lombard ? Io debbo supporre 
che quest’ insigne chirurgo le curasse con metodo ecci- 
tante, giacché il Professore Scavini ne trae argomento a 
sostenere 1’ esistenza dell’ astenica infiammazione. Ma co- 
me potrei io dissimulare a me stesso ciò , che ho veduto 
co’ miei proprj occhi, la cura cioè antiflogistica con pro- 
spero successo istituita negli spedali militari di Parma , 
in molli casi appunto di cancrenosa infiammazione, e di 
piaghe della stessa indole, da colpi di palla egualmente 
cagionate ? Nelle tristi vicende delle ultime guerre io era 
incaricato della ispezione di quattro o cinque Spedali 
provvisorj , cui riempivano a folla militari gravemente 
feriti, tradotti dal campo, o dalla fortezza di Mantova. 
In mezzo all’ angustia di urgenti bisogni , c di difficili 
provvedimenti , io non obbliava di tener dietro ai me- 
todi di cura che gli abili Chirurgi miei concittadini im- 
piegavano con zelo impareggiabile a sollievo di que’ scia- 
gurati. Non dimenticherò mai le belle guarigioni di fe- 
rite oltre ogni misura pericolose, c di piaghe, o già de- 
generi, e minacciami cancrena , ottenute con metodo pu- 
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riunente antiflogistico dal chiarissimo mio collega cd A- 
mico , Professore Mislrali che accoppia alla Clinica chi- 
rurgica la buona patologia; e dall’altro gii suo indivisibil 
compagno, Professore Luigi Ambri , cui non saprò no- 
minare giammai senza piangere di nuovo l’ immatura sua 
morte. E questi Professori furono discepoli del celebre 
Guglielmo Levaclier operatore sommo, e reputatissimo, do- 
tato inoltre di quella prontezza d’ingegno , e di quella 
dottrina , senza della quale la chirurgia riducesi a sem- 
plice maccanismo. Istrutto da lunga esperienza , e da in- 
finite osservazioni fatte negli Spedali di Parigi , questo 
Professore era nemico de’ rimedj eccitanti , e rammenterò 
sempre 1’ espressione di che meco servivasi più volte par- 
lando delle lesioni prodotte da ferite , o da chirurgiche 
operazioni , che minacciano di degenerare in cancrena , 
« Avec tout le respect ( diceva Egli ) que fai pour le 
quinqui.na dans un grand nombre de maladies , je >rì en 
posse volentieri dans les plaies , qui soni menaceés de 
gangrene. Ma mcdecine est moins couteuse , et plus heu- 
reuse en meme lems. Mon quinquina n’est autre c/iose 
que la charpie trempèe continuellement dans C eau 
froide (i). 

( 1 ) Le buone osservazioni mettono a contatto i medici di tutti i 
tempi, ravvicinano tutte le teorìe, e formano dei diversi pensa- 
menti una sola dottrina. Ciò che in Francia era stato osservato , e 
felicemente praticato in Parma dal Chiarissimo Guglielmo Leva- 
clier , era stato pure osservato 5o anni innanzi a Firenze , tra gli 
altri celebri Chirurgi di quella sempre bella, e sempre dotta città, 
dal Professore Benevoli. Facendo egli la storia di piaghe cangre- 
nose ad una coscia spontaneamente formatesi in seguito di macchie 
livide in un infermo di età avanzata , e reputando in questo caso 
la cangrena procedente da acrimonia di umori , trattò le piaghe 
con semplice acqua tepida , ad esclusione ' di ogni altro rimedio , 
e il ebbe ottimo successo. « Anzi a vero dire ( così si esprime ) , da 
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E come potrei dimenticare d’altronde i prosperi successi 
ottenuti dal Celebre Assaiini nello Spedale di Milano col 
mezzo delle fredde bagnature, del nitro, del tartaro sti- 
biato, dell’aceto, dei bagni di Schmuker, e persin del salas- 
so? Troppi testimonj e vicini a noi, ed alcuni anche presen- 
ti , esistono di que’ fatti numerosi, in quel vasto Spedale 
ripetuti. Noto è il Manuale di Chirurgia pubblicato otto 
anni sono dal medesimo Assalini; e note sono pure, e 
confermano ampiamente il metodo antiflogistico a preve- 
nir la cancrena in tali casi , od a limitarla effettuata , le 
ricerche del Professore Gervasoni , già Chirurgo in capo 
della marina Italiana sulla cancrena da Ospedale. Nè giu- 
sto è eh’ io mi arrenda alle decisioni del Professor Lom- 
bard intorno al metodo curativo delle piaghe ed infiam- 
mazioni ininaccianti cancrena in seguito di forti ferite, se 
non solamente mi stanno d’ avanti tante osservazioni in 
contrario sulla cura di coteste infiammazioni cancrenose j 
ma tante controversie esistono ancore sul trattamento della 


« qualche anno in quà comunemente mi servo dell’ istessa pura e 
« semplice acqua tepida nelle cancrene ancora d’ altra qualità , ed 
a in molte sorte di piaghe , lavandole copiosamente con essa , e 
« ponendovi sopra le tìla , e le pezze in essa bagnate , con esito 
« felicissimo. E veramente qual’ altro più efficace rimedio , per le 
e cancrene anche umide , dell’ acqua comune tepida , per rilassare 
« la tensione de’ vasi , e per isnervare 1' umor acre coagulante ec. 
« ( nell’ odierno linguaggio per frenare lo stimolo )? — Vedi Bo~ 
« nevoli Dissertazioni pubblicate a Firenze nel 1747 osservazione 
XVI — Anche i dottissimi Professori , già miei venerati maestri , 
Torrigiani , e Righi , che a Firenze , ed a Londra appresa aveano 
la Chirurgia dalle osservazioni , preferivano l’acqua, e gli empia- 
stri emollienti a qualunque rimedio tonico o stimolante nella cura 
delle piaghe le più cancrenose , e ben può farne fede lo stesso Pro- 
fessore Mistrali che segui per molti anni la Pratica del celebre Ri- 
ghi nello Spedale Civile di Parma , e fu il più amato tra i suoi 
discepoli. 
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medesima giù effettuala cancrena, anzi persino di quel- 
la , clic da causa interna procedente suol denominarsi 
spontanea. 

- §. 67. Grande ed astruso argomento di Patologia c di 
Medicina chirurgica è la cancrena , Giovani Ornatissi- 
mi : argomento , intorno al quale ben vorrei che dotti 
Chirurgi ed esperti quali illustrano l’ Italia nostra e que- 
sta stessa Università istituissero osservazioni semplici , c 
metodi di ben inteso confronto ; attenendosi in ciascun 
caso a rimedj non contradittorj , abbastanza attivi ; e 
misurandone esattamente , ed imparzialmente gli effetti 
più generali , e costanti. Imperocché , generalmente par- 
lando , o la mescolanza di rimedj esterni od interni di 
opposta virtù; o la contraddizione fra osservazioni , ed 
osservazioni; o la poco cognita azione di certe sostanze, 
ci lasciano intorno alla natura ed alla indicazione di cer- 
te cancrene avvolti in molte incertezze , a dissipare le 
quali ben parmi idoneo V odierno metodo di osservare 
applicalo alla Chirurgia. Riandando solamente alla sfug- 
gita ciò che diversi, e gravissimi autori hanno scritto in- 
torno a questo argomento , troviamo p. es. che il celebre 
Pott proponea nella cancrena secca delle estremità 1 ’ uso 
generoso dell’ oppio; c che Withe raccomandava rimedj 
non meno eccitanti, quali sono il carbonato di ammoniaca, 
ed il muschio. Leggiamo intanto che altri hanno proposto 
gli ammollienti, ed antiflogistici; moltissimi la corteccia 
peruviana per uso interno ed esterno; altri la mirra, il 
sale ammoniaco; gli acidi, la polvere di quercia , il car- 
bone ; altri infine hanno avuto ricorso a mescolanze di- 
verse degli uni, c degli altri rimedj. Ed è bene umiliante 
per 1’ arte che si leggano decisioni cosi diametralmente 
opposte tra loro , trattandosi di un fatto semplicissimo 
qual è 1’ utilità o il danno dell’uno o dell’altro rime- 
dio. Ben è sorprendente che quell’ opppio stesso, c quel 


Digitized by Google 



lag 

muschio, in che alcuni tanto fidarono, venga da altri 
dichiarato pernicioso; e quella corteccia peruviana , che 
si tenne per si gran tempo , e si tiene tuttora da molti , 
come sicuro ed unico sussidio nella cancrena secca , ven- 
ga giudicata di poco valore dall’ Illustre Quesnay , che 
tanto si dedicò e con tanta lode allo studio di questa 
malattia (1). Per ciò che mi è avvenuto di osservare in- 
torno agli effetti dell’ uno, e dell’altro metodo nella can- 
crena posso assicurare di non aver visto alcuna cancrena 
veramente spontanea guarire sotto alcun metodo. In quan- 
to alle cancrene succedute ad infiammazioni , a ferite , ad 
operazioni chirurgiche , od a lesioni diverse , ne ho vi-* 
sto guarite non poche per la desiderata limitazione , e se- 
parazione de’ pezzi cancrenati, mediante l’uso di empia- 
Stri emollienti inspersi di china china , o colla decozio- 
ne della medesima , o coll’ uso contemporaneo della cor- 


fi) Quclque praticiehs rnodernes nous jìattent , quel'on peut op- 
poste à la gangrene U Kinkina avec succia. Ce remede est reco- 
mandé dans les transactions philosbphiques , dans les memoires dt 
Vatademie d'Bdimbourg, et mas avons plasieurt trai tèe sur ce pre- 
tandà spccifique. M. Heister l'a voula eesayer sur urte femme se- 
ptuagenaire , qui avoit ane gangrene de cause interne au pied 
mais cornate elle le vomissait sitò! quelle V avoit pria , il fut obli- 

gé de 1' abandonner cependant la mala de guerit ! Si on 

n’ avoit pas trouvé d’obstacle à l'usage dìi qtiinq aina rei guerison 
auroil pu eh itnposer en faveur de ce remede. — Mr. Anusand 
Chirurgien de S. M. Britanique est attentif à rassembìer les ob- 
Servations , qui peuvent contribuer à dissiper V ineptitude sur les 
efjets de ce remede. Il en a comuniqué plusieures ri V académie de 
chinirgìe , pour les exarniner avec toute l'cxactitude , et la rigueur 
qu èxige un sujet de cette importance. Mais au moins on peut deja 
assurer , que les essais que l'on en a fait en France noni pas con- 
fimi les succès equivoques rapportés dans les observations qu'on 
a rendu pubiiques en Angleterre. Quesnay Traitè de la gangrene 
aeche. 

Infittiti. Tom.I. a 
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(cecia in sostanza data internamente , o con quello pur 
anche dell’ acido solforico allungato. Salutari effetti ho 
pure veduto dalla continua applicazione ed incessante rin- 
novazione di lilaece inzuppate di acqua fredda, con uso 
interno di subacidi , e di larghe bevande antiflogistiche. 
All’opposto quasi tutti gl' infermi di cancrena che ho 
veduto trattare coll’oppio, col muschio, e colle bevan- 
de spiritose, libo visti perire j e ben s’ebbe luogo a ve- 
derne durante 1' impero della Dottrina di Brown. 

68. 1 fatti, noi quali io mi sono avvenuto, cd i ri- 
sultamcnti non infelici del metodo antiflogistico nel trat- 
tamento della cancrena, combinano con quelli , che da 
varj anni a questa parte si sono ottenuti per questo me- 
todo da diversi recenti osservatori. Ed è ben degno di 
considerazione , che il metodo eccitante , c di Pott e di 
Withe, e di Brown in una malattia, che pareva una di- 
mostrazion matematica della debolezza indiretta , un me- 
todo che si riguardava come uu trionfo della dottrina 
Browniana, sia stato datanti ( anche anteriori a quest’e- 
poca ultima , o ignari delle massime odierne ) e in Ita- 
lia , e fuori, non che rivoeato in dubbio, abbandonato 
pur anche interamente come pericoloso. Assaiini , e Ger- 
vasoni , gii il dissi, non esitano dietro le loro proprie 
osservazioni a raccomandare nella cancrena un costante 
metodo antiflogistico, dichiarando dannoso l’uso dell’op- 
pio, e degli eccitanti (t). Nella cancrena da esterne cau- 


(ì) Allorché insorge sospetto di corruzione odi cancrena in qual- 
che piaga od ulcere, esaminando senza prevenzione l’individuo allet- 
to s’ incontrano i polsi piccoli , frequenti , vibrati , e tesi ; gli oc- 
chi scintillanti, la cute urente; in somma trovasi tutto l’apparato 
di una febbre lenta infiammatoria. In questo stato di cose un trat- 
tamento antiflogistico, o rinfrescante cioè più o meno debilitante, 
è necessario , come nella plcuritide, e nella peripneumonia. Si ap- 
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se già effettuata , l’illustre Monteggia non ebbo difficoltà 
«li applicare alla parte rimedj stimolanti quando si trat- 
tava di accrescere , nei dintorni del pezzo cancrenato, c 
dell’ escara , una infìammazion troppo languida, all’ og- 
getto di promuoverne la suppurazione , e quindi il distac- 
co del pezzo già morto: ma trattando della cancrena de- 
gli spedali propone francamente ad arrestarne lo svilup- 
po l’uso interno del tartaro emetico, inerendo agl’inse- 
gnamenti di Pouteau, e Dcssault , e persino raccomanda 
di promuovere il secesso con larghe dosi di cremore di tar- 
taro , creduto «piasi rimedio specifico della cancrena da 
Dessausay. Monteggia non è alieno dal riguardare come 
stimolante quel principio contagioso per cui propagasi la 
cancrena nosocomiale , trovando quindi ragionevole di 
deprimere sollecitamente l’eccitamento con rimedj anti- 
flogistici, onde prevenire , od arrestare lo sviluppo di si 
periglioso processo. Ma indipendentemente da qualunque 
opinione sulla maniera di agire del principio cancrenoso 
deduce dai fatti, anche in Inghilterra osservali, la poca 

plicano sanguisughe sugli orli delle piaghe affette da infiammazio- 
ne erisipelatosa , e fannosi anche salassi. Sulla parte affètta si fan- 
no frequenti bagnuoli o docciature con acqua fredda , aceto , e sai 
marino. ( Ai fomenti di Scmuker composti di nitro e «ale ammo- 
niaco a mezz’oncia , aceto once tre , acqua comune once nove , ho 
sostituito per maggior economia fomenti fatti con un oncia di sai 
marino comune, tre once di aceto , e nove once di acqua , cogli 
stessissimi vantaggi ). Internamente si prescrive il decotto d' orzo 
coll’ essimele , col nitro , o col tartaro stibiato a piccole dosi. Egli 
c facile cosa il rendersi ragione dei buoni effetti che produce il 
trattamento debilitante in questi casi , ne’ quali vengono gl 1 infer- 
mi giudicati affetti da malattia di debolezza j quando al contrario 
essi troransi in uno stato assolutamente opposto a Vedi Manuale 
di Chirurgia del Cavalier Assaiini part.i. » .«Vedi anche ricerche 
latte dal Dr.Gervasoni già Chirurgo in capo della marina Italiana, 
e Pro.césorc di clinica, sulle cangrvne (l’ Ospitale ». 
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convenienza , anzi il danno (lei metodo eccitante , ed il 
vantaggio invece de’rimedj evacuanti, e rinfrescativi. 11 
dottore JDepelch in una epidemia di cancrene, abbando- 
nato 1’ uso di qualunque rimedio eccitante , non ad al- 
tro mezzo ebbe ricorso fuorché all’aceto, e maravigliosi 
furono i successi che ne ottenne. G. Kieser Professore di 
medicina a Jena dietro ripetute osservazioni loda pur es- 
so gli acidi vegetabili e minerali nella cura della can- 
crena ; e quando gli sembra pure doversi ricorrere alla 
China china , adopera però sempre , e con felice suc- 
cesso , larga dose di acidi simultaneamente alla corteccia 
( Gior. di Omodei anno 1817. ). 11 Dottor Cumming in 
Inghilterra dichiara utilissime a prevenir la cancrena, o 
ad arrestarne i progessi , le deplezioni sanguigne ottenu- 
te per l’applicazione delle sanguisughe alla parte affetta ; 
applica alla parte medesima soluzioni saturnine-, usa il 
nitro ad alta dose , c dichiara di avere riconosciuti inu- 
tili e dannosi, si lo spirito di vino, come quello di tre- 
mentina che furono in addietro da altri pratici raccoman- 
dati. Ed analogo infine a quello di Cumming fu il me- 
todo al quale felicemente ricorreva per la cura della can- 
crena il Celebre Simpson ( giornal. citato anno 1814 ). 
Taccio i medici e chirurgi a noi più vicini ( che molti 
pur sono ); taccio i viventi nostri Colleghi e in questa 
ed in diverse città d’Italia ( ed un gran numero citarne 
potrei ) che il metodo antiflogistico hanno riconosciuto 
preferibile in questa malattia. Per le quali osservazioni 
comprovanti una massima tanto contraria ai principj della 
debolezza indiretta, e dell’ astenica infi animazione , sem- 
brami tolto qualunque valore anche a quella parte di 
argomenti , clic a sostegno della duplice flogosi si sono 
dedotti dalle infiammazioni degeneranti in cancrena. Qual 
eh’ ella sia la cancrena , o da causa iuterna , o da feri- 
te e lesioni esterne cagionata -, se la morte della parte 
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non è »ncor succeduta , la parte curabile della malattia 
non è che una infiammazione, o delle esterne parti, o 
de’ vasi c de’ nervi. E se il metodo antiflogistico è dimo- 
strato utile a prevenire così tristo passaggio , ed a frena- 
re la malattia , provato è dunque , che uua infiamma- 
zione , anche prossimamente degenere in cancrena , e ad 
onta della debole manifestazione de’ sintomi flogistici , è 
sempre una infiammazione curabile cou metodo deprimen- 
te. Che se la cancrena è già aflettuata , siccome sulla par- 
te già morta, non hanno alcuna efficacia riinedj di qual 
classe si vogliano, cosi, se per l’uso degli antiflogistici si 
rattengono i progressi della degenerazione , è manifesta 
abbastanza, che la parte curabile della malattia dipen- 
de ancora da un eccesso di stimolo. 

69. Quand’ è , e dentro quai limiti , che si rendè, o 
conveniente , o necessario 1’ accrescere con rimedj ecci- 
tanti 1’ infiammazione del cerchio che confina colla parte 
cancrenata , onde provocare cd accrescere la suppurazio- 
ue cd ottenere il distacco del pezzo morto dal vivo ? 
Quand’ è che ciò si possa impunemente tentare , senza 
tema che si propaghi piuttosto la degenerazione cancre- 
nosa ? Spetta principalmente ai chirurgi il determinarlo , 
ed altronde non apparterrebbe alle attuali considerazioni 
sì fatta indagine : ma quando pure esista un tal caso , 
non si tratterebbe già di guarire un’ infiammazione eoa 
metodo- eccitante : si tratterebbe piuttosto di accrescerla 
onde spingerla a suppurazione ; e ne verrebbe quindi di- 
mostrato viepiù , che una infiammazione anche a tanto 
contatto e a tanta parentela con una parte cancrenata , 
si accresce , e si aizza , non già- si- toglie , come si tol- 
gono- le asteniche affezioni , per 1’ applicazione degli sti- 
moli. — Esiste egli il caso di dolor così vivo da freddo-, 
da irritazione , o da altra causa qualsiasi, di dolore , 
dissi , così atroce e spasmodico , ebe succeder gli possa 
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infiammazione degenere qual lampo in cancrena? Sareb- 
be questo il caso di certe cancrene secche precedute ad 
ogni successivo lor passo da profondo dolore atrocissimo? 
Sarebbe questa quella rara condizione morbosa in cui 
l’oppio giovar potesse a prevenire i passi della malattia? 
Quando ciò fosse non verrebbe già quindi un argomento 
per la pretesa astenica infiammazione. L’ oppio non agi- 
rebbe già sull' infiammazione effettuata , e già passata a 
cancrena, toglierebbe bensì quella violenta condizione di 
controstimolo , quale è un atroce dolore , alla quale per 
una reazione egualmente violenta succeder può infiam- 
mazione violentissima. L’oppio eccitando preverrebbe ul- 
teriori processi flogistico-cancrcnosi , come togliendo l’av- 
vilimento primo di un freddo febbrile, o di uno spavento, 
può prevenire lo sviluppo della febbre , o della angioi- 
te , senza che quindi concluder si possa esser l’oppio gio- 
vevole ad una angioitc- già sviluppata, o ad una febbre. 
Può una cancrena provenire immediatamente da difetto 
di azione nervosa , da difetto di vita nelle arterie ed in 
tutte le fibre senza previa infiammazione? E sarebbe que- 
sto il caso di cancrena , di cui arrestar si potessero i pro- 
gressi coll’ oppio c cogli eccitanti ? lo non credo , come 
altrove osserverò, che la mancanza assoluta di azione e di 
vita generar possa il processo cancrena ; perchè se ciò 
fosse , qualunque cadavere , ed in qualunqne stagione A 
diventerebbe un pezzo cancrenato prima di subire la len- 
ta , e chimica decomposizione , a cui va soggetto per fi- 
siche leggi. Ma quando si volesse pure immaginare pos- 
sibile una cancrena immediatamente derivata da diletta 
di azione vitale , una cancrena senza previa infiammazio- 
ne , per quanto potesse esser frenata dall’ uso degli sti- 
moli , noti offrirebbe argomento alcuno per la /logosi aste- 
nica , perchè si tratterebbe qui di cancrena, o di morte, 
di paralisi , o di deficienza di azione vitale , senza in- 
fiammazione. 
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§. 70. Vedete or voi , Giovani Ornatissimi , da quanti 
lati , -e sotto quanti punti di vista vogliami considerare 
i latti , perché un osservazione possa dirsi esatta , una in- 
dicazione sicura , una conclusione , ed una massima ben 
l’ondata. Vedete , di quanti fatti non si vede a prima 
giunta che la corteccia , e quanto rimanga a farsi so- 
vente per penetrarli nell’essenza loro , per vederli nelle 
legittime loro e naturali relazioni ; per non dedurre e 
conseguenze mal fondate , o dubbiezze ed eccezioni in- 
sussistenti; per trarne in Cne qualche utile norma ed ap- 
plicazione alla patologia , ed alla pratica medica. Ripe- 
tete quindi a voi stessi , ciò che ad un medico appartie- 
ne di sentire principalmente : che sterili sotto le osserva- 
zioni , c falso il lume che mandano i falli, senza il soc- 
corso di soda filosofia. 

CAPITOLO X. 

Obbiezioni che furono mosse contro la mia opinione sul- 
i‘ identità della flogosi dal chiarissimo P 10J essere Ru- 
bini , e da altri recenti scrittori. 

§. 71. L’. illustre Clinico di Parma , già mio onorato 
Concittadino c Collega, troppo presto rapito ai progressi 
della scienza , ed all’ onor della Patria , era mosso in 
parte dalle riflessioni del Professor Torinese a sostenere 
nell’ accademia medico-chirurgica Parmense P infiamma- 
zione iposte/iica. Uè io disperava però di farlo , quando 
che fosse , persuaso dell’ identità del processo flogistico , 
invitandolo , come mi proponeva con questo mio scrit- 
to , ad esaminare la flogosi per ciò che è in se stessa , 
astrazion fatta dalle cause , o condizioni che 1’ abbiano 
preceduta , e dai guasti che possono seguirla ; conside- 
rando cioè questo processo iu relazioni diverse da quelle, 
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nelle quell è stato considerato sin qui. Un argomento 
però che altri non addussero prima di lui, e sul quale 
ei fondava in gran parte il suo assumo , era resistenza 
dagli autori asserita delle infiammazioni intermittenti , 
c quest’ argomento non sembrava mancare di molta for- 
za. Imperciocché , se coleste che vengono dichiarate fio- 
gosi periodiche intermittenti fossero veramente processi 
flogistici; e se la china china, colla quale al pari delle 
altre affezioni periodiche si arrestano , fosse veramente 
dotata d’ alta virtù stimolante ( del che allora non si 
dubitava), necessario parrebbe l'indurne, che il fondq 
di coteste flogistiche affezioni fosse ipostenico. Se non 
che il difetto di questa deduzione , che tutti hanno sin 
qui ripetuto , sta ncll’ammetter come veri due fatti, in-r 
torno ai quali cadono per lo meno fortissimi dubbj- Par- 
lo del possedere la china china molta forza stimolante , 
e dell’essere veri processi flogistici quelle morbose con-r 
dizioni intermittenti che hanno apparenze , o sono ac- 
compagnate da alcuni sintomi dell’ infiammazione, 

§. 7 *. Che la china china abbia un’ azione stimolante 
assai lieve ( se vero è pure che eserciti azione di stimo- 
lo ); e che la sua misteriosa virtù consista principal- 
mente nel troncare il pericfdo , o la ricorrenza di qual 
siasi affezione che veramente intermetta , gli è ciò che 
cento fatti in questa medesima clinica osservati , ed i 
vantaggi della china china non contrariati dal salasso , 
e viceversa , ci costrinsero da qualche tempo a confes- 
sare. E per verità troppo frequente è in pratica l’osser- 
vare , che la china china giova dove giovano insicm con 
essa rintedj fuor d’ogni dubbio antiflogistici -, cosicché il 
giovare di questa corteccia mal può. dimostrare astenica 
1’ indole delle affezioni per essa vinte, o corrette. Prescin- 
dendo poi dall’ indagare per ora se coteste affezioni inter- 
mittenti , che hW 1 ® aspetto dì (logosi ( la plettritide p.es. 
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l'angina , 1' oftalmìa periodiche degli autori ) siano veri 
processi flogistici , e supponendole anzi infiammazioni 
vere , rimane però in ogni modo esclusa l’ idea che pos- 
sono essere , quali si vorrebbero asteniche , o manterrà-, 
te da diletto di stimolo , se si consideri la necessità in 
che i pratici si trovarono di combatterle col salasso, ri- 
conosciuto indispensabile sopra tutto nel vigor degli ac-. 
cessi. 

« Quando pleuritidia pkoenoniena , direa 1' illustre 
Borsieri , lateri.i dolor, tussis , spirundi difficultas eie. 
perìodicae Jeb/is vices suòeunt , ideoque ejus symptoma -> 
la haberi debelli; non snium corlicis ci! uni usum poslu* 
limi , ut in aliarum curalione febrium perniciem miui- 
lantium , veruni ea quoque omnia , quae venie pleurilidi 
eorweniunt , atque in primis iteratimi sanguinis missio~ 
tieni , quae adeo necessaria est , ut saepe ipse videritn 
febrim corrici non oblemperasse , nisi sanguine prius lar-> 
giter misso , idest diathesi infiammatoria , per sectionem 
venae quodantmodo telusa ». ' Io non so se alcun l'alto 
rilerirc si possa più acconcio di questo a dimostrare duo 
importantissime verità : ì. che cotesti fenomeni pleure-, 
tiri ricorrenti ad intervalli dopo decisa intermittenza , 
quando pure s’abbiano a considerare come effetto di una 
vera flogosi polnionale , non sono però flogosi asteniche, 
Come le supponeva il mio Collega, ma sono il prodotto 
di uno stimolo eccedente , come il sarobbero in una vera 
p continua pleurite ; e che perciò 1’ infiammazione , an- 
che ricorrente , anche intermittente , ò sempre 1’ effetto 
p l’espressione di un eccesso di stimola : 3. che la china 
china , comechc atta a prevenire in arcano modo il ri- 
torno di una affezione che intermetta , non è però do-, 
tata d’azione stimolante , o lo è a grado inconcludente ; 
giacche in uno stato cosi flogistico , che al dir di Botv 
sieri esige per esser licitato larghe c ripetute dcplezioui 
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sanguigne , non potrebbe non riuscire funesta l’azione di 
un rimedio molto eccitante. Per la qual cosa concessa 
anche l’esistenza di una vera infiammazione intermitten- 
te, questo processo ad onta dell’ intermissione , e del pe- 
riodo sarebbe sempre stenico o da stimolo eccedente; ed 
i buoni effetti della china china nulla argomenterebbero 
in favore della pietosa astenica flogosi ( vedi alla fine 
di questo capitolo l’Appendice al §. 72. ). 

§. 73. Ma sono veramente ammisibili e dimostrate co- 
teste infiammazioni periodiche intermittenti ? 1 fenomeni 
di accresciuto stimolo e turgore ad una parte del corpo, 

' che si associano ad un accesso febbrile , e con esso di- 
leguami , meritauo veramente il nome d’ infiammazione , 
considerata come processo dinamico , simile a quello in 
cui consiste un esterno flemmone , una risipola ? Si han- 
no essi i caratteri o gli estremi d’ infiammazione vera 
nelle perniciose comitatc , pleuritica , anginosa, ottal mi- 
ca citate da Riverio , da Sagar , da Torti e da Selle ? 
Se parliamo di sintomi pneumonici o pleuritici che si 
sviluppano sotto il caldo di una periodica perniciosa , 
io credo difficile a provarsi che tali fenomeni siano ve- 
ramente il prodotto di una condizione morbosa , simile 
a quella di un processo infiammatorio, anzi che di una 
distensione , di un turgore di vasi per particolari circo- 
stanze maggiore in questo viscere che in altri , ma tale 
da dileguarsi al cessare della febbrile accensione. Se par- 
liamo di flogosi esterne, come le angine , e le oltalmie 
periodiche dagli autori citate , possiamo ben dire , senza 
ricusar fede agli autori che le riferiscono, che passa in- ' 
tera l’età di un medico, c di più njedici senza clic una 
se ne osservi ne’ nostri Spedali , e nelle vicine città : 
cosicché la difficoltà , e per molti la mancanza di si- 
mili osservazioni ha dovuto opporsi ai necessarj confronti 
della sempre più severa medica filosofia , onde decidere 
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se si faltc intermittenti affezioni anginose od ottalmiche 
abbiano assolutamente i caratteri della vera infiamma- 
zione « periodiceli oculorum inflammationes curri atroci 
sub jxiroxisrno dolore , lacrimarurn fluxu etc. etc. ; medi- 
conirn fasti loquuntur » dicea il celebre Pietro Frank.; 
dal che si rileva che neppure a quest'uomo sommo con- 
sumato ne’ primi Ospedali della Germania , e dell’ Ita- 
lia era mai avvenuto di osservarle. Il mio illustre Col- 
lega , che avea pur visitati Ospedali popolatissimi di 
Francia e d’Inghilterra , citava bensì l’ autorità di al- 
cuni autori , ma non riferiva un caso solo d’ angina o 
d’ oftalmìa intermittente che avesse osservato egli stesso, 
lo pure che ho viste angine ed oftalmìe in grandissimo 
numero , e di diverso andamento , estese per costituzio- 
ne atmosferica a gran parte di popolo ; che ho viste le 
febbri intermittenti principalmente nell’ agro guastalcse , 
e mantovano vestite di tutte le forme più o meno perni- 
ciose, e di tutte le larve; io in fine che ho cercato, e fatto 
cercare da’ miei amici una vera oltalmite od agina in- 
termittente , come fatto prezioso che poteva costringermi 
• modificare certe mie viste sul processo flogistico , io , 
dissi , non sono riuscito giammai a ritrovarne un solo 
esempio, non ho mai visto un occhio , veramente in- 
fiammato di grave o di lieve infiammazione che fosse , 
nel quale la malattìa- non facesse un dato corso , cre- 
scente giusta il costume di tutte le infiammazioni dal mi- 
nimo al massimo della relativa sua forza , e quindi de- 
crescente verso la risoluzione od i diversi suoi esiti : e 
siffatto corso continuo sempre , non interrotto giammai , 
e sempre alieno da regolare intermittenza o periodo. E 
per noi che conosciamo l’ indole del vero processo in- 
fiammazione , contestato da mille confronti , riesce co- 
sa pressoché inconcepibile 1’ infiammazione intermitten- 
te. Per le quali jcose quantunque , anche ammettendo 
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possibile un infiammazione interrotta , e ricórrente a pe- 
riodi , non se ne potesse argomentare per astenica I;t 
natura , pure siam costretti a pensare, clic sia stato da- 
gli autori confuso un ingorgo passeggierò , una distcn- 
sion dolorosa risvegliata sotto l’urto del caldo febbrile, 
e sintomatica della febbre , con un’ infiammazione vera 
di cui la febbre è invece una conseguenza. Ben altro è 
infatti che sotto l’urto vascolare di un ardita febbre pe- 
riodica una parte , qual siasi , o per naturali sue dispo- 
sizioni , o per precedute malattie atteggiata piu delle al- 
tre allo stimolo, s’ ingorghi temporariamente, c sia affet- 
ta da superficiale stimolo doloroso; ben altro è elle con- 
cepisca quel profondo turgore di fibre, e quel, cambia- 
mento di organiche condizioni , in che il vero processo 
dell’ infiammazione consiste. Nel primo caso il turgore e 
lo stimolo della parte è sintomatico dell’accensione feb- 
brile, cessa con essa senza lasciare reliquia di se, e ri- 
torna al ritornar della febbre. Nel secondo caso 1’ accen- 
sione febbrile è sintomatica del parziale processo flogisti- 
co , e può bene la febbre o cessare, o diminuirsi , e per 
cento condizioni e vicende dell’ universale manifestarsi 
irregolarmente , ed a salti; ma 1’ infiammazione , eh’ è 
base della malattia , sussiste però ferma e percorre piu 
o men lento, e più o men vario, per irregolari riaccen- 
sioni, il non interrotto suo corso. Ed abbiamo di ciò una 
prova manifestissima e frequente nell’ otlalmite , la qua- 
le acuta da prima produce febbre; poi fatta cronica la- 
scia i polsi tranquilli senza interrompere però il. lento 
suo corso; atta a risvegliar nuova febbre , quantunque 
volte il parziale processo si esacerbi , e si faccia più vivo. 
Che se ( ritornando a quel turgore , o stimolo parziale , 
semplice temporario effetto dell’urto febbrile in una pe- 
riodica intermittente ) se avvenga , dissi , che sotto di 
esso si ordisca un vero processo flogistico, una vera in- 
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fiammazione , allora rimarrà questa costante e non in- 
terrotla, nè più seguiterà le vicende del cessare , o del 
riprodursi degli accessi febbrili ; come osserviamo in fatti 
nella lenta epatite , o splenite ( ostruzioni di fegato , o 
di milza) cbe siano il prodotto del troppo reiterato urto 
di ostinate periodiche febbri. Ili questi casi il turgore 
epatico o splenico , che da prima era sintomatico della 
febbre terzana o quartana , e che avrebbe potuto vin- 
cersi per que’ mezzi stessi che fossero stati capaci di tron- 
care la febbre , è divenuto esso stesso una malattia pri- 
maria , un processo indipendente dalla febbre. E questa 
ostruzione , o lenta flogosi dove arrivi a certi gradi , ca- 
gionerà essa medesima una febbre di diffusione , una feb- 
bre remittente sì , come suol essere qualunque febbre 
sintomatica di processo flogistico , ma non una febbre 
periodica intermittente curabile colla china china. 

§. 74 Io mi persuadeva , e forse non senza ragione , 
che per queste considerazioni sciolte rimanessero le ob- 
biezioni del mio illustre Collega , quando mi avvenni 
recentemente in un passo del chiariss. Guglielmo Cappe! 
di Gottinga nella sua dissertazione intorno alla Pneu - 
monile tifoide , pel quale vidi interamente confermata , 
ed in gran parte per analoghe ragioni la mia opinione. 
« Quamquam , sericea P autore , quamquam multi exi - 
mii viri pneumoniae intermiltentis mentionem fecerint , 
nec allo modo dubitari possit saepe morbo» inlermitten- 
tes esse observatos , quibus consueta pneumoniae signa 
fuerint communio , eos tamen jure ad pneumonias refer- 
n negare audemus. Nobis enim ii adfectus ni/iil nisi san- 
guinis congesliones esse videntur , quae pulmonum stru- 
cturam parum laedunt , cum mota febrili existunt , eo- 
que sublato finiuntur. Ubi pulmonum adest inflammatio , 
ibi eorum et structuram et vires ita laesas censemus , ut 
post breve pyrexiae tempus sanam condilionem redire pò» - 
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se , incredibile piane sii ». Si poteva egli dichiarar me- 
glio la differenza che passa ( e sono i fatti non equivo- 
ci dell’ infiammazione esterna che ci costringono ad am- 
metterla ) la differenza , dissi, che possa tra una conge- 
stione di parti sintomatica di urto febbrile , che si dissi- 
pa quindi con esso, cd il vero e profondo processo della 
infiammazione , che più addentro s’ interna nell’ alterare 
la condizione delle fibre , e che fa un corso inevitabile 
e non interrotto ? Oh quante riflessioni preziose , quanti 
preziosi fatti si racchiudano nell’utilissima collezione « Sil- 
loge opusculonan medicorum » del eh. Professor Brera ! 
Quanti nell’altra antoriore raccolta « Delectus opuscu- 
lorum » di Frank! Queste due collezioni j e la consimi- 
le di Baldinger , con pochi tra i sommi classici antichi, 
Areteo p. es. c Sydenham; Boerave, e Vanswietert ; Mor- 
gagni , e De-Ilacn ; Stoll , e Borsieri , formano la non im- 
mensa raccolta di libri che bastano a somministrare con- 
venienti prove dell’ esposta Patologia dell’ infiamma- 
zione, ed a fornire materiali e fondamenti alla dottrina 
medica per noi sostenuta. E ben vorrei che i classici au- 
tori di medicina pratica fossero meditati veramente ! che 
non altro studio io stimo più acconcio di questo a di- 
chiarare quanto 1’ odierna Italina Patologia si fondi sui 
fatti da tutta l’ antichità osservati. 

75 . Obbiezioni d’altra natura contro l’identità della 
flogosi saranno state rilevate da chi lesse il secondo vo- 
lume sulla nuova teoria delle febbri del sig. Dott. Amo- 
retti, e sono state pur riprodotte nell’altro suo libro « Con- 
futazione della nuova dottrina medica Italiana ». Le 
quali obbiezioni però non ci mettono in grande impegno 
poiché fier una parte dalle varie precedenti considerazio- 
ni ne deriva facilmente lo scioglimento ; per l’ altra si 
appoggiano ad alcune mie espressioni , che 1’ autore non 
sembra per avventura aver meditato abbastanza. L\ac- 
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cessione febbrile, e l' accresciuto eccitamento sotto il cal- 
do d’una febbre periodica esprimono , dice il sig. Amo- 
retti , accrescimento di stimolo. Pure questi fenomeni com- 
petono anche ad una intermittente di fondo astenico che 
si cura, c si vince colla china china; dunque possono 
competere fenomeni di accensione anche ad una astenica 
malattia ; e se la febbre, anche 1’ infiammazione può es- 
ser d’ indole astenica. Alla quale obbiezione si può age- 
volmente rispondere , considerando in i.° luogo che i buo- 
ni effetti della corteccia peruviana , e di qual siasi altro 
amaro succedaneo di essa , nell’ interrompere il ritorno 
periodico di fenomeni intermittenti , non provano nò l’a- 
zione stimolante della corteccia, nè il fondo astenico della 
malattia. Per ciò che abbiamo osservato nelle nostre pra- 
tiche considerazioni , e nelle lezioni sulle febbri intermit- 
tenti , troppo è singolare fenomeno la periodicità , trop- 
po è separalo ed indipendente da qualunque diatesi; e 
troppo è di suo genere ( senza essere stimolante, perchè 
giova in cento casi di conserva col salasso ) l’azione ar- 
cana della china china o di analoghi rimedj nel tronca- 
re una morbosa periodicità. È da considerare in a. B luo- 
go che quando pure astenica fosse quella condizione se- 
creta , per la quale riproduecsi l’avvilimento , od il fred- 
do febbrile (anello primo e motore dell’accesso periodico, 
giusta gli acuti pensamenti dell’illustre Giannini), non ne 
verrebbe perciò , clic l’accensione , la vibrazione arterio- 
sa , ed il caldo febbrile ( che a qnel primo avvilimento 
succedono ) debbano considerarsi come espressioni di sti- 
molo diminuito, o di condizione così detta astenica. Tro-* 
verà il sig. Amoretti alcune febbri intermittenti , delle 
quali potrà coll’uso del vino , o dell’oppio troncare gli 
accessi , purché per altro adoperi questi rimedj in tempo 
di apiressia , prima del freddo , ed in tempo di preve- 
nirlo. Ma non oserà egli somministrar 1’ oppio , ed il vi- 
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no in tempo del caldo , o dell’ eccitamento febbrile jctie 
durante questo stato <tornerebbon dannosi , c la natura 
stessa, tanto venerata dal sommo Ippocratc , richiede a- 
cqua , e si giova di bevande fredde subacide, antiflogi- 
stiche. Quando il sig. Amoretti conoscerà la nostra ma- 
niera di pensare intorno alla periodicità vedrà egli allo- 
ra quanto questo stato si scosti , c sia alieno dalle leg- 
gi comuni della diatesi. 

76. Ciò posto si asterrà forse l’autore dal doman- 
dare, se le flogosi ( di milza p. es. o di fegato ) risve- 
gliate da una febbre periodica siano causa, od effetto della 
febbre , conchiudendone che essendo in molti casi alme- 
no Conseguenze della febbre non possono essere steniche,- 
derivando da una febbre d’ astenica indole , e cedendo 
al pari di essa alla china china. Per ciò che abbiain detto 
troppo è facile il comprendere come anche essendo aste- 
nica la condizione prima, da cui move la ricorrenza del 
freddo , può per altro sotto il caldo , e l'eccitamento feb- 
brile accendersi una flogosi in parte a ciò predisposta ) 
e questa flogosi , se veramente è tale, se è un vero pro- 
cesso flogistico , sarà una condizione di stimolo ecceden- 
te al pari di qualunque altra infiammazione. Cederanno» 
alla china china insicm colla febbre que’ turgori di mil- 
za , che sono ancora interamente dipendenti dalla reite- 
razione dell’ urto febbrile , e che non meritano il nome 
d’infiammazioni. Ma dove una flogosi Vera, un vero pro- 
cesso flogistico o acuto e periglioso , o lento come le cosi 
dette ostruzioni, siastato dalla febbre risvegliato, rimar- 
rà questo così indipendente dalla febbre, che anche que- 
sta cessando, si manterrà esso pertinace per lungo tem- 
po, nè potrà più colla china china curarsi, ma esigerà 
per essere sciolto riinedj risolventi , o aperitivi così det- 
ti , rabarbarini , aloetici, salini purganti ec., comcl’espe-* 
rienza , e tutti i buoni pratici insegnano. 
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A torlo poi il sig. Amoretti mi reputa costretto, qua- 
si per una coattiva, ad ammettere l’infiammazione asteni- 
ca per ciò che , nelle mie ricerche sulla febbre america - 
na , non ebbi difficoltà di ammettere astenica in alcuni 
casi la febbre nervosa. Scrivendo egli il detto secondo vo- 
lume nel 1817 non era nè dilicato , nè giusto l’appog- 
giare una obbiezione a ciò che io scrissi nel i 8 o 5 , da 
che esistevano scritti , da me posteriormente pubblicati , 
dai quali polca rilevare abbastanza com’ io studiando 
ulteriormente siffatta matèria , avessi riformato quella 
mia prima opinione. Molto meno doveva egli poi ripro- 
durre nuovamente la medesima obbiezione nell’ ultimo 
suo scritto pubblicato nel 1818, non potendo egli igno- 
rare in tal epoca com' io , e nella mia Prolusione , e<l 
in diversi altri luoghi avessi dichiarato il mio pensiero 
intorno al fondo , od alla diatesi della vera , e conti- 
nua febbre. E come mai per mostrar pure che io am- 
metto la febbre nervosa astenica , e per dichiararmi 
quindi costretto ad ammettere ambe 1’ infiammazione , 
come dissi , cita egli (sicuramente per non averle pon- 
derate ) quelle mie parole della Prolusione « senza esclu- 
« dere la possibilità di acute affezioni nervose di dia- 
« tesi opposta » ? Forse che l’espressione di acuta affe- 
zione nervosa è per lui sinonimo di febbre? Forse che 
la Colera morbus , quando è curabile coll’oppio , non 
è una nervosa affezione acutissima senza essere una feb- 
bre ? Non mi sono io ulteriormente spiegato intorno alla 
natura da me creduta flogistica delle febbri nervose , o 
de’ Tifi (quando sono veramente febbri continue ) nelle 
mie lettere al Professore Dc-Mattheis? che se alla pa- 
gina 74 della mia Prolusione , verso la fine della nota 
i 3 , io mi limitai a conchiudere che il maggior numero 
almeno di acute febbri nervose riconosce per base un 
processo flogistico , e non osai dichiarare che tutte as- 
Infiam. Tam.I. 10 
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sol inamente dipendano da un tale processo , ciò fa per 
lasciar luogo all’ idea ( non per anche distrutta nella 
mia inente ) , che una febbre possa mantenersi per la 
continuala applicazione di un’irritante principio, senza 
che sempre ( quantunque nel massimo numero dei casi ) 
al disturbo , od al tormento irritativo , sia succeduta in- 
fiammazione. La febbre , a modo d’esempio , verminosa 
così detta , è per me nel massimo numero di casi una 
gastrica ; od una nervosa a cui si associa sviluppo di 
vermini , come si associa alla febbre che succede ne’ 
pietrami all'operazione. La gastrica , e la nervosa come 
meglio apparirà nel progresso di questo lavoro sono per 
me febbri (logistiche aventi il suo fuoco nella flogosi 
diffusa del sistema epato-gastrico , o negl’ involucri del 
sistema nervoso. In questi casi i vermini costituiscono 
. una complicazione che si toglie cogli antelmintici , senza 
che questi bastino a curare la principal malattia , la 
quale esige attivo metodo antiflogistico per esser vinta. 
Ma non per questo oserei io escludere assolutamente il 
caso, nel quale una febbre (nervosa se da fenomeni ner- 
vosi accompagnata ) sia prodotta e mantenuta solamente 
da vermini ; nel qual caso la loro presenza costituirebbe 
la causa unica della malattia, e gli antelmintici nell’e- 
spcllere i vermini toglierebber di mezzo la febbre. Ecco 
in qual modo alle febbri acute nervose ( e son moltissi- 
me , c son quasi tutte ) , che hanno il loro alimento in 
qualche processo flogistico , si potrebbe aggiugner forse 
qualche febbre unicamente mantenuta da irritazione ; 
senza che l’ammetter ciò dar potesse alcun diritto a con- 
chiudere , che si ammette la febbre continua astenica o 
da difetto, di stimolo come pretenderebbe l’oppositore. 
Nè , lo ripeto , le acute affezioni nervose che io dichia- 
rai nella Prolusione poter dipendere da diatesi opposta , 
o da difetto di stimolo , doveano dal signor Amoretti 


Digitlzed by Google 



*47 

interpretarsi per affezioni febbrili ; accadendo in cento 
casi che una affezione sia nervosa e sia acuta, senza che 
sia una febbre. Conchiudiamolo adunque. Negli ultimi 
scritti da me pubblicati , e nelle mie lezioni sulla feb- 
bre , che manuscritte sono già sparse dai miei discepoli 
in tante parti , e non sono ignote in Piemonte , io ho 
corretta P idea eh' avea i 5 anni sono , che la febbre 
continua esser potesse in qualche caso astenica. Con- 
dotto dai fatti mi sono veduto nella necessità di appog- 
giare a qualche flogistica condizione, etiologia della vera 
febbre continua, e cosi della nervosa; non escludendo 
tult’al più qualche caso di febbre mantenuta da irrita- 
zione , la qual condizione tutt’altre è che difetto di sti- 
molo , e per tutt’ altri rimedj è curabile che pei rimedj 
eccitanti. L'oppositoic adunque non dovea credermi co- 
stretto ad ammettere Vuslenica infiammazione rimontan- 
do a ciò che io pensava intorno alla febbre nel i8o5. 

§. 77. La triplice divisione che fa il chiarissimo Guani 
dell’ infiammazione in slenica , astenica ed irritativa non 
include, in quanto alla prima parte, altre obbiezioni 
fuor quelle , che a sostegno della flogosi astenica vor- 
rebbonsi trarre dalla poca manifestazione de’ sintomi flo- 
gistici , e dal facile passaggio delle maligne infiamma- 
zioni cosi dette a degenerazione cancrenosa. In quanto 
alla pretesa flogosi irritativa io protesto di non aver in- 
teso giammai in che questa flogosi, considerata nel pro- 
cesso che la costituisce , non nella causa da cui deriva , 
possa credersi diversa dalle altre infiammazioni. Non ho 
mai saputo vedere per quali caratteri o sintomi , per quali 
esili , per quali rimedj atti a combatterla , una infiam- 
mazione suscitala in un occhio da irritante insetto cac- 
ciatosi nell’ interno delle palpebre sia diversa da quella 
die vi produsse l’azione del fuoco. Qual differenza in- 
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duce in una infiammazion di vescica 1’ essere cagionata 
dall’ irritazione di aspri calcoli, o dal taglio dell’ope- 
ratore , o da rapida corsa o da abuso di liquori , o dal 
veleno sifilitico della blenorragia ? Stari in ciò solo la 
differenza clic , mantenuta essendo da un corpo irritante 
tuttora presente , avrà una causa continua di riaccen- 
sione ad onta de’ ritnedj antiflogistici i meglio atti a com- 
batterla ; mentre nata essendo da calore , o da vino, 
che già ccssaron di agire, è tutta intera nelle mani del 
medico c potrà cedere in proporzione dell’ attività , e 
della convenienza del trattamento. Qual differenza in 
quanto alla natura del processo flogistico , che vai quan- 
to dire in ciò che riguarda la parte curabile della ma- 
lattia , tra una risipola succeduta ad insolazione , ed una 
scarlattina da contagio specifico generata ? Qual eh’ ella 
sia la maniera prima di agire di questo contagio, veggo 
nella scarlattina , e nel morbillo , salva una particolar 
forma , i fenomeni stessi della flogosi cutanea , e del- 
l’eccitamento febbrile, quali gli osservo nella risipola; 
ed i pratici , condotti appunto dalla identità della es- 
senziale condizione morbosa , ricorrono egualmente al sa- 
lasso , ove il grado della malattia lo esige nella risipo- 
la , nella scarlattina , e nel morbillo, siccome vi ricor- 
rono del pari in una forte cistite , od orchite , tanto se 
da contagio venereo , come se da abuso di liquori , o 
da calore prodotte. Intorno alle quali cose già mi spie- 
gai abbastanza nelle mie ricerche sulla febbre america- 
na, nella mia Prolusione. alla nuova dottrina, e nelle 
mie lettere al chiarissimo Professore De-Mattlieis. Per- 
chè P infiammazione considerata per ciò che è essa me- 
desima , e considerata ne' suoi esiti o prodotti, è un pro- 
cesso sempre simile a se medesimo ; sia che la occasioni 
il freddo o la produca il calore ; sia che eccessivi sii— 
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moli immediatamente la creino eccitando; sia che la 
preparino sostanze irritanti , o lesioni meccaniche , me- 
diante l’azione intermedia dell’irritazione. 

78. Ciò finalmente che è stato ultimamente scritto 
in Toscana dall’ autore lucchese d’ttna memoria Ricer- 
che patologiche mila natura dell’ infiammazione , o non 
aggiungne obbiezione alcuna abbastanza rimarchevole a 
quelle che sono state superiormente discusse ; o presen- 
ta , ( stando almeno al valor convenuto delle espressio- 
ni ) tal contradizione di massime , clic mal potrebbesi 
argomentare in che aspetto debba intendersi la natura 
del processo flogistico considerato in se stesso, cd a qua- 
le tra le due classi di rimedj ricorrer si debba per vin- 
cerlo. IL valore eh’ ei dà nella produzione dell’ infiam- 
mazione ad un ingorgo di sangue ne’ vasi per atonia o 
debolezza di una parte, non regge al confronto delle lau- 
te potenze stimolanti, capaci di tutt’ altro che (C indebo- 
lire , e producenli infiammazione nelle fibre di un at- 
leta , tutt' altro che deboli o mancanti di tono. Per qua- 
le ipotetica prevenzione potè egli mai indursi a pensare , 
che il fuoco , che il vino, ohe l'abuso di aromi o di 
liquori infiammino la cute ed il polmone , o producano 
una gastrite od una frenile, debilitando e rendendo trop- 
po cedevoli , e troppo facili ad essere ingorgati dal san- 
gue i vasi della parte che quindi s’infiamma? Perchè , 
c con quale speranza di frutto rinunciare alla semplicis- 
sima , cd antica spiegazione del processo flogistico , de- 
dotta dalla spina di Van Hclmont , di Etmullero , e di 
Ile Goder , ripetuta con poca differenza di espressioni da 
tutti i patologi , ed adottata da clinici Chiariss. Fiora- 
ui e Rorsieri ? Trattando delle insorte questioni sulla pre- 
tesa duplice natura dell’ infiammazione l’autore inerendo 
alla massima da me sostenuta cosi energicamente si espri- 
me. « Finche infiammazione, cd agghiacciamento , ingoi - 
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« go ed inazione non suonino lo stesso , e non indichi- 
ti no la medesima affezione organica , o nosologica , sa- 
ie rà sempre un assurdo 1’ ammetter la flogosi di due op- 
ti poste nature. E per verità se il diaccio , gli acidi , gli 
« astringenti e perfino il salasso , sebben d' ordinario più 
« parco , si vedon proposti , ed usati con felice successo • 
tt da tutti i buoni pratici, e di tutti i tempi, anche nella 
« flogosi così detta maligna , biliosa , nervosa , spuria , 

« lenta ec. ; e come potrà asserirsi che questa specie di 
« flogosi sia di natura affatto opposta alla così detta ve- 
ti ra , acuta ,. ec. tanto più che ambedue le specie ai ve- 
ti dono accompagnate presso a poco dai medesimi risul- 
ti tati , e dai medesimi sintomi costitutivi? » E chi saprà 
conciliare con questa dichiarazione i vantaggi che 1’ au- 
tore si promette in alcuni casi di esterne infiammazioni 
dal vino , dall’alcool, dall’ etere, e da altri liquori spi- 
ritosi , siccome atti a correggere quell’ atonia, e quel 
passivo ingorgo , da cui crede originata , e mantenuta 
1 ’ infiammazione ? Chi non si maraviglierà , leggendo nel- 
le sue note 46. 48. siccome l’autore va in traccia di do- 
cumenti, quali che siano , dai quali risulti che l’infiam- 
mazione fu alcuna volta trattata, senza infelice succes- 
so , con rimedj eccitanti ? lo vorrei bene eh’ egli avesse 
con maggior pazienza ponderati i passi di certe opere , 
e considerati li avesse in tutte le loro relazioni. Trattan- 
dosi per es. delle mie ricerche sulla febbre americana , 
vorrei che il senso vero ne avesse rilevato ; che più fa- 
cilmente riuscito gli sarebbe d’intendere come, in qua- 
li casi , in quali circostanze , ed in qual epoca di ma- 
lattia l’uso degli eccitanti nelle flogistiche affezioni abbia 
potuto od essere utile dopo infiammazione parziale già 
superata , o più giovare ad un sistema profondamente 
depresso, che nuocere a pezzi infiammati di nessuna im- 
portanza alla vita, od infine sembrar utile, perchè non 
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fu grandemente dannoso , e lasciare falsa idea di trion- 
fo , perchè non uccise l’infermo. Al cotesto argomento , 
a cui ricorrono per non so quale o prevenzione, o me- 
schinità anche alcuni scrittori , riputati d’ altronde ; a 
cotesto argomento , dissi , dedotto da qualche guarigione 
( che meglio dovea denominarsi non morie ) sotto 1’ uso 
degli eccitanti , adoperali talora da alcuni del volgo nel- 
le infiammazioni , saggiamente risposto avea 160 anni 
sono l’immortale Tommaso Sydenham « non suffictrg ad 
i-omprobandam in aculis medendì rationem , ut felici ter 
cederet , ( cum alt imperitissimarum muliervu/arum te- 
meritate sanenlur nonnulli ) sed requiri ad/iuc ut mor- 
bus nullo negotio vietiti , quasi suopte ingenio cedat , 
atque abitum adfeolel , quantum ejus natura fert ? » 
Egli è per verità poco meritevole di critica, o di rispo- 
sta il contrapporre a milioni di fatti, che attcstano i van- 
taggj del metodo antiflogistico più o meno attivo nelle 
flogistiche affezioni , un qualche caso , in cui qualche 
infermo per una felice latitudine di tolleranza, e di sa- 
lute , o per la poca importanza delle parli da non vin- 
ta infiammazione snaturate , potè sottrarsi ad un tempo 
al doppio pericolo della malattia , e del falso metodo cu- 
rativo. Trattandosi dell’ infiammazione non sono già casi 
singolari che ne attestino l’ indole , ed il genio c la dia- 
tesi , e la condizione morbosa sempre una , e sempre da 
stimolo eccedente. E la storia intera dell’ arte da Ippo- 
cratc sino a noi; è il grido universale e conforme di tut- 
ti i pratici ; c sono secoli interi di costante c non inter- 
rotta esperienza. 
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( Appendice al §. 72 . tratta dalle mie considerazioni pra- 
tiche sul modo di agire delta corteccia peruviana ). 

Che la china china sia stata creduta in tutti i tempi 
Corroborante , o tonica , non recherà meraviglia ove si 
consideri , che tonici si riguardarono anche il rabarbaro , 
l’aloè, ed il freddo. Imperocché l’ultimo effetto de’ra- 
ba filarini c degli aloetici , essendo il ritorno di quel 
vigor fisiologico, o di quel ben essere allo stomaco , che 
un abuso di stimoli, di alimenti, o divino gli tolsero; 
e così l’ultimo effetto di fresca atmosfera o di acqua ne- 
vata- essendo di ridonare la naturale energia al sistema, 
cui l’eccesso del calore, ed il soverchio turgore oppri- 
mevano, troppo era naturale desumere la virtù di tali 
agenti dal vigore restituito , e dal ristabilimento delle 
funzioni. In questo senso, crcd’io, tonica fu riputata la chi- 
na china; c ben molte sono forse le circostanze morbose, 
nelle quali può allo stomaco , ed ai nervi giovare in tal 
senso il lungo ed cpicratico uso di questa corteccia. ]Sò 
avverso cred’ io alla buona filosofia il conchiudere, aver 
sortilo effetto di corroborante un rimedio , che ha potuta 
restituire ad un infermo il rol>ur della salute; nel qual 
senso però ottiene effetto di corroborante anche il salasso, 
quando , togliendo 1* eccessivo turgore del sistema san- 
guifero , ridona 1’ azione ed il moto alle membra di un 
paralitico. 

Gio: Brovvn alzando la medicina a più sublime filo- 
sofia richiamò gli effetti ai loro principj. E siccome di- 
mostrò essere elemento necessario dell’ eccitamento , o del- 
la vita , 1' applicazion degli stimoli ; la sanità mantener- 
si per la moderata applicazione di essi ; e le malattie pro- 
venire da eccesso di stimoli , o da insufficienza; così pen- 
sò con ragione restituirsi il vigore della salute per un 
aumento di stimoli che mancassero, o per la sottraziona 
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di stimoli die eccedessero; ed all’ opposto scemare o to- 
gliersi il vigor fisiologico per la diminuzione di stimoli 
necessarj , o per un sopra carico di stimoli inopportuni. 
INella quale altissima dottrina il Salasso , come poc’ an- 
zi accennai , considerato negli ultimi suoi effetti , è un 
corroborante anche esso , quando toglie! un eccesso di san- 
gue che opprimesse le forze ; mentre al contrario debili- 
ta, quando toglie la quantità di sangue necessaria ai bi- 
sogni. Così il vino corrobora quando accresce la quan- 
tità dello stimolo, che fosse prima insufficiente, cd iu 
vece debilita opprimendo quando aggiungne un grado di 
stimolo troppo maggior del bisogno. Ma ad onta di que- 
sti effetti relativi del salasso , e del vino , che sono di- 
versi e contrarj giusta le differenti circostanze , l’ uno e 
1’ altro però considerati assolutamente , od in relazione 
soltanto al corpo sano , rimangono al loro posto : il sa- 
lasso di deprimente , il vino di eccitante , perchè il sa- 
lasso scema , il vino accresce la quantità degli stimoli. 

La strada era aperta per tal maniera a distinguere nei 
ritnedj , e negli agenti , quali che siano , la loro azio- 
ne assoluta dalla relativa ; l’effetto primo che esercitano 
anche nel corpo sano , dall’ effetto ultimo che produco- 
no negl’infermi. 11 primo è sempre uno, e non può es- 
ser diverso, perchè esprime il modo intrinseco d’agire 
di un rimedio , o il modo intrinseco di mutazione che 
ne subiscon le fibre. 11 secondo è diverso giusta le cir- 
costanze , le quali possono , come osservammo , conver- 
tire in corroborante il salasso , siccome in debilitante il 
vino , ed il calore. Per questa strada giunto sarebbe Gio: 
Brown a trarre da’ suoi sublimi principj il più utile par- 
tito per la materia medica , ed avrebbe sicuramente col- 
locati nel loro posto assoluto i più attivi rimedj; nè dal 
collocarveli lo avrebbero ritenuto gli effetti relativi assai 
differenti , che nelle diverse condizioni morbose si otten- 
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gon da essi. Ma due ostacoli fortissimi a questo bene si 
opposero. Vi si oppose in i.° luogo l’ idea da Brown pre- 
conccpita , che tutto ciò clic positivamente si applica alla 
fibra vivente vi agisca nel senso di stimolante, e ne ac- 
cresca lo stimolo e che nulla esista in natura ( tranne 
le sottrazioni ) , che possa agirvi in senso contrario. Po- 
sto questo principio la china china dovea necessariamen- 
te ritenersi come rimedio stimolante , e non potea nasce- 
re pur dubbio di azione contraria. ( Ma la virtù per tanti 
fatti dimostrala , che hanno rimedj molti c veleni di de- 
primere positivamente l’energia vitale, o 1' eccitamento , 
ha provato 1’ insussistenza del princicipio Browiano; e 
basterebbero a stabilire la dottrina del controstimolo gli 
effetti dell’ acido prussico , e della cicuta , corretti dal 
vino generoso , e dall’etere ). Si oppose in a. y luogo a 
ben riconoscere l’azione assoluta di tanti rimedj un altra 
ben più funesta supposizione di Brown , che procedesse- 
ro cioè da difetto di stimolo , e fossero curabili cogli ec- 
citanti malattie infinite , che esaminate nel nudo fallo , 
senza il prestigio di concepita teoria , e di perfetto accor- 
do coi buoni pratici antichi , sono poi riconosciute dipen- 
denti da eccesso di stimolo, e felicemente curabili ( come 
tutto giorno si curano) con rimedj deprimenti, e colle eva- 
cuazioni. Dietro questo secondo errore di Brown , in 
quante malattie , in quanti casi non si è dovuto crede- 
re dimostrata la forza stimolante della corteccia , per ciò 
solo che -le malattie, nelle quali giovò, si supponevano 
dipendenti da difetto di stimolo ! ( Ma se non si avesse 
altra prova della sbagliata classificazione di Brown ba- 
sterebbero l’apoplessia, anche sanguigna detta dagli an- 
tichi , P emorragia , anche attiva detta da Cullen , dichia- 
rate da Brown asteniche malattie , colla pretensione che 
curare si dovessero coll’etere, coll'ammoniaca, col vi- 
no , c tulli sappiamo i tristi elfetti di questa pretensio- 
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ne. Basterebbe la dispepsia e la lenta gastritc dei bevi- 
tori, la quale considerata come il prodotto di debolezza in- 
diretta , dovrebbesi curare da principio con nuovi , e piti 
forti stimoli; in onta della pratica di tutti gli antichi , e 
della volgare esperienza, che ci dimostrano come, conti- 
nuando l’uso de' liquori , si accresca la malattia, e co- 
me si vinca invece coi rimedj rabarbarini, ed aloetici). 

Senza le suddette supposizioni Brown non avrebbe cer- 
tamente creduta stimolante la china china per ciò solo, 
che in molti casi si restituisce per essa il vigor fisiolo- 
gico. Avrebbe sentita la necessità di esaminare , se lo re- 
stituisca accrescendo , o piutttosto frenando 1’ eccitamen- 
to vascolare e nervoso ; esc le malattie, nelle quali gio- 
va , siano dipendenti da difetto , o piuttosto da eccesso 
di stimolo. Se non avesse tenuto per fermo nulla esistere 
in natura , che possa positivamente deprimere i movimenti 
vitali; e se non fosse stato persuaso, che quasi tutte le 
malattie derivassero da difetto di stimolo , non avrebbe 
supposta cosi dimostrata la maniera d’ agire della cortec- 
cia , e si sarebbe determinato a cercarla studiando sopra 
tutto i casi nei quali la china china giova insiem col sa- 
lasso, ed agisce di conserva con rimedj che sicuramen- 
te non accrescon lo stimolo. 

Dacché il mio illustre concittadino, Gio: Rasori, eb- 
be dimostrato 1' azione controstimolante di molte poten- 
ze , sentii tra i primi ed annunziai all’ accademia medi- 
co-chirurgica di Parma la necessità di studiare la manie- 
ra d’ agire ancor dubbia di alcuni rimedj confrontando- 
la cogli effetti di altre sostanze d’ azion conosciuta , e non 
controversa. Io istituiva perciò le mie osservazioni di con- 
fronto sulla digitale, la cicuta , e l’aconito, ed inquan- 
to alla china china qualche segreto dubbio era in me na- 
to , per alcuni effetti provati in me stesso sotto 1’ uso di 
questa corteccia. Intanto un mio dotto Collega , il Dottoro 


Digitized by Google 



»56 

Tommaso Bocchelli (attualmente Protomedico a Parma) 
trovandosi meco alla cura di ottimo cittadino , ed ami- 
co comune , il sig. Pietro Antonio Torrigiani affetto da 
perniciosa letargica, mi dichiarò ingenuamente sulla pro- 
pria cspcrinza di non avere ripugnanza alcuna a prescri- 
vere generoso sallasso, ed a far uso successivo di larghe 
dosi di china china quali si richieggono nelle perniciose. 
L’infermo (uomo d’altronde robusto e sanguigno ) era nel 
forte del secondo accesso; soporoso, semi-apoplctico, con 
volto acceso, occlij turgidi, polsi tesi , duri c febbrili. 
Convenni nell’ opinione del mio collèga : si trassero dal 
braccio quattordici o quindici once di sangue; se ne estras- 
se dal capo colle sanguisughe ; si usarono bevande anti- 
flogistiche , ed al primo mitigarsi della febbre si fecero 
prendere, in diverse porzioni ed a giusti intervalli, ben 
due oncic di china china. 1 polsi non lasciarono perciò 
di farsi sempre più placidi e molli , dileguandosi a po- 
co a poco l’accesso : l’infermo si svegliò interamente dal 
suo sonno con cute umida , e fresca : nessun indizio ap- 
parve sotto il continuato uso della corteccia di accensio- 
ne alla cute, o di stimolo ne’ polsi: il terzo accesso non 
venne: si continuò lungamente fa china china senza sin- 
tomo alcuno di eccitamento accresciuto quantunque in 
uom robusto : le cose andarono bene ; ed altre volte in 
simili attacchi di perniciosa si fece fortunato esperimento 
del connubio, tanto inviso ai Browniani , del salasso col- 
la corteccia. Da questo fatto , e da tanti simili che sarà 
accaduto ad altri di osservare ; dal largo uso che si fa 
della china china nelle perniciose dell’ agro romano , non 
risparmiandosi o prima, o contemporaneamente numerosi 
salassi e con felice successo; da ciò che aveano osserva- 
to , già son tre lustri, i dotti amici miei, Doti: Santa- 
relli a Macerata; Prof. Maltei a Viterbo; Prof. Tinelli 
a Mantova; poi l’amico Botturi in seguito a Mantova 
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stessa; poi Navaroli , Casapina, Palazzini nell’ agro Man- 
tovano, ed altri molli medici esperti e spregiudicati , due 
conseguenze io era in diritto di ricavare. 

1. Che la china china ha un azione di suo genere nel 
troncare , e prevenire il ritorno di una affezione perio- 
dica intermittente , azione non riducibile allo stimolare, 
od al controstimolare, perchè cento stimoli, o controsti- 
moli infinitamente più forti non la Uguagliano : 

2. Che la china china se agisce in altro senso che di- 
sturbatrice d’ una affezion periodica , o agisce controsli- 
molando , o se agisce come stimolo , agisce cosi debol- 
mente da non disiruggere i buoni effetti del salasso. E 
per verità se nella perniciosa pleuritica, nella letargica, 
nell’apoplettica è necessario trar sangue, senza di chela 
condizione morbosa attaccata all’accesso riuscirebbe fatale; 
se in simili casi la china china riesce utile insiem col 
salasso , mentre l' oppio ( quantunque capace talvolta 
d’ interrompere il corso di una periodica ) riuscirebbe 
funesto ; se la china china amministrata dopo il salasso 
non distrugge gli effetti di questo , e non riaccende la 
punta nell’ infermo di perniciosa pleuritica , nè rinnova 
il sopore in quello di soporosa , parvemi giusto di sos- 
pettar la corteccia piuttosto dotata di deprimente ( co- 
mechè blanda , ed elettiva ) che di stimolante virtù. 

Tiè qui si arrestarono le osservazioni atte a giustificare 
questo mio dubbio. Io lo avea comunicato al profondo 
mio concittadino Dottor Giuseppe Àmbri; ed egli mi fece 
osservare , come certo medico in Parma , non so da quali 
principj condotto ( quantunque esperto d’altronde) am- 
ministrava dosi forti di china china ai Pleuritici , come 
se fossero stati affetti da periodiche febbri , e gli salas- 
sava insiem largamente , o prima od insieme coll’ uso 
della corteccia. Non ne nasóeva alcun male., ed i van- 
taggj che dal salasso e dall’uso d’altri rimedj antiflogis- 
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tici si ottenevano , non venivan distrutti , o contrariali 
dalla china china. Si avvisava forse cotesto medico di 
trarre da un tal fatto qualche ingegnoso dubbio contro 
la già crescente nuova dottrina ; ma somministrava in- 
tanto argomenti di fatto a meglio conoscere la maniera 
d’agire della corteccia peruviana. Richiamando intanto 
più attentamente al pensiero la condotta di molti pra- 
tici, tanto antichi come viventi , io riflettea , non aver 
essi mostrala mai ripugnanza alcuna ad 'unire in molte 
malattie febbrili , e di stimolo eccedente la decozione di 
china china all’uso di rimedj sicuramente antiflogistici , 
come l'acido solforico, ed il tamarindo. Della qual cosa 
ho parlato appositamente nelle mie considerazioni sulle 
febbri petecchiali , e nelle mie lettere al chiarissimo Pro- 
fessore De-Mattheis ; richiamando ciò che scrisse della 
china china il celebre Ramazzini , e non dimenticando 
le importanti espressioni dell’ illustre De-Haen , « Cor- 
si tice dato ec. Vedi fascicolo V. di Leonardi pag. a8g ». 
In seguito delle quali considerazioni , assunta avendo la 
direzione della clinica medica di Bologna , e costretto 
subito , per qualche fatto , ad esternare la mia maniera 
di pensare intorno all’azione della corteccia , credetti di 
poter asserire che la medesima agisce in maniera arca- 
na è di suo genere in quanto al prevenire il ritorno di 
periodiche intermittenti affezioni ; ma che in quanto al- 
l’azione comune , o dessa è controstimolante, o se sti- 
mola , agisce cosi debolmente da non disturbare i buoni 
effetti del metodo antiflogistico. Nè volli a questa mia 
dichiarazione dare altro valore che di un dubbio , fon- 
dato sopra i fatti surriferiti ; nè volli pure dichiarare 
questo mio pensamento prima d' averne dato alla scuola 
una pruova sperimentale. Scelsi nell'anno clinico 1816 
un robusto infermo al letto N. 7 attaccato da pleurite , 
e liberato allora dalla punta , dalla tosse , e dalla fcl>- 
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brc col soccorso «li replicati salassi , c di rimcdj anti- 
moniali. Gli feci prendere in due giorni once due di 
china china , nè alcun sintonia insorse di stimolo accre- 
sciuto , nè si risvegliò puntura , o tosse , o movimento 
febbrile , nè fu disturbato in alcuna maniera il prospero 
corso alla convalescenza. 

Questi miei pensieri o dubbj sull’ azione della cortec- 
cia peruviana passarono per tale maniera ne' miei disce- 
poli , e molti fatti ne’ susseguenti anni li avvalorarono. 
Intesi poi con piacere che altri pure ( ed il Dottore Ot- ’ 
taviani di Roma tra i primi ), indipendentemente da ciò 
che io avea esposto nella mia scuola , dedotti aveano 
dalle proprie osservazioni forti molivi per dubitare della 
tanto predicata azione stimolante della corteccia , e mi 
compiacqui , come è mio costume , che molti combinas- 
sero meco nella considerazione de’ fatti medesimi , c nel 
medesimo dubbio: essendo per me argomento sempre mag- 
giore di verità lo spontaneo concider di molti in uno 
stesso punto di vista. Ma quegli che , prima d’ ogni al- 
tro e già da lungo tempo , ed ignaro sicuramente di ciò 
che io andava meco stesso sospettando intorno alla china 
china , mi comunicò i suoi dubbj sull’azione di questo ri- 
medio , fu 1’ illustre amico Dottor Gio. Rasori dietro ciò 
che ne avea osservato in se medesimo. I pensamenti, dei 
quali mi fece rapido cenno in una sua preziosa lettera , 
mirano a nuove scoperte sul grande mistero della perio- 
dicità , c dell’antidoto peruviano; ed affretto coi voti la 
pubblicazione di un lavoro, che non sarà inferiore a quel- 
lo della Epidemia di Genova nell’arricchìre la medicina 
pratica di utili fatti , e nell’aprire nuovi sentieri alla sco- 
perta del vero. Rimane intanto dimostrato per tutto ciò 
che ho esposto in quest’ appendice , che dal riuscir utile 
la china china nelle pretese angine , ed ottalmiti periodi- 
che intermittenti mal si potrebbe dedurre l’astenica dia- 
tesi di tali inlìammazioni. 
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CAPITOLO XI. 

Ixi pratica, spesso anche il linguaggio di quegli autori 
che ammettono l’ infiammazione astenica, non è inte- 
ramente cf accordo con questo concetto. 

§. 7 g. Se le più semplici deduzioni tratte unicamente 
dal confronto de' latti hanno un valore in medicina ,e 
se le osservazioni e le meditazioni di quattro e più lu- 
stri intorno all’ infiammazione non mi deviaron dal ve- 
ro , parmi poter sostenere a ragione , che la flogosi, per 
ciò che è essa stessa, è un processo sempre identico , e 
sempre da stimolo accresciuto. L’ idea d’ infiammazio- 
ne astenica , nel senso di processo da stimolo deficien- 
te , sembrami insostenibile; e certamente non è lecito , 
nello stato attuale della medicina, 1’ appoggiarsi cosi al- 
la decisione di alcuno, per riputato e grande di’ ei sia, 
che non si debbano sottoporre ad analisi i fondamenti 
d’ un opinione abbandonata dal maggior numero. In quan- 
to a me, disposto com’ io son pur sempre a sommettere 
la mia opinione a fatti ed a ragionamenti che valessero 
ad infirmarla , dichiaro però nel tempo stesso inattendi- 
bili e nulle tutte quelle opposizioni, per le quali non 
vengano dimostrati ad uno ad uno insussistenti gli ar- 
gomenti ed i fatti che furono da me riferiti per F iden- 
tità della flogosi nelle mie ricerche sulla febbre ameri- 
cana , come i molti che si contengono in questo scritto. 
Trattasi di una massima, che c tanta parte della nuova 
dottrina medica. E questa dottrina comandata dalla ne- 
cessità di correggere errori pericolosi introdotti in medi- 
cina da Brown , dettata dal vantaggio di riunire in un 
corpo di semplici massime i risultamcnti generali del- 
l’esperienza di tutti i tempi, questa dottrina, dissi, che 
procede con calma , c sempre coll’ appoggio de’ fatti a 
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piò estese applicazioni , non può esser turbata da asser- 
zioni gratuite , e da opposizioni superficiali. 

§. Ho. A che varrebbe, per esempio, il dire, che Pi- 
nci , e Clarke , che Sprengel , Rcil, e Thompson ammet- 
tono 1’ infiammazione astenica ? A che 1’ obbjeltare che 
qualche clinico illustre d’ altre illustri Università ritiene 
tuttora la distinzione delle due llogosi di diatesi opposta ? 
lira io pure ne’ primi anni della mia pratica in tale ingan- 
no, e non ebbe poca parte a farmene accorto il mal esito 
del metodo di cura eccitante nelle pretese asteniche infiam- 
mazioni : mal esito che io vedea pur simile sotto le mani 
d’uomini piU di me già provetti nella Browuiana dottrina. 
Tale inganno era a tutti comune; c il sarebbe pur oggi, 
senza l’analisi pazientissima de’ fatti , e degli argomenti 
relativi all’ astenica , o maligna infiammazione , ed al 
genere di rimedj più generalmente ratcomandati nella me- 
desima. L’opinione d’uomini d’ altronde grandi , e che io 
tengo uclia più giusta venerazione, l’opinione, dissi , 
relativa alla duplice infiammazione , non potrà avere al- 
cun valore per me , sinché le tante ragioni da me espo- 
ste , e dai latti continuamente dedotte , non siano a lut- 
ti ben note , e dietro l’esame imparziale , ed il giudizio 
de’ veri Clinici riconosciute insussistenti dal maggior nu- 
mero. lìti io avrò diritto di credere queste ragioni, o igno-> 
rate , o vittoriose , sinché non le vegga per opposti fatti, 
ed argomenti distrutte. Forse d’ altra parte la pratica di 
chi ammette l’ infiammazione astenica si scosta non poco 
dalla Teoria , o tanto almeno se ue diparte , che la diffe- 
renza di opinione riduccsi solamente al linguaggio diverso, 
c lascia aperto un adito a non difficile coneilazione. For- 
se chi ritiene ammissibile l’astenica llogosi trede tuttora 
ò stimolante, o produttore di pretesa controirritazione, il 
tartaro stibiato , il kermes minerale , l' ossimeie Scillitico, 
1’ acido solforico, il muriatico , e simili rimedj, ^lei qua- 
Jnjiam. Tom.l. 1 1 
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li si giova nelle pneumoniti , od argine riputale asteni- 
che , cancrenose , o maligne. Forse crede dotata di molta 
virtù stimolante la decozione di china china , di che si 
vale , sulle tracce de’ migliori pratici antichi, in concor- 
so cogli acidi vegetabili e minerali , e dopo 1* uso degli 
emetici, da tutti indisintaraente raccomandato , in coleste 
maligne , c nervose infiammazioni. I£ torse finalmente trat- 
tandosi d’infiammazioni croniche ( come sarebbero l’ epa- 
tite lenta, o la splenite, ostruzioni volgarmente dette) 
le stima prodotte e mantenute da atonìa , da lassezza di 
visecri , o da astenico ingorgo per ciò stesso che reputa 
stimolante il mercurio, tanto utile in simili affezioni; ed 
eccitanti estima quegli amari , quell’ acttito di Potassa , 
quel mudato di Barite, de’ quali si serve vantaggiosa- 
mente al pari di noi nella cura di tali infermità: i qua- 
li jrimcdj però, se il vero vogliasi confessar finalmente, 
hanno tutt’ altra maniera di agire che quella dell’eccita- 
re , ed hanno tutt’ altra parentela , che coll’ oppio , col 
vino , e cogli aromi. 

§. 81. Difficilmente, cred’ io , si troverà un pratico 
esperto, per sostenitore eli’ ei sia dell’infiammazione aste- 
nica, il quale ometta l’emetico e gli antimoniali nel- 
la cura delle infiammazioni dette maligne , o nervose 
del polmone, o delle fauci. Difficilmente chi ometta in 
simili casi 1’ uso delle larghe bevande pettorali , o ri- 
solventi così dette , e non corra sollecitamente alla Scil- 
la , alla Gomm’ ammoniaca , ed al kermes. Difficilmente 
chi tratti siffatte malattie coll’ oppio, col vino , col car- 
bonato d’ammoniaca, o coll’etere. Si farà forse lecito in 
qualche momento l'uso del muschio; quando cioè i tre- 
mori od i sussulti dei tendini , dietro una teoria poco 
sostenuta dai fatti , sembrino reclamarlo; ma verrà questo 
rimedio preceduto od accompagnato dall’ emetico , dal 
kermes, o da altri rimedj affini , d’azione fuor il’ ogni 
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dubbio controslimolantc: e rimarrà poi a vedersi a quale 
di cotesti opposti mezzi la vittoria si debba , supponendo 
pure clic una vittoria si ottenga. Ricorrerà facilmente con 
maggior fiducia e coraggio all’ uso dell’ oppio nella can- 
crena secca delle estremità, sull’esempio di Pott, od al 
muschio ed ali’ ammoniaca , dietro i consigli di Wliite : 
con qual esito però potremmo quasi indovinarlo , richia- 
mando alla memoria le tante morti che abbiam veduto 
terminare questa malattia ( quasi sempre mortale ) ad 
onta delle dosi più ardite d’ oppio, c di muschio , d’e- 
tere c di vino insieme colla china china amministrale. E 
che 1’ oppio adoperato giusta il metodo del suddetto in- 
glese sia stato nel massimo numero di casi seguito da in- 
fausto successo, lo dichiara abbastanza la necessità in cui 
si sono trovati posteriormente altri pratici , e nella stes- 
sa Inghilterra, di abbandonarlo , e di ricorrere ad alte 
dosi di nitro, riconosciuto mirabilmente vantaggioso nel- 
la cancrena ; se fede prestar si voglia alle storie riferite 
ultimamente da Comming. Uè in Inghilterra solamente 
ma in Italia , per ciò clic abbiamo esposto superiormen- 
te , medici , e cliirurgi espertissimi, ed abituati a cura- 
re la cancrena in grandi spedali , hanno dovuto abban- 
donare il metodo eccitante di Pott , c di White ; e con- 
dotti dall’ esperienza sono stati costretti ad impiegare ri- 
medj d’azione direttamente contraria, vale a dire, gli 
anliilogistici. D’ altronde nella cancrena secca delle estre- 
mità, siccome la parte già cancrenata non è più capace 
di cura, c non s’ha altro scopo clic di staccarla dal vi- 
vo, o di circoscriverla; così non è improbabile che l’uso 
dell’oppio, quando pure sia stato utile , abbia influito 
ad accrescere 1’ infiammazione ( che precede e circoscri- 
ve la cancrena ), spingendola rapidamente a suppurazio- 
ne , e separando per tal mezzo la parte cancrenata da qua- 
lunque commercio colla vivente. Ma qualunque uso sia 
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sialo fatto dell’oppio nella cancrena delle estremiti»; co- 
munque spiegar se ne possano i vantaggi (che io non so- 
no mai stato cosi fortunato da verificare ) ; cd in fine 
qualunque empirico strapazzo si sia fatto in addietro della 
cancrena di pezzi non nccessnrj alla vita ( ne’ quali non 
è di molto momento 1’ estendere la malattia accrescendo 
1’ infiammazione , porche si giunga per la suppurazione 
a staccare il pezzo morboso ), ben altra è stata sempre 
la condotta de’ pratici nella cura delle infiammazioni in- 
terne minacciami cancrena. Già se questa fatale degene- 
razione è succeduta , anzi solamente incominciata nel pol- 
mone, o nel fegato , o negl’ intestini , non v’è più scam- 
po : 1’ ammalato è già perduto , e non ha luogo aleuti 
tentativo per separare la parte cancrenata dalla vivente. 
Ma finché la cancrenosa degenerazione non è per anche 
succeduta , non v’è minaccia di cancrena, non v’è ma- 
lignità d’infiammazione, che abbia mai persuaso i buo- 
ni piatici a tentar l’ uso esclusivo di rimedj veramente 
eccitanti , o stimolanti, nella pneumonitc , nell’angina, 
o nelTepàtite maligna, e nervosa. Tutti , come dissi , bau 
predicato l’emetico, il kermes , l’acido solforico, la mir- 
ra , la china china, hi da ciò stesso , clic si sono astenuti 
dall’ usar 1’ oppio in queste interne infiammazioni , eo- 
mecliè minacciami degenerazione cancrenosa , da ciò stes- 
so vuoisi inferire, che l’oppio, se pur giovò alcuna vol- 
ta nella cancrena delle estremità, giovò in tutt'altra ma- 
niera che frenando o diminuendo l’infiammazione, onde 
la cancrena è circondata e preceduta. E sarebbe pur d’uo- 
po dimostrare che l’oppio e gli altri rimedj veramente 
ecceitanti , abbiano diminuita 1’ infiammazione che pre- 
cede la cancrena per dimostrare, che almeno quest’ in- 
fiammazione è d’indole astenica, come si pretenderebbe, 
e capace d’essere frenata da metodo eccitante. 

§. 82. Le afte, leparotidi, i decubiti cosi detti, o gli 
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inzuppamenti flogistieo-gangrenosi all’ osso sarro , che si 
sviluppano nel corso di un Tifo, di una petecchiale o 
nervosa , esser dovrebbero fuor d’ ogni dubbio infiam- 
mazioni asteniche, se alcuna infiammazione esistesse da 
diletto di stimolo. Asteniche infatti furono riputate siflattc 
liogosi dai sostenitori di questa teoria ; ed i Browniani 
gridavano all’ esaurimento dell'eccitabilità, alla debo- 
lezza indiretta, ed al bisogno di forti eccitanti. Eppure, 
caduto o limitato per tanti disastri l’ impero della debo- 
lezza indiretta , quantunque si sia continuato da molti 
a considerare la nervosa ed il Tifo come astenica feb- 
bre , non s’è più visto, che scrittore alcuno proponga , 
o che alcun medico di senno adoperi l'oppio , l’etere, 
ed il vino nella cura delle parotidi , delle aQe , o de’ de- 
cubiti gangrenosi. La china china si è adoperata bensì , 
ma insieme con essa , o egualmente ad essa si adopera 
la mirra , od il sale ammoniaco nella cura delle suddet- 
te gangrene. Non v’ha alcuno, por partigiano eli’ ci sia 
della flogosi astenica o maligna, che non curi le afte co- 
gli antimoniali, e col tamarindo, coll’acido solforico, 
col borace e colle larghe bevande antiflogistiche. Rè al- 
cuno troverete da lungo tempo che non tratti la paroti- 
de sviluppanlesi nel corso di un Tilb col metodo stesso, 
più o meno attivo, al quale si ricorre nelle altre flogisti- 
che affezioni; non risparmiando neppure il salasso ove il 
grado dell’ infiaiumazion lo richiegga , sull’ esempio dei 
classici antichi. È veramente un trionfo per la nuova 
dottrina il vedere generalmente abbandonato 1’ uso dei 
rimedj veramente eccitanti nella cura delle infiammazio- 
ni , cui la teoria persiste a dichiarare asteniche ; e que- 
sta coutraddizione tra le sostenute massime, ed il meto- 
do curativo si verifica ogni giorno tenendo ben dietro al- 
la condotta anche de' più difficili ad arrendersi. Pende- 
va ancora , alcuni anni sono , prima della mia parten- 
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ed il mio illustre concittadino intorno al genio da me 
dichiarato sempre identico deH’infiammazionc. Non sape- 
va egli abbandonare l’idea di flogosi astenica. Pure al let- 
to di tanti infermi , che ci accadeva spesso di curare in 
comune , nessun dissidio ebbe mai luogo trattandosi dei 
mezzi curativi nelle infiammazioni comunemente riputate 
asteniche. Se si trattava di croniche infiammazioni , di fe- 
gato p. es. di milza, o di utero, di tisi polmonale , o 
di lenta oltalmite , gli aperitivi cosi detti come l’acetito 
di potassa, l’aloè, od il rabarbaro-, gli antimoniali , l'e- 
stratto d’aconito, il muriato di Barite, l’ipecacuana, i 
drastici , od altri simili controstimolanti , erano i mezzi 
eh’ ei proponeva, od approvava: e così spariva in fatto 
ed in terapeutica quella differenza di opinione tra noi , 
che intorno alle massime generali di Patologia sussisteva 
tuttora. Se si trattava di flogistiche congestioni che si svi- 
luppassero nel corso della petecchiale o del Tifo , non 
era egli per verità così proclive al salasso, com’io lo 
era; ma non disapprovava però le sanguisughe; nè il suo 
metodo di cura , comechè più blando del mio , lasciava 
di essere antiflogistico. Le larghe bevande acquose , c gli 
antimoniali erano anche per lui i mezzi ordinar] nella cu- 
ra delle suddette affezioni; c si può anche rilevarlo dal 
metodo curativo eh’ ei propose per l’ultima epidemia di 
Petecchiali, non discorde da quello che io avea pubbli- 
cato a Bologna nella Commissione di sanità. Dacché in 
somma sperimentati ebbe i gravi danni del metodo Brow- 
niano negli anni primi della sua clinica , quando nel- 
lo spedale di Parma curava , e sempre con tristo esito , 
tifi, parotidi ed afte comparse nel corso di essi , gangre- 
ne, c decubiti, con larghe dosi di muschio, di vino, d’e- 
tere , e di ammoniaca , »on l’ ho mai più visto trattar 
con lai mezzi la flogosi , cosi chiamata Tifoidèa. Esistono 
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in Parma medici e speziali , che posson far fede dei cam- 
biamento succeduto nel suo metodo di curare da una ccr- 
t’ epoca in poi. Così ho pure veduto altri medici espelli , 
ed altri autori avvicinarsi nella lor pratica a que’ prin- 
cipi , che ne’ loro ragionamenti o ne’ loro scritti non am- 
mettono ancora; ed in alcuni pur anche ini sono avve- 
nuto, che sembrano attenersi al letto degl’ infermi ad una 
nosologia, e classificazione di malattie, diversa da quella 
che nelle loro scritture ammettevano. L’ illustre 11 aggi , 
a modo d’ esempio , addottava ancora negli ultimi anni 
della sua troppo breve carriera 1’ esistenza dell’ infiam- 
mazione astenica. Ke’ suoi scritti non vi ha infiamma- 
zione , partendo dalla più grave encefalite, o pneumo- 
ii ite , ed andando alla più lieve esantematica affezione , 
che non sia descritta ne’ due aspetti di stenica , e di 
astenica. Ma nella sua clinica non si vide notato presso- 
ché mai ali un caso d’astenica infiammazione; ed il suo 
jiiano di cura era conforme. a quello di chi ammette la 
flogosi sempre identica , sempre mantenuta ( salve le de- 
ferenze di grado , c le modificazioni che imprime alla ma- 
lattia il luogo affetto ) da eccesso di stimolo. Me nc ap- 
pello all’ ornatissimo Profes. Finali, già per tanl’anni suo 
assistente alla clinica medica di Favia, ed invito i tan- 
t’ altri alunni di quella scuola , ora medici accreditati 
nella Lombardia, e fuori, a dichiarare, se il metodo 
curativo di quel dotto clinico combaciasse , o nò , col ' 
metodo adottato dai sostenitori e seguaci della nuova dot- 
trina , alla quale anzi le osservazioni di quel grand’uo- 
mo non pochi materiali contribuirono. Il chiarissimo mio 
Predecessore , Professore Antonio Testa , quantunque, in- 
clinato a considerare l’infiammazione come causa o con- 
dizione patologica del maggior numero di malattie , pu- 
re non adottava ancora il linguaggio della moderna Pa- 
tologia ; c in quanto alla febbre petecchiale .ed altre fio- 
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gistichc affezioni, clic le si associano, non adottava dalla 
cattedra idee interamente conformi colle odierne. Ma gli 
ornatissimi medici amici miei , Dflttor Valorani , Gajani , ' 

e llarili , che furono suoi discepoli mi assicurano , che 
il suo metodo di curare era coraggiosamente antiflogistico 
anche nel Typhus enceplialitis ; e certamente non curò 
mai le parotidi o le afte sviluppanti nel corso di feb- 
bre petecchiale , nò mai lo cancrene, o i decubiti col 
metodo eccitante di Brown , e di “YVcikard , eh’ egli anzi 
altamente , ed aspramente disapprovava, li quali adun- 
que ( son costretto a ripeterlo ) , quali saranno le aste- 
niche infiammazioni curabili con metodo stimolante , so 
non son quelle , che si sviluppano nella febbre nervosa 
considerata dagli avversar] della nuova dottrina corno 
malattia eminentemente astenica? 

J. 83, Il celebre Pinci nel suo trattato delle Flemma - 
sic ammette 1’ infiammazione adinamica. Ma se lo se- 
guiterete dove tratta , p. es. delPungìna adinamica o ma- 
ligna , rileverete tosto come egli ne affidi la cura al tar- 
taro stibiato , all’ acido muriatico , ed alle bevande an- 
tiflogistiche , aggiungendovi tutt’al più la decozione di 
china china, in venerazione, cred’ io , dell’antichità, e 
dell’ uso. Troverete nel compendio di medicina pratica 
del celebre Clarke distinte le infiammazioni in iperste- 
niche , ed iposteniche. Ma nella cura di queste ultime 
la mescolanza di molti rimedj di opposta attività , e la 
preponderanza dei conlrostimolanli più attivi sopra gli 
eccitanti non vi lascierà luogo a dubitare, da epiale del- 
le due classi di rimedj abbia egli ottenuto il qualunque 
buon esito delle sue cure. Il chiarissimo Richerand am- 
mise una infiammazione cancrenosa , di tale natura cioè, 
che necessariamente degeneri in gaugrena; e questa ine- 
vitabil tendenza derivò egli dalla coesistenza d’ un adi- 
namia o atonìa universale , con un eccitamento accre- 
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scinto nella )>arte infiammata. Ma qual metodo di cura 
avrà egli tentato contro questa sfortunata complicazione? 
Se , rispettando l’universal debolezza , si limitò ad ap- 
plicare alla parte infiammata rimedj capaci di frenare 
l’eccitamento ivi accresciuto , dichiarò dunque col fatto, 
che 1’ infiammazione , siccome noi sosteniamo , per ciò 
eh’ ella è ne’ luoghi che attacca , è un’ affezione di sti- 
molo eccedente , ad onta dell’ adinamia dell’ universale. 
Se in grazia dell’ universale adinamìa avesse applicato 
rimedj eccitanti alla parte infiammata , avrebbe agito in 
senso diametralmente contrario al suo stesso concetto , 
all'eccitamento cioè nella parte infiammata accresciuto. 
Ed avrebbe pur finalmente contradetto a questa massi- 
ma usando solo internamente rimedj eccitanti ; perchè 
anche 1' uso solamente interno di rimedj stimolanti non 
può non accrescere lo stimolo o l’eccitamento della parte 
medesima. Forse che un uomo debole, infermo cioè nel- 
l’universale per difetto di stimolo , .ostituito quindi nel- 
1’ adinamia di Richerand , se per urto esterno venga at- 
taccato da infiammazione ad un occhio , potrà continuar 
l’uso d’ interni rimedj stimolanti ( vino , etere , alimenti 
succosi ed aromi), per curare l'universale adinamìa, senza 
pregiudicare con questi interni stimoli all’occhio infiamma- 
to? Non si adoperano forse questi rimedj, cd utilmente, nel 
caso opposto, quando all’universale atonìa si congiuge ato- 
nìa vera , c difetto di stimolo nel nervo ottico ? In q man- 
to all’adinamìa dell’universale considerata da Rielrerand 
come tal condizione , che trascini necessariamente a gan*t 
grena una parziale infiammazione , io non so sia dove 
questa coesistenza di atonia , o d’ eccitamento difettivo 
nell’universale, influisca a produrre inevitabil cancrena 
in una parte infiammata. Se per confessione di Richerand 
anche in questo stato di cose la parte infiammata tro- 
vasi eccitata soverchiamente parrebbe , a dir vero , che 
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1’ universale difetto di stimolo dovesse piuttosto influire 
a frenare, che ad accelerare i passi della locale infiam- 
mazione verso quell’esito, a cui sappiamo che suole pre- 
cipitarla un grado troppo forte di accensione. E fu per- 
ciò , clic nel rintracciare le condizioni, che costituiscono 
la tendenza quasi infrenabile di certe infiammazioni a 
cancrena, parvemi doversi questa facile degenerazione 
derivare piuttosto da una particolare costituzione e crasi 
de’ solidi e de’ liquidi. Più ragionevole sembrommi il 
pensare , che una universale atonìa , complicala coll’in- 
fiammazione di una parte , in ciò dannosa riesca , che 
renda insopportabili all’universale quei forti mezzi de- 
primenti , che la parte infiammata richiederebbe per non 
lar passi alla disorganizzazione. Non vuoisi negare , nè 
alcun nega di noi , cotesta complicazione dell’ atonia 
dell’ universale coll’ infiammazion di una parte , di cui 
in pratica non mancano csempj. Ma in tali assai ar- 
due circostanze saià bene , come dissi , una sfortuna , 
che l' universale sistema , i nervi , lo stomaco , gli 
organi vitali ec. sopportare non possano le sottrazioni 
di sangue , e 1’ uso di controslimolanti rimedj , che ne- 
cessari sarebbero a frenare 1’ infiammazion di una parte, 
e ad impedirne il passaggio alla cancrena , o ad altro 
qualsiasi esito ; ma non è me a vero però , clic la parte 
infiammata non filerà c non può tollerare impunemente 
1’ uso di rimedj eccitanti , per ciò stesso , che ili essa , 
stando pur sempre alle espressioni di Richcraud , L'ecci- 
tamento è morbosamente accresciuto. 

§. 84. Il Profondo Reil , che a tante utili indagini 
sottopose l'infiammazione, non escluse l’idea d’ infiam- 
mazione astenica nel suo Trattato della Febbre. Scriveva 
egli in un’epoca, in cui il Brownianismo dominava au- 
cora in Germania; e fu già mollo l’alloutanarsi , com’ ei 
lece iu tante altre massime di Patologia , dalla dolili— 
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na dello Scozzese. Trattando doli' infiammazione non sep- 
pe inleramente abbandonare le distinzioni comunemen- 
te adottate, ed ammise l’ infiammazione atassica. « Quau- 
<1 do 1’ infiammazione ( diceva egli nel volume secondo 
« §. fi. ) abbia il carattere dell’ atassìa , i vasi infiam- 
« mati si trovano , o in parte , o totalmente mancanti 
« della energia inerente alla vita , della irritabilità , 
« della potenza motrice , e per fino , in grado molto 
« avanzato, anche della potenza vegelatrice. S’incontra 
u il menomo grado di un tale stato in alcune infiamina- 
, « zioni croniche esterne le quali non rccan dolore, nelle 
« quali si veggono i vasi lassi , e languenti , e dove il 
« sangue percorre come penetrando in una parte già mor- 
ti ta , dove circola con somma lentezza, dove si coagula , 
« e dove finalmente si realizza la più compiuta degene- 
« razione dello stato organico ». Ma se avvi una ragio- 
ne in medicina è egli questo un descrivere l’ infiatnma- 
zion d’ una parte , o non è invece la più perfetta pit- 
tura di un ingorgo di vasi, d’ un inzuppamento per iner- 
zia di fibre scevro affatto dai caratteri e dalle condizioni 
che costituiscono 1’ infiammazione ? Se i vasi mancano 
d’ energia vitale, d’ irritabilità, di potenza motrice, di 
forza vegelatrice ; se il sangue scorre come penetrando 
in una parte già morta , se non v’ è in fine nè tension 
dolorosa , nò acceleramento alcuno di pulsazioni , ed 
avvi anzi lentezza di movimento nelle arterie, e dove so- 
no dunque i caratteri del processo infiammatorio ? Cer- 
tamente mal si potrebbe conciliare questo stato morboso, 
considerato come infiammatorio , colle nozioni fondamen- 
tali , che 1’ autore espone altrove sulla causa dell' infiam- 
mazione , e colle condizioni patologiche che ne forman 
l’ essenza e ne sono inseparabili. « L’ infiammazione 
( 65. della medesima opera ) « inflammatio , incen- 

« diurn , Phlegntone , pklogosis , è una particolar ma- 
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« lattia «he affetta l’energia della vita inerente al siste- 
« ma vascolare sanguifero , durante la qual malattìa, so- 
li no sintomi costanti la rubedine , la tumefazione, 1’ ar- 
«t dorè , il dolore , ed il trasudamento. — L’ infiammazio- 
« ne è morbo occupante i vasi sanguiferi; e tutti i feno- 
li meni infiammatorj si possono intendere , e spiegare 
« «lietro all’ originaria affezione dei vasi stessi. 11 sangue 
« è costretto a seguire V aumentata, intensità dell a zio n 
« vascolare; e se vi hanno de’ medici , i quali parlano 
« dell’infiammazione occupante il sangue, le sostanze cel- 
li lulari, il cervello , i visceri cc. usano essi un linsmac- 
« gio improprio; mentre le parti tutte accennale possa- 
li no unicamente trovarsi infiammate in quanto sono ori- 
li giuariamente infiammati i lor vasi, pe’ quali si pro- 
li paga , e si diffonde l’ infiammazione. « — Le arterie 
« infiammate pulsano più celeremente , c più intensa- 
« mente , che non pulsavano durante lo stato sano ; ed 
« è questo il fenomeno inevitabile della loro aumentala 
« irritalnlità (^.67.). — In grazia della aumentata in- 
« lensità di azione nelle arterie entra in esse una mag- 
li gior copia di sangue , la quale venendo perpulsa con 
« rapidità maggiore , ed inconsueta , contro le origini 
«1 delle vene , lo accumula nel luogo infiammato , e vi 
«1 forma una congestione. — Il dolore risulta dalla capar- 
li sione e dalla pressione , onde si trovano sotto la flo- 
<1 gislica intumescenza compresi gli stami nervosi. — 
«' l'iella parte infiammata , in poche parole , si osservano 
«« predominare un incremento di attività , un incremento 
» di vegetazione , e inforza delt aumentato processo cir- 
« colatorio sanguigno un più rapido cambiamento della 
« materia organica ». Tale è il linguaggio di Rcil quan- 
do tenta di esprimere la genesi della infiammazion gene- 
rale, alla quale vuoisi necessariamente sottoporre (salvi 
i gradi e le relazioni di luogo, e di maggiore o minore 
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tendenza dulie parti infiammate alla disorganizzazione ) 
vuoisi sottoporre , diceva , qualunque particolar diffe- 
renza. Se sia , coinè dissi , conciliabile questo generale 
concetto dell’ iniiammazione coi caratteri clic l’autore as- 
segna alla pretesa infiammazione astenica ; o se l’accor- 
dare ad un ingorgo di sangue per atassìa , o per atonìa 
il nome d’ infiammazione , sia un abuso di termini ed 
un’ inconseguenza , lascio agl’ imparziali il deciderlo. 

Il medesimo Reil però quantunque non sapesse eman- 
ciparsi dalla troppo ricevuta distinzione della llogosi, in 
iperstenica ( per lui conforme alla sinoca ) ed ipostcni- 
ca ( o atassica ) ; considerando poi come equidistante 
da questi estremi la tifoidèa , che per non so quale stra- 
na e con tradì (tot la mescolanza pensò partecipare del- 
1’ una , e dell’ altra ; lìeil , dissi , ebbe però il corag- 
gio di resistere all’ opinione tanto inveterata della spu- 
ria infiammazione. Filosòfico , quant’ altro mai , è il 
seguente paragrafo ( volume a. $. 70. ) di questo pro- 
fondo patologo , delle cui opere Ito sempre raccomandato 
la meditazione a’ miei discepoli , comechè le sue massi- 
me in piii luoghi discordino da quelle che io ho credulo 
ragionevole di sostenere. » Il volersi dividere 1 ’ infiam- 
« inazióne in legittima , e spuria, è un metodo erroneo. 
« In fatti la spuria , o appartiene alle infiammazioni, ed 
11 allora debb’esscrc un infiammazione legittima : o man- 
ti ca de’ caratteri dell' infiammazione, ed allora non può 
« e non debb’ essere infiammazione nè leggittima , nè 
« spuria. Comunemente vengono riguardate per infiam- 
« mazioni spurie le risipclacee , le catarrali , le reuma- 
11 tiche. Ma la Risipola è infiammazione legittima , e ta- 
ti le essendo non può essere mai segregata dalla classe 
« di tutte le altre infiammazioni ». Poco in vero avreb- 
be importato , se colla denominazione di flogosi spuria 
( inflammalio not/ia degli autori ) si fosse avuto solamen- 
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te in animo di circoscrivere il grado della malattìa , o 
di dichiararla superficiale , membranosa , non impegnante 
la sostanza od il tessuto di viscere alcuno. Ma ben altro, 
c più pericoloso era il concetto , clic a coteste spurie 
infiammazioni ( alla pleurilide nota per es. ) si attaccava 
dal maggior numero. Si riguardavano esse, sulle tracce 
di Brown , come se fossero di natura opposta alla lcggil- 
tima: si tenevano per asteniche, o curabili cogli eccitanti. 
Ed il curarle in tal modo ( c ben ne ho veduto esempj 
assai sopra tutto nell’ epoca del Brownianisroo ) era per 
verità un mezzo idoneo per dare alla malattìa quella 
leggittimità di cui si credeva mancante : era il mezzo di 
accrescere il grado , c la profondità di una flogosi elle 
lieve essendo e superficiale poteva con pochi mezzi an- 
tiflogistici , purché non mescolati a medicine contrarie , 
agevolmente dissiparsi. Anche Smith, come può rilevarsi 
dagli annali di medicina straniera, che si pubblicavano 
a Gand , da Kluiskcns, Vrancken , c Rasori ; anche 
Want , come io riferiva nel Giornale medico-chirurgico 
di Parma trattavano felicemente la gotta , con metodo 
antiflogistico ; quella gotta che i Browniani considerarono 
come una specie di flogosi spuria , o come una flogosi 
di astenico fondo. E quantunque Smith si esprima con 
linguaggio alquanto oscuro quando si tratta di dedurre 
da’ suoi esperimenti sul movimento del sangue nelle par- 
ti infiammate qualche massima generale di Patologìa, pu- 
re dichiara abbastanza essere ammesso generalmente , che 
1’ azione de’ grandi vasi sia aumentatala nell’ infiamma- 
zione , senza fare alcuna eccezione più per la spuria che 
per la legittima flogosi. « Le infiammazioni , prosegue 
« Reil , che vengono denominate biliose , reumatiche , 
« scrofolose , veneree ec. non sono nè generi , nò spezie ; 
« esse esprimono altrettante composizioni, o derivazioni , 
« delle infiammazioni stesse , considerate relativamente 
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« alle loro cau$p rimotc ; e manchiamo totalmente , al- 
« meno per ora , rii una nozion chiara intorno all’aversi 
« a decidere , se in grazia delle cause rimote si rcaliz- 
« zino differenze concernenti il carattere , o ( diciam noi) 

« differenze essenziali dell’ infiammazione ». Grazie però 
ai progressi della Patologia l’epoca è giunta, cred’io, 
in cui l’infiammazione, perciò che è essa stessa, consi- 
derata cioè nella sua causa prossima , o nella condì zio n 
patologica che la costituisce in atto ; considerata in ciò 
che determina P indicazion curativa , che è sempre una , 
quella cioè di frenare lo stimolo più o meno eccedente , 
in che è posta , o a cui si attiene la condizione suddet- 
ta ; l’epoca , dissi, è giunta, in cui l’infiammazione 
non si tien più di natura diversa per ciò , che diverse 
siano state le cause rimote che le hanno dato occasione. 
A che importa per la condizione essenziale d’ un proces- 
so flogistico, clic 1’ andamento di esso, attese le parti clic 
ne sono affette , presenti i caratteri della febbre biliosa, 
e dell’epatite, o quelli piuttosto della risipola , c della 
gotta ; e che la bile , o esuberante o alterata , o un prin- 
cipio al bilioso alfine ne fossero anche la causa motrice? 
Io osservo che nell’ epatite ad onta del color giallo , o 
dell’ Itterizia che 1’ accompagni , il salasso coraggiosamen- 
te ripetuto, egli altri rimedj antiflogistici sono que’ mez- 
zi stessi curativi , dai quali si ottiene la risoluzione an- 
che della pneumonite che è accompagnata , per le rela- 
zioni dell’organo affetto, da accensione, e da ruborc del 
volto. Osservo che la febbre gastrica , e la biliare quan- 
do sono forti , c quando il sistema gastro-epatico è seria- 
mente attaccato, esigono il salasso per esser vinte, quan- 
tunque non lo esigano sempre cosi ripetuto come le in- 
fiammazioni di petto. Osservo del pari che la gotta si cu- 
ra con metodo antiflogistico’, c chi non fosse persuaso della 
flogistica indole della gotta rammenti, che i pratici au- 
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che antichi ( Musgrnvc può bastare per tutti ), quantun- 
que ritrosi a trar sangue per tema di chiamare all'interno 
l’umore gottoso , ricorrevano però a larghe missioni di 
sangue ove per dissavvcntnra la gotta rctropulsa , e va- 
gante avesse attaccato il polmone , o il cervello , o gl’in- 
testini. E vedeva» ben essi gli antichi, che in questi casi 
si trattava di pleurite, di frenitc , o d’ enterite simili alle 
altre quantunque di gottosa provenienza; e non è da cre- 
dere, clic una malattia abbia cangiato di natura per aver 
cambiato di luogo, e clic , essendo curabile col salasso 
ove attacchi il polmone, potesse esser curabile coll’oppio 
( quantunque non sempre abbastanza nocivo per la poca 
importanza delle parti affette ) quand’era fìssa nelle arti- 
colazioni. A. che serve clic il principio venereo , od il petec- 
chiale, il vajuoloso, od il morbilloso abbiano risvegliata 
1* infiammazione d’ alcuna parte ? Rispettando pure , in 
quanto alle veneree affezioni , la speranza e la confidenza 
che si ha comunemente di distruggere con un rimedio spe- 
cifico la materia stessa del veleno , io veggo però , che le 
croniche flogosi da questo veleno risvegliate , o ad esso 
(come il più spesso avvien forse) superstiti, cedono 
mirabilmente all’uso de' drastici , e del salasso pur an- 
che. Veggo che il morbillo ed il vajuolo , quando at- 
taccano il polmone od altro viscere importante , si cura- 
no col salasso e col nitro come le altre pneumoniti ; e 
noti m’accorgo di differenza alcuna in quanto all’essen- 
za di un’ infiammazione od al metodo di curarla , per 
ciò clic dall’uno o dall’altro di coleste agenti sia stata 
risvegliata. Veggo che petecchiale , quando attacca le me- 
ningi , e produce un Encefalite , richiede imperiosamen-- 
te le ripetute sanguigne ed i rimedj antiflogistici più 
attivi , c quando il processo morboso ha la sua sede in 
tali porzioni del nervoso sistema, per le quali si turbano 
fortemente c vacillano i movimenti vitali , vuoisi bensì 
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procedere con somma prudenza nelle deplezioni ; ma la 
malattìa non esige per ciò meno un metodo di cura con- 
trostiinolante. E chi non fosse ancora persuaso, che i 
morbosi processi risvegliati dalla petecchia , o dal vele- 
no venereo , siano di flogistica indole, e curabili co’ mez- 
zi comuni , rammenti ancora una volta , che una paro- 
tide che si accenda nel corso di una febbre petecchiale , 
o di una nervosa, una orchite, o cistite sviluppatasi in 
forza di veleno venereo, non lasciarono mai dubbio al- 
cuno ( quando a certi gradi arrivarono ) sull’ indicazio- 
ne di replicati salassi. A che serve in fine che un sole 
cocente , o un colpo di freddo per la cognita influenza 
della reazione vitale , ovvero una percossa , una puntu- 
ra, od un taglio abbiano risvegliata un’infiammazione? L’ in- 
fiammazione , quand’è generata , non è diversa per ciò; 
e veggo che negli uni egualmente che negli altri casi e- 
sige il metodo stesso di cura , e che col salasso , e colle 
bevande antiflogistiche si frena egualmente cotesto terri- 
hil processo sia nell’ infermo che si riscaldò , come nel 
raffreddato , nel fratturato , nel ferito , o nel commos- 
so per grave caduta. 

§. 85. Le idee del chiarissimo Giovanni Thompson espo- 
ste nelle sue lezioni sull’ infiammazione , non sono per av- 
ventura abbastanza chiare , nè sono immuni a mio avvi- 
so da contradizioni , laddove ammette la possibilità del- 
1’ infiammazione astenica. Comincia egli dal dimostrare 
( Lezione III. ) clic 1’ infiammazione ha la sua principal 
sede ne’ vasi capillari; che l’infiammazione consiste in un'a- 
zione accresciuta de' vasi della parte affetta (opinione ch’ei 
confessa annunziata già da De-Gorter , c sostenuta poi da 
Cullcn e da Hunler ); e prova che quest’azione ne’ vasi 
della parte affetta può accrescersi indipendentemente dal 
cuore. Combatte in seguito 1’ opinione , che fu già prima 
dell’illustre Patologo Italiano, Francesco Vaccà, e che 
Infiam. Tom I. 12 
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liu -poi seguita da Cliortet, da Lubbock e da Allan (ripro- 
dotta ultimamente come nuova da un medico Lucchese , 
e combattuta dal Dott. Tonclli nel Giornale d’arcadia ) : 
che l’ infiammazione consista in un'azione di vasi dimi- 
nuita , ed abbia la sua causa prossima in un’atonia dei 
medesimi. Ammettendo ancora , clic da atonia di vasi na- 
scer possa un ritardo di sangue , una congestione, dimo- 
stra però il detto autore come sia necessario , perchè si 
produca un’ infiammazione, che la congestione stimoli ec- 
citandosi i vasi sanguigni a frequenti n.a inefficaci sfor- 
zi per prevenire l'accesso del sangue di cui sono ripieni, 
o di cui si riempiono, a mio avviso, sotto l’infiamma- 
zione, e per l’accresciuta azione dc’vasi sanguiferi, cel- 
lule , luoghi , e condotti in istato sano non visitati dal 
sangue. E fin qui il concetto d’infiammazione è cosi lega- 
to ad accrescimento di azione e di movimento vascolare , 
che non si direbbe potersi nella mente dell’ autore con- 
ciliare coll’ idea d’ infiammazione astenica , o da diflet— 
to d’ azione. Ma in progresso dell’ opera , richiamando 
dai proprj esperimenti , latti sulle rane , che 1’ applica- 
zione del sai comune ai vasi sanguiferi cagiona la dila- 
tazione delle arterie « il quale effetto ( si noti bene da- 
« gli avversarj del controstimolo ) risulta diametralmen- 
« te opposto a quello , che vedesi seguire dall’ applica- 
zione dell’ammoniaca » ed osservato avendo , che lo sta- 
to prodotto dall ’ applicazione del sale dava indizio d’in- 
fiammazione ( in momenti, cred’ io , diversi, e succes- 
sivi a quel primo allargamento di vasi , c rallentamento 
di moto a cui la reazione avrà fatto succedere , come 
suole al pallore del freddo , un incremento d’ azione ) , 
ne trae le seguenti conclusioni. Che la circolazione ac- 
cresciuta si manifesta in maggiore o minor grado in quel- 
lo stato, a cui fa dato il nome d' infiammazione attiva. 
Che uno scemalo movimento nella circolazione de’ capii - 
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tari infiammati pub avvenire nel bel principio deW in- 
fiammazione ( come condizione preparatoria , non si ne- 
ga ) ; e può continuare durante t' esito e il progresso di 
quello stato ( e ciò non è più conciliabile col concetto 
dell’ infiammazione riposto dall’ autore medesimo in un 
accrescimento dazione ). Che in fine questo stato d’azione 
diminuita , o di scemato movimento occorre probabilmente 
in quelle infiammazioni che si sogliono denominare pas- 
sive. ( Le quali passive affezioni , se veramente consisto- 
no in una diminuzione di movimento e di azione ne' va- 
si , in un passivo ingorgo , a cui non sia ancora succe- 
duta 1’ attività della reazione , non meriteranno il nome 
d’ infiammazioni , e non saranno infiammazioni; per ciò 
stesso clic è stato dichiarato di sopra dall’autore, quan- 
do ha sostenuto essere carattere dell' infiammazione un 
incremento d’ azione e di movimento ne’ vasi ). Ma già 
l’autore stesso spiega meglio, e più coerentemente ai pre- 
messi principj la sua idea relativa a cotesta passività. 
« Se le suddette nozioni sullo stato della circolazione nei 
« vasi infiammati son rette , ne segue che 1' infiammazio- 
u ne è talvolta prevenuta da un accrcsrimcnto, tal’altra 
«i da una diminuzione di velocità nella circolazione dei 
« vasi capillari ». La parola prevenuta concilia assai be- 
ne queste idee colla migliore etiologia dell’ infiammazio- 
ne. Imperocché se è vero nel massimo numero di casi 
che l’infiammazione, giusta 1’ antico pensamento di De- 
Gorter, è effetto immediato di uno stimolo per cui i vasi 
vengono eccitati ad un’attività , ad una contrazione , ad 
un movimento maggiore del naturale, non vuoisi negare 
per altra parte (ne, lo ripeto, l’abbiamo negato noi mai ), 
che l’ infiammazione possa essere alcuna volta preceduta 
ed occasionata da un ingorgo , da una congestione , da 
un inzuppamento , nato da atonia , o da minor azione di 
parti. Ma allora per confessione dello stesso Thompson si 
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produrrà infiammazione quando la congestione stimoli , ed 
ecciti i vasi sanguigni e frequenti sforzi ec. che è quan- 
to dire: potrà ad un ingorgo passivo, ad un rallentamen- 
to d’azione e di movimento succedere infiammazione; ma 
questi due stati non possono coesistere potendo solamen- 
te il primo dare occasione al secondo , ed il primo ces- 
sando per ciò stesso che il secondo producesi. E que- 
sta successione viene appositamente dichiarata da Thom- 
pson colle seguenti parole. « L’ infiammazione passiva , 
secondo la significazion della voce, sembrerebbe consi- 
stere in una semplice dilatazione di vasi capillari, e nel- 
la distensione di questi vasi pel sangue: ma, non altri- 
menti che accade nella dilatazione de' vasi in molte specie 
di varici , c nell’affezione detta aneurisma per anastomosi, 
i capillari dilatati nella infiammazione passiva soggiacciono 
non di rado ad intervalli di dolore, c di aggravamento, 
e similmente hanno i loro stati acuti ed attivi , come gl’ indo- 
lenti e passivi ». Lo che in altri termini vuol significare, 
che ad un ingorgo di vasi, o di cellulari passivo c non flogi- 
stico può succedere infiammazione : che, spenta l’infiam- 
mazione per qualche esito ne’ punti che immediatamente 
attaccò , può rimanere dopo di essa ingorgo non flogisti- 
co nelle circostanti cellulari : e che a quest’ ingorgo , se 
arrivi distendendo a stimolar nuovamente , può di nuo- 
vo succedere infiammazione. « Nè entrerò in alcuna discus- 
« sione ( prosegue Thompson ) sulla quistione agitata in- 
« torno agli stati chiamati cronici , e passivi , se cioè deb- 
« bano essi denominarsi infiammatorj : conciossiachè i fatti 
« dimostrano, che i confini d’onde le infiammazioni acu- 
« te vengono dalle croniche separate non vennero trop- 
ee po precisamente seguiti dalla natura; talché detti stati 
ee possono passare l’un nell' altro per gradi insensibili». 
11 qual passaggio, quando avvenisse in maniera che ne 
mancassero i caratteri , potrebbe bensì imbarazzare la cura, 
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ma non argomenterebbe mai che fosse infiammazione ciò 
che non è , e quando non è infiammazione , e non ne 
ha gli essenziali caratteri. 

86. 11 celebre Sprengcl finalmente ammette pur es- 
so , c più assolutamente e chiaramente di Thompson , Yin- 
fiaimnazìone astenica. Appoggia egli l’esistenza ed il con- 
cetto di quest’ astenica infiammazione alle cause debilitanti 
che hanno preceduto la malattia , ai sintomi nervosi , o 
astenici dell’ammalato, ed a quelli della, cosi chiama- 
ta, malignità , che nella parte infiammata , o nel siste- 
ma si manifestino. Abbastanza chiaramente , mi lusingo , 
abbiano parlato delle cause debilitanti , che possono dar 
occasione ad un processo flogistico , senza che possa in- 
dursene , clic l’abbiano esse stesse prossimamente pro- 
dotto , e senza che dalia loro azion deprimente s’ abbia 
diritto di concludere csserd astenica , o da difetto di sti- 
molo l’infiammazione che succede. Già accennai nella no- 
ta 16. alla mia prolusione sulla nuova Dottrina medica, 
clic ad uno stato d’avvilimento, di depressione vitale, e 
di controstimolo, cagionato appunto dall’ azione di poten- 
ze deprimenti , può succedere in l'orza di quella vitale 
reazione ( di cui mal s’intende il meccanismo , ma 1’ esi- 
stenza di cui è un fatto in mille circostanze comprovato) 
può succeder , dissi , tale accrescimento di eccitamento , 
o di stimolo , che generi infiammazione. E ben vorrei che 
gli oppositori distinguessero bene cosa da cosa , mo- 
mento da momento , causa di depressione prima , da 
causa nuova di stimolo accresciuto, fton ho io detto 
giammai , come alcuni uomini superficiali hanno cre- 
duto bene di farmi dire., che le potenze deprimenti c- 
gualinente come le stimolanti producono infiammazione. 
Ho bensì detto che queste ( le stimolanti ) la producono 
esse stesse , ed immediatamente, ove arrivino ad un cer- 
to grado di forza ; e che quelle ( 1« deprimenti ) posso- 
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no cagionarla , o darle occasione , quando allo stato di 
depressione , che immediatamente producono ( e che è 
tuli’ altro che flogistico ) succeda sforzo di reazione vita- 
le , la quale generi stimolo, e quindi l’infiammazione 
risvegli. Cosicché l’ infiammazione che al freddo, all’umi- 
do, ed al timore succede non è nè immediato, nè neces- 
sario effetto di queste potenze ; ma lo è bensì della reazio- 
ne vitale che sta in mezzo tra le prime cause morbose , 
ed il processo flogistico : reazione che può risvegliarsi , e 
non risvegliarsi. In quanto ai sintomi nervosi od asteni- 
ci , ed a quelli di malignità , ai quali Sprengel appoggia 
il concetto d’ infiammazione astenica , ho già dimostrato 
ne’ precedenti capitoli da quali condizioni possano essi 
dipendere; come male da essi argomentare si possa il fon- 
do astenico dell’ infiammazione; come la fisiologica debo- 
lezza sia debole, e fallace argomento di difetto di stimo- 
lo. E di cotesta malignità spero pure d’ avere fatta un’a- 
nalisi non inutile alla Patologia , e spero d’aver dimo- 
stralo, come la degenerazion cancrenosa , che in forza di 
certe condizioni de’ solidi e de’ liquidi possa anche facil- 
mente , e precipitosamente succedere ad un processo flo- 
gistico , debba distinguersi dai momenti , anche brevissi- 
mi di flogosi , che la precedono; momenti soli , ne’ quali 
può tentarsi , se per avventura è possibile , di curare la 
malattia , e di prevenire l’ infausto esito. 1 fondamenti , 
in poche parole , e<l i criterj dell’ infiammazione asteni- 
ca esposti da Sprengel , sono stati da noi a parte a parte 
discussi, comuni essendo con quelli , che esposti furono da 
altri autori. Dietro la scorta de’ fatti , e dell’induzione, ne 
abbiamo dimostrato l’insussistenza; e Sprengel entra per noi 
nel novero di quegli autori viventi, che non potranno d’ora 
innanzi sostenere a buon diritto l’esistenza dell’astenica in- 
fiammazione, senza risponder prima agli argomenti pc’quali 
è stata da noi in questo scritto , e altrove, dimostrata in- 


Digitized by Google 



i83 


sussistente. E ben sono io persuaso , che Sprengel , sto- 
rico imparziale com’ è , non ricuserà, o di modificare la. 
sua opinione , o di mostrare, in qual parte, e di che „ 
pecchino i principj , i fatti, le deduzioni, sulle quali è- 
fondala la nostra. Abbastanza ha egli dimostrato nella sua; 
storia prammatica quale desiderio lo animi de’ progressi 
veri dell’arte: abbastanza imparziale si è dimostralo ver- 
so gli stranieri. L’Italia a lui già il dee , se qualche lam- 
po della nuova Dottrina ha potuto ferire lo sguardo de- 
gli oltramontani , ai quali era interamente sconosciuta; e 
da ciò solo dipende, cred’ io , il disinganno di molti , 
e la rettificazione delia storia prammatica , che ben co- 
noscano ed essi , e Sprengel , in clic i fondamenti delle 
nuove massime di Patologia in Italia sostenute veramente 
consistano. 


CAPITOLO XII. 

Molti già sono , e rispettabili i patologi , ed i pratici , 
che (la qualche tempo convengono nella massima , che 
r infiammazione considerata in se stessa , sia sempre 
un processo identico di stimolo accresciuto . 

$. 87. Io sono sì persuaso , che 1’ infiammazione , per 
ciò che è in se stessa , ne‘ punti che attacca , ed ante- 
riormente a’ suoi esili, sia sempre un processo di stimolo 
accresciuto , che non potrò venire nella contraria opinio- 
ne , se prima non s’ arrivi a convincermi dell’ insussi- 
stenza delle^ induzioni , e de’ fatti , che a ciò stabilire 
in’ indussero. E questi fatti sono passati sotto j miei sen- 
si , e combaciano col metodo più o meno antiflogistico, 
adoperato , e raccomandato dai migliori pratici e pato- 
logi , antichi e moderni, nella cura di qual si fosse in- 
fiammazione. Cosicché non sarà , crcd’ io , agevole ivi- 
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presa presentare fatti interi e ben contestati , che vincano 
il peso di quelli da me riferiti , cd il valore distrug- 
gano deile esposte ragioni. Egli è sì facile però in me- 
dicina il prendere un inganno ; le cause prossime , o le 
condizioni immediate delle malattìe sono , generalmente 
parlando, sì poco accessibili; e d’altronde il sentimento 
de’ dotti ha tanto valore per me , che io non sarei forse 
venuto in tanta persuasione sulla nalùra della flogosi , 
se non avessi veduto la mia massima sostenuta a poco a 
poco dal giudizio di moltissimi autori. 

Dopo che io ebbi pubblicata nel i8o5 la mia opinione 
sulla natura sempre identica dell’ infiammazione ( Ri- 
cerche patol. sulla febbre americana : carattere primo 
della flogosi ) , intesi oppormi assai dubbj , e difficoltà 
da alcuni corrispondenti cd amici, tendenti a dimostra- 
re 1' esistenza della flogosi astenica de’ Browhiani , de- 
dotta principalmente dai sintomi nervosi ed astenici che 
accompagnano alcune infiammazioni , dal cronico anda- 
mento di altre, e dalla loro facile degenerazione in can- 
crena. E sin d’allora io sentii la necessità di dare a quella 
mia tesi una maggior’ estensione , di meglio dichiararne 
i fondamenti , e di combattere gli argomenti in contra- 
rio dalle suddette fonti derivati. Ma non tardò molto , 
che uomini o celebri , o rispettabili , agginnser coraggio 
al mio divisamento , sia che seguissero per un verso o 
per 1’ altro la massima da me esposta ( anche esprimen- 
dola con diverso linguaggio ) , sia che 1' adotassero in- 
tera. Già sin dal 1807 cosi spiegavasi il chiarissimo mio 
predecessore Prof. Testa intorno alla degenerazione can- 
crenosa , dalla quale s’argomenta così volentieri l’indole 
astenica d'un infiammazione. « Quantunque sotto alcune 
« circostanze della vita ( Delle azioni , e reazioni orga- 
« niche capit. 7. J. 3. ) e sotto alcune determinate con- 
te dizioni degli esterni agenti , alcune gravi ferite passi- 
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» no quasi subitamente in uno stato di dissoluzione gan- 
te grcnosa , con tutto ciò i primi momenti della ferita , 
« ancora in questi esempj , non mancano di presentare 
« delle tendenze cosi dette infiammatorie , più o meno 
« diffuse e manifeste : ed a questo celerissimo passaggio 
« dallo stato di riazione gagliardamente accresciuta ad 
n uno stato opposto di riazione al sommo difettiva , io 
« inclinerei a paragonare il tifo di diverso grado , nel 
« quale sollecitamente passano alcune gravi alterazioni 
« interne ». Questo celebre Professore non avea per av- 
ventura ordinate ancora le sue idee patologiche , e sta- 
bilito il suo piano in maniera , clic in altri luoghi del- 
l’opera le sue espressioni riuscir potessero abbastanza chia- 
re, e l’opera stessa esser potesse così utile alla gioventù, 
come può esserlo ai Patologi provetti. Ma quel non man- 
car ne' primi momenti una tendenza infiammatoria an- 
che alle piaghe rapidamente degeneri in cancrena; quella 
riazione de’ primi momenti gagliardamente accresciuta , 
non corrispondono forse a ciò che io scrissi nella citata 
mia opera sulla febbre americana, che i primi momenti, 
fossero anche brevissimi , d’ una infiammazione gangre- 
nosa , esprimono un eccesso di stimolo; e che il metodo 
curativo vuol essere diretto a prevenire sollecitamente il 
passaggio alla cancrena? diretto cioè a frenare quel pi i- 
mo eccesso di stimolo ; giacché succeduta al medesimo la 
cancrena , qualunque cura è inutile , essendone incapace 
una parte già morta ? 

§. 88. Discepolo del Prof. Testa , e già suo assistente 
alla Clinica medica di quest’ Università , l’aculo Dottor 
Bufalini nell’opera patologica ultimamente pubblicata di- 
chiara « che fra tutte le opinioni sull’infiammazione la 
« meno ipotetica, e la più analoga ai fatti sembragli cs- 
« ser la mia ; e in ciò principalmente vera la estima , 
« che ove una parte s ’ infiammi avvi sempre eccitamento 
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« maggiore , e per ciò aumento di stimolo e di movi- 
<( mento nella parte infiammata ». E ben mi compiaccio 
che questo dolio Scrittore senta meco la principale , e 
la piu importante delle massime relative alla Patologia 
dell’ infiammazione. Imperocché se anche nella così delta 
astenica condizione del sistema ( della quale parla in ap- 
presso l’autore) una parte che s’ infiammi è in preda a 
stimolo o ad eccitamento accresciuto ■ e se la condizione 
dell’ infiammarsi è sempre una condizione pericolosa, cui 
bisogna tentar di togliere , perchè ii> processo flogistico 
non passi ai temuti esiti -, sarà sempre vero ciò clic io as- 
serisco , che anche nelle più contrarie e dillieili circo- 
stanze dell’universale , la parte almeno , eh’ è infiamma- 
ta , esigerà rimedj , che tolgano , o scemino anello sti- 
molo , o quel movimento maggiore , c non sosteri à im- 
punemente un metodo eccitante di cura. Clic se in quelle 
malattìe, nelle quali un’infiammazione parziale si trovasse 
cotigiunta ad universale ipostenia, o diminuzione di stimolo, 
P autore non crede che al sistema , costituito in questo 
minor grado di eccitamento , fosse per nuocere P'etcesso 
di stimolo della parte affetta ; in ciò non saprei discon- 
venire. Ma dovrebbe pur egli concedere , che neppure il 
minor grado d’universale eccitamento può esser di danno 
alla parte, in cui lo stimolo eccede ; e che a spiegare il 
facil passaggio di certe infiammazioni a cancrena ( quan- 
do non dipenda da grado massimo dell’ infiammazione 
medesima ) vuoisi ricorrere a più profonde cagioni. Che 
se quindi nelle flogosi , che passano , quantunque lievi, 
rapidamente a cancrena , pensa egli doversene rifondere 
la cagione in una alterazione della mistione organica ; 
le sue idee combinano con ciò «he io ho drtto altrove , 
e principalmente in quest’opera. C.lic quando, indipen- 
dentemente dal grado dell’infiammazione, una parte in- 
fiammata si sfaccia facilmente ( come lo vediamo in certe 
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infiammazioni che vestono quasi subito l’abito cancreno- 
so ) , vuoisi ricorrere per ispiegare il tristo fenomeno a 
quella mal disposta tela , di cui sopra parlai; alle con- 
dizioni cioè de’ solidi , e de’ fluidi : vero però rimanen- 
do , che a prevenire cotesto rapido passaggio è d’ uopo 
diminuire non accrescer lo stimolo nella parte infiamma- 
ta. E se finalmente , come l’autore si esprime « le flogosi 
« spurie in se stesse considerate debbono bene riputarsi 
« formate da flussione e da irritazion conseguente, e per 
« quest’aspetto simili alle vere , ma riguardate in rcla- 
« zione al corpo , nel quale si generano , e alla fibra , 
« che l’ irritazione sostiene, mancano àeìì’ Ipersarcogenesi, 
« c costano di flussione, di irritazione» ec. (di stimolo 
cioè nella parte accresciuta, giusta il mio linguaggio), 

« e di Ipostenia » ( che iu supposizione esisterà nell’uni- 
versale ); ciò ancora è in altri termini, una conferma di 
ciò che da varj anni nelle mie lezioni sull’ infiammazio- 
ne , e più diffusamente in quest’opera ho dichiarato. 

§. 8g. Conformi soli’ altro linguaggio alle mie massime 
furono i pensamenti dell’ illustre Broussais nella sua bel- 
l’opera. Histoire des phlegmasies , ou injlammations ehm - 
niques , pubblicate à Parigi nel 1808, della quale duoi- 
mi ancora di non aver potuto far menzione nella mia 
Prolusione alla nuova Dottrina medica , perchè non era, 
come dissi , da me conosciuta in quell' epoca. « La mo- 
« dification vitale (scrive egli parlando, senza eccezione- 
« alcuna , dell’ infiammazione in generale ) » /a modifi - 
cation vitale qui produi t les phenomenes de V infiamma* 
tion a son siege dans les vaisseaux capidaires , et dèpend 
manifestement de l augmentation de leur action organi - 
qUe. L' infiammation est dono primilivement Cefiect dica 
surcroit de cette action ». — « Toute exaltation locale des 
mouvemens organiques assez considerable pour troubler 
l'harmonie des fonctions , et pour desorganiser le tissu , 
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où elle est fìxée , doit étre considerée conime une injlam - 
mation ». Tutte le differenze dell’ infiammazione si ridu- 
cono per quest’ autore alle modilicazioni diverse clic ad 
essa imprime la differente tessitura delle parti affette, e 
1’ indole diversa delle proprietà , e delle funzioni clic 
ad esse competono: le altre differenze sono posteriori, e 
riguardano gli esiti della malattìa : ma l'infiammazione, 
in quanto alla prima sua essenza , è sempre considerata 
nel medesimo aspetto. — « La gangrene suppose toujours 
un mouvement infiammatole preexistant , elle est dono 
une des terminaisons de, la pf/logose ». Ed allontanandosi 
finalmente , com’ io mi allontanai , dall’ idea Browniana 
dell’esaurimento, e della debolezza indiretta, perlaqua- 
le le croniche , o lente flogosi erano da Brown conside- 
rate asteniche malattìe , che esigessero cioè per esser cu- 
rate , 1’ uso degli stimoli , così si spiega parlando delle 
flemmassie croniche. La chronicité de V inflammation re - 
connail differente» cause» ; mais elle» operarli toutes par 
le meni e mecanisme ; c’esl toujours t action continuée 
duri stirnulus , qui empec/ie F inflammation de se cal- 
me r. Eri ejfet si le stirnulus , qui a donne la première 
irnpulsion au mouvement inflammaloir n’est point re- 
nano elle dans la partie malade , ce mouvement , qui ne 
peut avoir qu'une durée deterrninée ne saurait manquer 
de cesser. Si dono on volt Firritation persister , ori peut 
assurer qu’il existe un stimulant locai , et presque lou- 
jours il peut étre apperqu par un medecin attenti f ». E 
questa irritazion de’ francesi , che equivale allo stato di 
stimolo , o di morboso eccesso d’ eccitamento degl’ Ita- 
liani, ha la sua causa, per quanto parrai di aver dimo- 
strato , nel processo stesso dell' infiammazione. L’illustre 
autore sembra credere necessario che a perpetuare un' in- 
fiammazione sia necessario generarsi sotto di essa qualche 
stimolante locale ; di cui d' altronde non sarehbe forse 
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difficile trovar la sorgente o nel calorico sviluppanlcsi , 
o ne' liquidi alterali per l’ azione morbosa de’ vasi. Ma 
io ho creduto utile di seppellire nel fatto qualunque 
congettura mostrando , come il processo infiammazione , 
appena ordito, progredisce qual frutto , c progredisce 
indipendentemente dalle cause o dagli agenti esterni clic 
prima lo risvegliarono; e si mantiene e cresce ancorché 
queste esterne cause abbian cessato di agire. 

§. go. Ma quegli che prima d’ogni altro patologo se- 
gui interamente le massime da me stabilite sulla natura 
dell’ infiammazione nella mia opera sulla febbre ameri- 
cana , fu il profondo Giuseppe Ambri , il cui giudizio fu 
sempre tenuto in grandisdmo conto dall’Università di Par- 
ma non facile a rimanere abbagliata dal merito apparen- 
te. Questo mio caro amico, d’acuto ingegno dotato, c di 
profondo criterio, di cui la patria comune piangerà lun- 
gamente, ed lia ragione, la perdita, cominciò nel 1808, 
e continuò ne’ susseguenti anni a dichiarare l’opinion sna 
sulla natura sempre identica della flogosi. Commentando 
egli il capitolo tg. mo del Manuale di chirurgia medica 
del Prol. Horn sull’angina detta astenica e maligna , cosi 
si espresse nella nota ( i.« ) alla pag. 2i5. del Giornale 
medico chirurgico di Parma Voi. XII. « Tutto ciò che 
« in piu luoghi di questo Giornale ho detto in opposizio- 
» ne alla patologica dottrina dell’ infiammazione astenica 
« è applicabile al caso dall’Autore supposto dell'angina 
« infiammatoria astenica. Nulla perciò io qui opporrò con- 
ti tro la possibilità del caso. Presenterò soltanto il con- 
ti tro verso caso sotto il vero suo aspetto , collocando al 
» proprio luogo ciò che serve ad illudere 1’ osservator 
« prevenuto » 

« L’ angina finché è infiammatoria , è sempre stcnica, 
« ogni sua differenza, ogni suo diverso aspetto non da 
« diversità di diatesi dipende, ma da quantità diversa 
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« della stessa diatesi , e particolarmente da alcune cir*- 
« costanze concomitanti ed accessorie. Qualunque sia la 
« disposizione anteriore dell’ individuo , sia pur anche 
« la stessa diatesi astenica , ogni qual volta una causa 
« occasionale produce stato d’ infiammazione, questa cau- 
ti sa o non può essere che stimolante , o generativa di 
« effetti secondarj stimolanti , e la infiammazione conse- 
« guente non può essere che stenica, e stenica la diate* 
« si, universale o locale, secondo i rapporti maggiori o 
« minori che possono avere e la cagione moibifica ed il 
« grado dell’ infiammazione coll’ intero vivente organismo. 
« Tutti i casi pertanto di supposta angina infiammatoria 
« astenica si riducono : 

« i.° A’ casi d’infiammazione cosi violenta che in 
tt breve esaurisce tutta la potenza sensoria della parte in- 
« fiammata, ed in proporzione quella di tutto il corpo. 
» Tali sono i casi delle cosi dette angine maligne, putride, 
« cancrenose, dipendenti o dalle comuni potenze noci- 
« ve , o da contagio , da quello della scarlattina , del 
« tifo ec. 

» 2 .° A’ casi d’ infiammazione sopravvenuta in un in- 
« dividuo già infermo di astenia , o all’ astenia predispo- 
« sto. Un eccesso allora , assoluto o relativo , di azione 
« stimolante sopra una macchina di già fornita di poca 
« potenza sensoria è la circostanza determinante un’ an- 
« gina infiammatoria, la cui natura , come quella del 
« caso antecedente , non cessa di esser stenica sinché si 
« mantiene il processo d’ infiammazione. 

« 3.° A’ casi d’ infiammazione di grado qualunque, an- 
« che lieve, ma da sintomi accompagnati, sproporziona- 
ti ti al grado della diatesi , c susseguita da conseguenze 
« gravi in causa di un antecedente vizio locale nella par- 
ti le infiammata. L’ incapacità del sistema di tollerare 
« un’energica cura debilitante, quale par essscr richiesta 
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« dalle circostanze del caso , e 1’ esito dell’ infìammazio- 
« ne in maggior guasto locale destarono nel patalogo l’i- 
« dea della flogosi astenica. 

« 4. 0 A’ casi d’ infiammazione prodotta da potenze di- 
te sorganizzanti , o caustiche , da potenze cioè dotate di 
« un’azione chimica prevalente sopra la vitale. L’infìam- 
« mazione delle fauci in tal caso (è tutta locale, ed in- 
« tollerante di una energica cura antistenica, perchè la 
« lesione organica , per quanto essa sia lieve , ha un pe- 
ti riodo necessario, cd è incorreggibile dal suddetto me- 
li todo curativo. La cura di tale infiammazione debb’ cs- 
tt scr diretta a distruggere la cagione , da cui ella ebbe 
« origine. 

11 5 . e À’casi d’infiammazione cronica. Ho più volte di- 
ti mostrato in questo giornale che il corso vario dell’ in- 
« fiammazionc non influisca punto sulla natura c diatesi 
tt di lei , identiche sempre queste rimanendo , sia che il 
'« processo infiammatorio abbia un corso acuto, sia che lo 
tt abbia lungo e lento ». Nelle sue osservazioni medico- 
pratiche , ed anatomico -patologiche che egli comunicò al- 
la società nel Fcbbrajo, e Marzo del 1810. ( Giornale sud- 
detto voi. 8. pag. 33 . ) mostrò chiaramente, e colla scorta 
de’ fatti nel civico Spedale osservati, come 1 ’ infiamma- 
zione anche cronica, primitiva , o secondaria che sia , 
manifesta, ed occulta , conservi sempre sino, agli estremi 
ed agl’ esiti suoi la nativa iperstenica indole. E nel vo- 
lume g.“° dello stesso giornale , parlando delle opinioni 
di Ilorn sulla dissenterìa, sostenne con sode ragioni dal- 
1’ esperienza dedotte clic questa malattìa, spesse volte te- 
nacissima e degenere in diversi guasti dell’ intestino, al- 
tro non è dal suo principio sino alla fine che una flogosi 
della membrana seccrncntc , c clic mantiene sino agli ul- 
timi suoi prodotti il medesimo genio, ed è sempre un 
processo di stimolo accresciuto. • 
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§. 91. Presso a poco nella medesima Epoca 1 ’ Illustre 
Monteggia parlando dell’ infiammazione ( Istituzioni chi- 
rurgiche cap. II. ) dichiarò da prima francamente « po- 
li tersi ritenere che qualunque specie d’ infiammazione non 
« sia mai disgiunta da eccitamento accresciuto ; perchè in 
« vero la sola debolezza non è mai causa prossima d’un’azio- 
« ne esaltata, che viene sempre determinata da tal causa 
« che fa le veci di stimolo ». Ammise ben egli l' infiam- 
mazioni prodotte « da un principio acre , settico , causli- 
« co, differente dagli stimoli. comuni »; ma siffatto prin- 
cipio , qualunque esso sia, agirà necessariamente anch’ es- 
s o stimolando , e siccome più penetrante, agirà più pron- 
temente e profondamente degli stimoli ordinar). E quan- 
do per la sua causticità , o per la sua chimica azione ab- 
bia forza di decomporre la tessitura della sostanza anima- 
le , o di alterare la crasi de’ liquidi , produrrà , se cosi 
piace , una sollecita disorganizzazione , o cancrena. E ciò 
vorrà ben dire che i mumenti utili , ne’ quali 1’ infiam- 
mazione può essere curabile , saranno brevissimi, ma non 
se ne potrà arguire che i primi lampi dell’infiammazione, 
i soli che sian capaci di una cura, non siano il prodotto 
di uno stimolo accresciuto. Monteggia ammise pure come 
possibile un infiammazione consistente in un aumento 
(P azione con difetto di potenza : ma se questo aumento 
d’ azione è morboso , come dee esserlo in un’ infiamma- 
zione , una sola è la via di frenarlo , la diminuzion de- 
gli stimoli , o 1’ applicazion de’ controstimoli; e se per 
quest’aumento d’azione, di eccitamento o di stimolo la 
potenza , o l’eccitabilità rimane esaurita, e difettiva, biso- 
gna dunque scemar 1’ azione, perchè questo difetto di po- 
tenza non vada più oltre. Che nessuno è oggi più in ca- 
so di concedere ai Browniani, che la potenza attualmente, 
c progressivamente esaurita per un eccesso di stimolo, o 
di azione , ripristinare si possa per mezzo di nuove po- 
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tenie stimolanti. Ammise pur quest’ autore un’ infiamma- 
zione prodotta da insistente causa irritante , che metta 
in giuoco forzalo P eccitabilità. Ed ili tal caso, se il cor- 
po irritante ha infiammata una parte , questo corpo ha 
dunque esercitata l’azione di stimolo; giacché se limitato 
si fosse ad un’azione irritativa , disturbando solamente le 
fibre nervose , e producendovi dolore o spasimo , non 
avrebbe prodotto ancora un processo flogistico, e la ma- 
lattia sarebbe ancora curabile per la semplice sotrrazione 
di ciò che irrita. Suppose Monteggia, dietro le tracce del- 
L* illustre Giannini, tal caso, in cui la debolezza de’ ner- 
vi possa produrre esaltamento et azione nelle arterie. Ma 
questi due stali opposti di debolezza , e di esaltamento 
d’azione non possono essere simultanei, nè può l’azione 
delle arterie essere esaltala ( come vedremo quando par- 
lcrcin della febbre ) intanto che quella de’ nervi è de- 
pressa : troppo essendo l’accordo, in cui sempre si tro- 
vano questi due principali, siccome tutti gli altri siste- 
mi della macchina , per leggi sin da Ippocrate conosciute. 
Potrà bene l’uno de’ due stati, la debolezza, o Y avvi- 
limento , de’ nervi insieme e delle arterie, essere un’oc- 
casione , un primo anello di successivo opposto fenome- 
no, V esaltamento , o l’incremento d’azione in ambedue 
i sistemi, e ciò per le leggi altra volta indicate della rea- 
zione vitale. Ma sarà sempre vero , che quando alla cosi 
detta debolezza nervosa sia succeduto esaltamento d’ azio- 
ne , ed infiammazione , questo stato esprimerà un ecces- 
so , cui non potrà frenare fuorché l’ applicazione di ri- 
medj deprimenti. Suppose finalmente il nostro autore an- 
che un’infiammazione derivata in origine da passività od 
atonia dei vasi , per la quale si lasciano essi troppo riem- 
pire e distender dal sangue. Ma si è già superiormente di- 
mostrato , che questo riempimento, od ingorgo, sinché 
non ha per la distcnsion delle fibre esercitata l’azione di 
Inftam. Torn.I. i3 
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stimolo , mancano alia malattia le condizioni ed i carat- 
teri dell' infiammazione; e quando distese c stimolate le 
fibre un’ infìammazion si risveglia , questa non è di ge- 
nio dissimile da tutte le altre infiammazioni. Nò il dotto 
autore con questi dubbj , che sentivano l’influenza non 
ancora cessata delle diverse teorie, poteva intendere a dare 
eccezione al principio già troppo chiaramente stabilito nei 
primi periodi del capitolo sesto , che la sola, debolezza 
non può mai essere causa prossima d' azione esaltata. 

<$. g2. Come il Chiarissimo Cavai. Assaiini , dall’ osser- 
vazione condotto, e da lunga esperienza, dichiarato ab- 
bia sin dal 1812. nel suo Manuale di c/iirurgia essere 
mantenute da stimolo eccedente, e doversi curare con me- 
todo antiflogistico quelle stesse infiammazioni cancrenose , * 

che vengono comunemente giudicate asteniche, lo abbia- 
mo già detto in altro capitolo. E come semplice sia il me- 
todo ( antiflogistico in tutta l’ estensione ) eh’ egli propo- 
se dietro gl’insegnamenti del suo illustre maestro Tissot , 
c felicemente adoperò in Egitto per la cura della dissen- 
teria , si rileva dal discorso quarto dell’ opera indicata. 

La dissenteria , come potrà essere verificaio dai medici 
più pregiudicati , solo che abbiano la pazienza di taglia- 
re i cadaveri di chi nè rimane vittima , la dissenteria , 
riissi , altro non è che una flogosi della villosa intestina- 
le, sia o nò da contagio generata , o provenga da cumu- 
ni potenze. Nè i sintomi nervosi , nè la febbre avente i 
caratteri del Tifo, che spesso alla grave dissenteria si as- 
sociano, cambiano la natura flogistica della malattia, nè 
ritennero questo tranquillo osservatore dal continuare nel- 
l’uso de’rimcdj deprimenti con quella prudenza che i casi 
esigono, ma con fermezza « lo preferisco, diceva egli, di 
« seguir questa pratica stabilita da Pringlc e dai più ce- 
ri lebri autori, lasciando che alcuni, tratti in errore da 
« seducente sistema ( il Browniano ) , ripongano la dis- 
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<i sentcria tra le malattie asteniche , e la trattino cogli 
« eccitanti ». Conformi intanto ai risultamene' ottenuti 
da Assaiini furono quelli che ottenne il chiarissimo Pi- 
sani nella cura della Dissenterìa che regnò epidemica 
nello Spedale militare di Mantova nel 1811. e 1812; nè 
io conosco libro più utile, intorno a questa malattia , della 
storia ragionata pubblicatane da questo esperto pratico, c 
profondo patologo. Dopo' aver dimostrato per mezzo della 
sezion de’ cadaveri che la principale condizione patologi- 
ca di questa malattia era un’infiammazione de’ crassi in- 
testini, e che il color livido, e le diverse degenerazioni 
che in alcuni cadeveri si riscontravano , erano conseguen- 
ze dell’infiammazione medesima, dichiarò fallaci segni di 
flogosi e di diatesi astenica i sintomi di debolezza, e di 
malignità , che sogliono fatalmente trascinare i pratici al- 
l’uso di rimedj eccitanti. Nella perplessità 1 in che lascia- 
van l’autore non solo i sintomi e l’aspetto di cotesta con- 
tagiosa dissenteria ( che in si luttuosi frangenti nessuno 
avrebbe imaginato essere stenica ), ma anche le contro- 
versie dei pratici sull’ azione de’contagj , e principalmente 
di quelli che producono cosi fatte degenerazioni , « avvi- 
« sai , die’ egli, che il più savio consiglio onde isgom- 
« brarmi la via da tanta dubbiezza era quello di ricor- 
i< rerc al prudente sperimento di ciò che fa bene, o ap- 
« porta danno. 11 qual criterio benché dimostri l’ incer- 
ti tezza dell' arte , è però il solo che possa condurci co- 
ti me per mano a medicare con cognizione di causa. Il 
« perchè nei primi casi di tal fatta in cui m’ avvenni , 
« considerando che tutte le presunzioni stavano pel me- 
li todo eccitante , mi sono indotto per conseguente a pre- 
ti scrivere oppiati , liquore anodino , canfora e vino ; e 
« a vero dire mi è partito di vederne un pronto e rilc- 
« vaute giovamento; perocché colle evacuazioni crasi sce- 
« mata l’ affezione paralitica delle estremità; s’ erano ri- 
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« alzali i polsi , non che le forze; od il malato avca mi- 
« gliorato notabilmente d’ aspetto : cosi almeno è addi- 
le Venuto in due casi , nei quali perciò presi coraggio a 
« seguitare 1 ’ incominciato trattamento. Tuttavolta dirò 
v bene che in capo a sei , o sette giorni di esso tratta- 
li mento, quantunque il vomito c le deiezioni fossero mol- 
ti tissimo rattemprate , 1’ uno però di tratto in tratto ri- 
ti pigliava, e 1’ altre si mantenevano ancora con alquanta 
« frequenza ed abbondanza; cosi che lo smagrimcnto del 
« corpo , già notabile per la perdita eccessiva di umori, 
« andava ognor crescendo. Gli è allora che io venni in 
« sospetto che il vantaggio apportato dagli eccitanti fosse 
tt risolvibile in un cattivo ragionamento, in virtù di cui 
« io avessi attribuito ai rimedj ciò che era andamento 
« spontaneo della malattia. Per il che dopo un maturo 
« esame delle motivate circostanze ho risoluto di abban- 
ti donare i corroboranti , e dar mano in vece al metodo 
« antiflogistico. Cosi feci, e l’esito ha sorpassato le mie 
« speranze ». 

§. g 3 . Perchè mai agli stranieri sono sì poco note le 
opere de’ medici italiani, mentre all’opposto non si. ri- 
sparmia fatica da noi per conoscere possibilmente ciò che 
si pubblica oltre monti ? Se le osservazioni e le deduzio- 
ni di Assaiini , c di Pisani sulla dissenteria epidemica, e 
contagiosa fossero state note al Dottor Robertson , allor- 
ché pubblicò a Edimburgo nel 1817. una dissertazione 
sulla dissenteria contagiosa de’ paesi caldi; sono persuaso 
che il suo lavoro riuscito sarebbe più utile, e più coerente 
a certe massime ch’egli stesso non lascia di sentire, e di 
manifestare. « Morborum proximae et abditae causac , 
dice egli , cognita di/Jicillintae sunti nihilominus vix du- 
bito quin primum hujus dyssenleriae. sladium (e si noti 
bene che la malattia proveniva da contagioso principio ) 
niìdl aliud sii quam impetus sanguinis auctus vasorum 
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ioti us addomìnis , et maxime venae portae , in haepatis 
injlamniationem chronicam saepissime desiturus ». E die- 
tro questo principio propone saggiamente a prevenire le 
conseguenze di questo morbo micidiale l’uso di rimedj 
deprimenti , come 1’ ipecacuana f le bevande antiflogìsti- 
che , il calomelano , ed il salasso. Parlando anzi di que- 
st’ultimo rimedio così si esprime « Alicui literis medicis 
probe , experietilia parum, imbuto mi rum sane videbitur 
jactumm sanguinis in hoc morbo tufo , et tam jucunde 
tolerandam esse : quia auc/ores permulti venae scctioncm 
in dysenteria penitus vetuerunt. Sed hic aliud doctrina 
( tutt’ altra dottrini sicuramente che Pitaliana ) aliud ex- 
perientia docet : ( ed è ben trista quella dottrina, qual 
siasi, che non va d’accordo coll’ esperienza , e che non 
è anzi dedotta dalla sperienza medesima ). JStarrt sangui- 
nem iterum atque itentm destruxisse confiteor ( era d’ uo- 
po in Inghilterra confessarlo quasi fosse un errore ) f non 
solum impune , sed cum beneficio insigni. Nec abs re 
erit recordari Sydenhamum illustrem , medicorum prio- 
rie saecu/i facile prinerpem , sanguinis detractionem in 
dysenteria auctoritate sua gravissima sanxisse ». Ma se 
quest’ autore conosciuta avesse quella semplice patologia , 
dai fatti dedotta , clic una natura sempre identica , cd 
un metodo curativo assegna all’infiammazione, nè ai sin- 
tomi diversi tien dietro così , che tenti di toglierli con 
mezzi contrarj al principale concetto delia malattia , avreb- 
be avuto facilmente minore mortalità nell’ armata. Non 
avrebbe applicato a’ suoi infermi fascie di lana all’ad- 
dome , onde promuovere la traspirazione, all’arresto della 
quale attribuiva parte de’ morbosi fenomeni ; nè mescola- 
to avrebbe gli anodini agli antiflogistici; nè il vino e l’op- 
pio avrebbe cosi facilmente conceduto ai dissenterici , solo 
che la malattia si prolungasse oltre i limiti ordinarj delle 
acute affezioni. E ben si comprende, leggendo la rlisserta- 
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zione di Robertson , che i cattivi effetti dell’oppio lo met- 
tevano in giusta diffidenza intorno all’ uso di questo ri- 
medio « quod vero ad opti usuai pertinel in stadio pri- 
mario , cui haeret semper vel inflammatio , vel ad in- 
flammationem proclivilas , cautela multa opus esse fa- 
teor , et opiurn vix , nisi diaphoreticis junctum , unquam 
esse dandum ». I quali diaforetici , ebe empiricamente 
all’oppio si uniscono essendo ordinariamente gli antimo- 
niali, o l’Ipecacuana; come nelle celebri polveri di Do- 
w^r, ben s’intende presso di noi come possano render 
l’oppio meno nocivo, elidendo in 'parte almeno i suoi 
effetti coll’azione che esercitano di controstimolo. 

$. 94. Intanto che le osservazioni de’ citati autori ita- 
liani , comprovanti l’indole sempre identica della flogo- 
si , si pubblicavano a Milano , il chiarissimo Dott. Co- 
màndoli a Pisa scriveva le sue annotazioni alla grand’o- 
pera del celebre Pietro Frank, de curandis kominum mor - 
bis. Cotesto profondo Clinico toscano, che le sue utilis- 
sime riflessioni contestò sempre eoa fatti nella lunga sua 
pratica osservati, non esitò ad ammettere le massime da 
me stabilite intorno alla flogosi; e questo terribil processo 
ritenne sempre mantenuto da eccesso di stimolo , e sem- 
pre curabile , sinché capace è di cura , con rimedj con- 
trostimolanti od antiflogistici. Non l’apparato nervoso dei 
sintomi onde sono eccompagnate alcune infiammazioni ; 
non la reale debolezza dell’individuo, in cui P infìam- 
mazion si risvegli; non le successive più o men rapide 
degenerazioni , od invece il sordo, e cronico andamento, 
allontanarono il dotto commentatore dall’esposta Etiolo- 
gia. « L’infiammazione, die’ egli (nota 1. al volume 2.) 
« c sempre un processo identico, e non consiste, clic nel- 
<1 l’ accresciuta azione della parte stimolata, relativamen- 
« te però alla maggiore , o minore quantità di vitalità 
« di cui è fornita , mentre i segni dell’infiammazione 
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tt sono differenti secondo le parti attaccate dallo stimo- 
li lo Ci sembra poi totalmente ipotetico il suj r 

« porre che nella infiammazione astenica sia diminuita Te- 
li nergia , o irritabilità dei vasi , e cresciuta la facoltà ili 
ii sentire , o che la debolezza dei nervi sia la causa del- 
ti T esaltamento dell' arterie. Se la forza vitale è l’unico 
o principio de’ movimenti de' solidi , se presiede alla lo- 
« ro difesa, se da quella hanno origine tulle 1’ altre pro- 
ti prielà , come la sensibilità , l’irritabilità, la contrazio- 
« ne, e la distrazione , non potremo mai immaginarci che 
« uno stimolo lasci indenne una di quelle proprietà , per 
« aumentare l’azione di un’altra, giacché tutte si par- 
ti tono dal medesimo principio , e diversificano soltanto 
« dalla differente struttura ,. e tessitura degli organi più 
« facili a manifestare o 1’ una , o l’altra delle sopra no- 
ti minate proprietà, che però tutte derivano dalla vitale ». 
In tutto il decorso delle sue note quest’ illustre Clinico 
dichiara la sua adesione alle massime delia nuova Dot- 
trina , mostrando come abbiano un Valido appoggio nel- 
la pratica de’ più celebri tra i medici antichi , conferman- 
dole colla propria esperienza, e facendone utile, e spon- 
tanea applicazione alla più estesa patologia. Ed è bene 
una guarentigia della rettitudine di tali massime la poca 
o nessuna discordanza de’ precetti pratici della grand’ o- 
pera eli’ egli ha impreso a fomentare , nella quale , se 
si faccia astrazione in qualche parte dal linguaggio dei 
tempi nei quali fu scritta , esistono i semi , ed i fonda- 
amenti della miglior medicina. 

§. g5. A poca distanza di tempo altri clinici dottissi- 
mi , e sperimentati pubblicarono osservazioni, e memo- 
rie, per le quali venne confermata l'identità dell’ infiam- 
mazione in quanto è un processo che esprime sempre ec- 
cesso di stimolo. Nella storia della Oftalmìa contagiosa 
che nel i8ia. e t8i3. infierì nello Spcd ale militare di 
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Ancona, il eh. mio amico Dottor Vasani ebbe a convin- 
cersi per numerose osservazioni « che la diatesi di stimo- 
« lo rimaneva costante sino alla consumazione delia 
« malattia. Non solamente ne’ casi più gravi la malattia 
« cedeva ai controstimoli , quand'erano adoprati nel prin- 
« cipio del male; e nei casi anche più blandi il metodo 
« stimolante aumentava la malattia ; ma quel mede- 
« simo ultimo residuo , il preteso rilassamento della 
« parte , non poteva essere vinto mai coll’ uso degli sti- 
« moli , sotto i quali era anzi inevitabile la recidiva ». 
Dal che vuoisi inferire « che il miglioramento della ma- 
li lattia dipendeva dalla diminuzione di una diatesi di 
« stimolo ; che le recidive erano effetto di questa diatesi 
« o non combattuta, o nuovamente indotta dai principj 
« contagiosi Timnsti in contatto colla parte ; e che l’ uni- 
« co partito era quello di trattarla coi controstimoli sino al- 
ci la consumazione del morbo, impiegando i mezzi oppor- 
ci tuni anche localmente ». Nè queste viste curative si sco- 
stano da quelle che voglionsi seguire per l’ottalmie d’altro 
u genere. Tutte le ottalmie tanto in istato acuto come cro- 
ci nico hanno una diatesi di stimolo : nessuna quindi po- 
« trebbe esser curata impunemente con metodo stimolato- 
ci te — ». 11 chiarissimo Dottor Cerioli di Cremona par- 
lando nel 1817 degli effetti prodotti da altro princi- 
pio contagioso , la petecchia , non solamente riguar- 
dò come flogistica la febbre , che ne proviene , ad onta 
dell'apparato nervoso, volgarmente considerato astenico, 
che la circonda ; ma dichiarò apertamente non esser le- 
cito il supporre , che l’ infiammazione , la quale in con- 
simili casi si manifesti , possa esser prodotta da difetto di 
stimolo , e possa curarsi con metodo stimolante ; paren- 
dogli che le cose da me esposte nelle ricerche patologi- 
che sulla febbre americana escludano assolutamente l’idea 
d’ infiammazione originariamente astenica. — Nel saggio 
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eli osservazioni sulle malattie che regnarono in Sanseve- 
rino nel 1818 , pubblicato in Ancona nel 1819, il dot- 
tissimo Venturi , medico primario di quella città , sosten- 
ne pur esso dietro la propria esperienza , che P infiam- 
mazione è sempre un processo di stimolo che richiede 
sempre rimedj deprimenti per essere frenato. E confes- 
sando imparzialmente esister de’ casi , de’ quali l’univer- 
sale, o per le abbondanti dcplezioni che furono necessa- 
rie a tentare la risoluzione , o pel lungo dissesto delle 
funzioni riparatrici non è più in grado di sopportare quella 
medicatura, che l’ infiammata parte esigerebbe, confessa 
però ad un tempo che questa parte in ciò appunto di- 
scorda dal tutto , che per la tenace infiammazione , che 
la affligge , ha sempre bisogno di rimedj controstimolan- 
ti , nè può sostenere impunemente l'azion degli stimo- 
li.— Il chiaris. Professor Bodei , che già tanto ha meri- 
tato della buona patologia , si dichiarò aneli’ egli cosi 
persuaso del genio sempre identico dell’ infiammazione , 
che nella sua opera sull’ influenza contagioso-cpidcmica 
così si espresse- « Lo stato d’ infiammazione consiste es- 
« scnzialmenle nell’ aumento di azione ( dinamismo or- 
li ganico ) e di funzione organica, onde non so nemmen 
« concepire infiammazione , ove non supponga cresciuta 
« 1’ azion vascolare, la contrazione della fibra viva, ed 
<1 il movimento arterioso ec. » — Ed intorno alla mede- 
simo epoca altro parimenti dotto ed esperto clinico Ita- 
liano il Cav. Mantovani ( che ha fatto recentemente do- 
no alla gioventù di un corso di Terapia speciale sulle 
infiammazioni ) pubblicò un analisi molto filosofica del- 
l’opera di Grciner d’ Eiscmbcrg sulla scarlattina. 11 qual 
lavoro presenta per una parte un saggio delle massime 
patologiche dell’illustre cementatore sull’infiammazione, 
c sulla diatesi immutabile della medesima; per l’altra 
lascia intravedere alcune idee sull’ dilogia degli csaiite- 
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mi e sulle diffusioni , e trasposizioni della flogosi esan- 
tematica, che io mi compiaccio di vedere conformi a quello 
gii da me altrove indicate , e che nel progresso di que- 
st’ opera andrò dichiarando. 

§. gG. Anche nella Toscana , e presso a poco nell’ e- 
poca stessa , altri dotti ed imparziali osservatori aggiun- 
sero il loro voto alla massima da me sostenuta dell’ i- 
dentità dell’ infiammazione ; ed è ben quello il paese do- 
ve la dottrina del profondo Fiorani, e la medicatura delle 
infiammazioni topiche , quanto semplice ed antiflogistica , 
altrettanto felice nelle mani de’ Benevoli de’ Nannoni e 
dei Vacci, doveano più che altrove disporre l’animo dei 
medici a sentire cotesta importantissima verità. Non par- 
lerò de’ metodi curativi e delle massime , a me troppo 
note , de’ ehiar. Profess. toscani , amici miei , Chiarugi , 
Giuntini , Uccelli, Gigli e Comandoli; nè dell’ altro mio 
illustre amico Professore Morelli, direttore della clinica 
medica a Pisa , che con lettere in questi stessi giorni a 
me dirette approva le cose da me esposte nel Prospetto 
de’ risultamenti ec. in questa clinica ottenuti. Basti per 
tutti, in quanto alla massima della qual or si ragiona , 
il parere del eh. Professor di Pisa che ha contentato la 
Nosologia di Alibert; parere che avrà presso i dubitosi 
tanto maggior peso , in quanto che questo Professore non 
si mostra molto favorevole ad altre massime della nuova 
dottrina « le opinioni del Professore Tommasini incon- 
« trarono 1’ universale opprovazione, e assai generalmen- 
te te si pensa in oggi che la flogosi sia sempre il prodot- 
te to di un eccesso di stimoli o assoluto o relativo. Ma 
ee molto diversi erano i pareri tic’ Medici , e de’ Potologi 
te italiani intorno alla natura delle infiammazioni all’ e- 
te poca in cui il Profes. Tommasini pubblicò 1’ opera sui- 
te la febbre gialla americana; c siccome non si dubitava 
« allora della debolezza indiretta, nou si aveva conseguen- 
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« temente vcriìn dubbio sull’ esistenza dell’ infiammazio- 
« ne passiva, che sì supponeva curabile coi rimedj sti — 
« molanti a grave danno dell’umanità — sicuramente in 
« questa teoria del Profcs. Tommasini non vi è nulla cs- 
« scnzialmente di nuovo (nè io ho mai aspirato alla gloria 
« d’ Innovatore ); ma si è forse più utili alle scienze qnan- 
» do si toglie un errore, che quando si scopre una ve- 
ti rilà ? liti il professore suddetto ha in tal circostanza il 
« merito di aver ricondotto nella buona strada que’ me- 
li dici Italiani , che fervidi entusiasti del sistema Brow- 
« niano non sapevano concepire il menomo dubbio sulla 
« verità de’ suoi demmi ». D’altra parte discorrendole 
Memorie in questi ultimi anni pubblicate di là dell’ Ap- 
pennino trovo pure , che 1’ altro mio illustre amico , il 
Dottor Franceschi Professore di clinica a Lucca, cosi si 
esprime parlando dell’infiammazione nella sua lettera sul 
modo di conciliare i controstimolisti coi loro avversar/. 

» Concludiamo , che la vera flogosi è sempre stenica , 
« nel luogo almeno che ha prescelto per sua sede: che 
« dessa può esser la conseguenza di un generale steni- 
tt cismo , egualmente che della topica azione di uno sti- 
li molo su di una data parte , per cui questa siasi inliam- 
« mata senza il concorso delle forze universali della vita. 
« Quindi è , che come si rende indispensabile nel primo 
« caso il ricorrere ad un metodo tanto locale, clic uni- 
ti versale controstimolante; cosi sarebbero nocivi i con- 
ti trostimoli generali nel secondo, e più ancora le ripe- 
ti tute evacuazioni sanguigne. Concludiamo finalmente , 
« che esistono delle semplici injczioni da stanchezza o 
« spossamento dei solidi , e forse ancora da soverchia flui- 
ti dità dello stesso sangue , che non debbono esser con- 
ti fuse con le vere infiammazioni, mancandone loro le 
« note careltcristiche ». — Nè da tale massima sembra di- 
partirsi il celebre Professor Barzellotti di Siena , per quanto 
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almeno è lecito argomentare dal I.° Volume delle sue Isti- 
tuzioni di medicina pratica ultimamente pubblicato a 
Pisa. E quantunque questo Professore giudichi spesso com- 
plicata l’ infiammazione col gastricismo, colla Termina- 
zione, c colle alterazioni prodotte da altri stranieri prin- 
cipj, pure quand'avvi infiammazione confessa che il me- 
todo antiflogistico , ed il salasso giusta le circostanze ri- 
petuto , sono nccessarj a frenarla. — Nò mancano infine 
a Roma, a Napoli, o ne’ vicini paesi Medici profondi e 
pratici esperti , clic l’ infiammazione in qual siasi circo- 
stanza risvegliata , ed accompagnata da qual siasi fenomc - 
no, veggono in quel semplice aspetto, in che l’ho io 
considerata sin qui. Troppo lungo sarebbe richiamare a 
questo luogo le Memorie diverse, le consultazioni, le Sto- 
rie Mediche o già pubblicate, o a me particolarmente di- 
rette , per le quali 1’ opinione si appalesa di un numero 
già grande di pratici riputalissimi, conforme al dichiara- 
to concetto , e da ripetute osservazioni confermata. 

§. 97. Chiuderò il prospetto de’ Patologi e dei Medici- 
insigni sostenitori dell’identità della flogosi ritornando 
alle scuole di Lombardia , nelle (piali la nuova dottrina 
medica ebbe la prima sua origine. Non parlerò delle cu- 
re felicemente tentale, e delle guarigioni ottenute da Ra- 
sori e da Rorda con metodo costantemente antiflogistico 
in quei medesimi casi , ne’ quali il prestigio dell’ inliam- 
mazionc nervosa , maligna , cronica , falsa , astenica co- 
mandava in addietro l’applicazione di rimedj eccitanti. Il 
confronto tra gli effetti dell’uno, e dell’altro metodo nel- 
la cura delle infiammazioni è troppo favorevole alle mas- 
sime sinquì sostenute. Troppo gravi furono i disastri ca- 
gionati dall’ uso degli stimoli nelle pretese asteniche flo- 
gosi ; e troppo grandi le perdite , che per ciò ebbe a sof- 
f'ire, alcuni anni sono, una Città per le scienze Medi- 
che principalmente distinta , c famosa. Troppo in fine noti 
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sono , e msuavigliosi i trionfi ultimamente ottenuti a Mi- 
lano dal metodo antiflogistico in infermi di altissima im- 
portanza-, la guarigione de’ quali , siccome ha posto la dot- 
trina sotto inaspettati auspicj, così ha prestato nuovo mez- 
zo d’ incoraggiamento anche ai più timidi tra i suoi so- 
stenitori. — Non parlerò neppure de’ felici risultainenti ot- 
tenuti nel prossimo passato anno dal eh. Mantovani nel- 
lo Spedale di Pavia, dove ei curò le infiammazioni tutte 
dietro l’odierna Eliologia, come si può raccogliere dalle 
sue lezioni di terapia speciale sulle infiammazioni testé 
pubblicale. Piacemi solo a compimento del mio assunto 
di osservare , come quell’ ingegno alto , ed austero dcl- 
l' infelice Vincenzo Racchetli ( già Patologo a Pavia c 
tolto troppo miseramente ai progressi di questa scienza ) , 
come, dissi, piegalo si fosse alle massime da me esposte 
sulla infiammazione. Per quanto difficile ei fosse a veni- 
re nell’altrui opinione , questo chiarissimo Professore nel 
eapit. VI. della sua bell'opera della struttura , delle fun- 
zioni, e delle malattie della midolla spinale , così si spie- 
gò. « Se il considerar dall’un lato, thè l’ infiammazio- 
« nc ha luogo in una parte di Somma importanza al vi- 
ti Vere, qual si è la midolla spinale, per ciò che dipen- 
« de da essa si strettamente la circolazione , ci farà sci- 
ti leciti a metter in uso mezzi proporzionatamente efficaci 
« al poter impedire la mortifera degenerazione di quest'or- 
« gano ; il riflettere dall’ altro lato , che dalla midolla 
<t spinale offesa si vengono ad illanguidir facilmente le 
« forze del cuore , ci farà cauti nell* uso immoderato dei 
« salassi , e ci renderà più confidenti nel replicare le de- 
li plezioni locali. Ma d’ altra parte , appunto per lo ri- 
ti sentirsi del cuore in questa malattia , e per la propen- 
« sionc , che avvi alla sincope, già' notata dagli antichi , 
« egli è facile , atteso lo apparente abbattimento de’pol- 
u si, l'essere tratti nell’ inganno di credere che sia esau- 
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« rila la forza vitale , ove non fosse ancora che solamen- 
« te oppressa. Quinci si rende necessario di adoprar pu- 
lì re gran cautela a fi’ usar la canfora , 1 ’ oppio , ed altri 
« si fatti eccitanti, anche nella circostanza di polsi tre- 
« muli cd ineguali ; che ove di questi fosse causa la vio- 
« lenza dell’ iniìammazione in una parte , che esercita un 
« dominio si immediato sul cuore , non si farebbe che 
« accelerare, cogli anzidetto rimedj, il termine mortifero 
« della malattia. Io dubito poi moltissimo se questi va- 
li lidi eccitanti convenissero nemmen nel caso, in cui la 
« violenta iniìammazione della midolla spinale degenc- 
« rasse o nell’ idrope acuto , o nella suppurazione. Che 
« in quel primo caso la cura ne dovrebbe esser fatta coi 
« purganti , e co’ diuretici , e nel secondo , quantunque 
« convenisse di sostener moderatamente le forze con bla li- 
ce di nutrienti , nondimeno gli stimolanti attivi sareb- 
« bono da evitare j perciocché ove le parti interne comin- 
« ciano ad esser disorganizzate , tutto quello , che può 
« recarle allo stato d’ irritazione , le riduce a condizion 
« peggiore, e rende più rapidi i progressi di quella ine- 
« vitabil consumazione, che nell’ordine consueto del ma- 
« le sarebbe più lenta a succedere ». 

§. 98. Non sarà neppure di lieve importanza ai lettori 
51 sapere , che nella università di Parma, dove primo 
sostenni quindici anni sono la natura sempre identica del- 
1* infiammazione, in quella università stessa , dove que- 
sta opinione ebbe uno de’ più dotti, e rispettabili oppo- 
sitori ; l’intera facoltà ed il Collcggio Medico pronuncia- 
rono l’anno scorso sentenza difinitiva in favore delle mie 
massime. Imperocché , apertosi il concorso alla vacante 
cattedra di Clinica medica , quello tra i concorrenti ( il 
Professore Antonio Azzali, uomo di pronto ingegno , che 
dovette poi soccombere a lenta malattìa che già lo consu- 
mava) , quello , dissi, ottenne pienezza di suffragi , e f* 
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promosso alla cattrcda , il quale rispondendo al quisito 
che riguardava la infiammazione sostenne apertamente , 
e pubblicò potersi la natura di questo processo ridurre 
alla diatesi di stimolo. Nè finalmente saprei io essere ab- 
bastanza pago del suffragio di tanti dotti intorno alla na- 
tura sempre identica del processo flogistico, ove non con- 
venisse in questa massima anche il giudizio per me gra- 
vissimo dei professori miei amici , e colleglli in questa 
celebre Università. Il dottissimo Profess. di Patologìa, Dr. 
Rodati , noto altrettanto pe’ suoi lumi , che per la sua 
ingenuità , ha interamente adottato nelle sue istituzioni 
il principio da me stabilito , che la flogosi è sempre man- 
tenuta da stimolo eccedente, e non curabile, perciò che 
è in se stessa , fuorché da metodo antiflogistico. L’ altro 
egualmente dotto che imparziale collega il Profess. Me- 
dici nel suo profondo commentario intorno alla vita , 
riferisce ad incremento di riproducibilità la sorgente di 
suscettività morbosa , e di stimolo accresciuto, che co- 
stituisce la principal condizione delle parti infiammate ; 
e così non solo ammette il fenomeno , ma ne tenta in- 
gegnosamente la spiegazione. Ma quegli che più di pro- 
posito trattar dovea l’importante argomento dell’infiam- 
mazione è 1’ altro mio chiarissimo amico Professor Terma- 
nini , a cui sono affidate le istituzioni chirurgiche. Quan- 
tunque egli pensi esistere parziali affezioni , che hanno 
alcune apparenze dell' infiammazione , e darsi ingorghi 
venosi e cellulosi inzuppamenti , dei quali può poi per 
la distensione generarsi stimolo , e processo flogistico, di- 
chiara però che coleste non sono che apparenze d’infiam- 
inazione , e che, quantunque gl’ ingorghi od inzuppamen- 
ti non ancora flogistici possono essere curabili col meto- 
do stimolante , non ammettono più e non sopportano que- 
sto metodo quando all’ ingorgo non flogistico è succedu- 
ta infiammazione. Cosi ammette ben egli, che cessata l' in- 
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{laminazione possano rimanere turgori non flogistici, aven- 
ti la falsa apparenza d’ infiammazione ; ma non intende 
egli già , elle queste morbose condizioni meritino il no- 
me d’ infiammazione , c formino eccezione al principio 
da me sostenuto della natura identica della flogosi. « Quan- 
« do una parte ( così egli meco recentemente si esprime- 
« va ), quando una parte di lassa tessitura, abbondante 
« di cellulosa ha subito un corso infiammatorio , ritnan- 
« gono talvolta nella parte alcuni sintomi , che mantcn- 
« gono tuttora le apparenze dell’ infiammazione; quanlun- 
« que vero processo flogistico non esista più. Tali sono ru- 
« bore, gonfiezza , ed un certo senso morboso di distensio- 
« ne. 1 quali sintomi residui, sembrano derivare dall’ in- 
« gorgo venoso , e cellulare , che tuttavia può mante- 
« nersi in grazia dell’ indicala lassezza ; essendo per al- 
« Irò estinta la reale flogosi ne’ punti nei quali csscnzial- , 
« mente risiede, quali sono le arterie ». Aggiugnerò fi- 
nalmente a questi suffragi quello pure di altro assai dot- 
to , ed esperto Medico , il Dr. Luigi Emiliani chiaramen- 
te espresso nelle sue osservazioni suite naturali ed indevli -* 
nobili progressioni delle malattìe i Dimostra egli chiara- 
mente in questo scritto, non solo come l’infiammazione 
sia sempre il prodotto di uno stimolo , ma difende da 
certe censure 1’ altra mia espressione , che la flogosi sia 
di nuovo , od eccessivo stimolo creatrice. « Conosciuta , 

« dice egli, 1’ origine della inGammazione , e gli effetti 
« della infiammazione medesima, a me sembra che sia 
« affatto tolto quel bujo d’abisso, che 1’ autore delle let- 
« tere Medico-critiche sulla nuova dottrina italiana nella 
« nota alla pag. 68. trova nelle seguenti espressioni del 
« Profcss. Tommasiui, l’ infiammazine è sempre stenica , 

« o per parlare un linguaggio migliore, consiste sempre 
« iu eccesso di stimolo ed è di eccessivo stimolo creatri- 
« ce. Da stimolo nasce la flogosi: p. es. da’ raggi solari 
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\< la risicola; c l'ingorgo sanguigna ne’ vasi della parte 
« infiammata forata esso stesso altro stimolo , che mantie- 
« ne , cd aumenta la malattia. Ciò però non accade nel 
« tempo stesso. Sono fatti successivi , nè è il medesimo 
« stimolo, che sia ad un tempo causa, ed effetto ». 

Tali sono gli argomenti dal fatto desunti ; dall’ osser- 
sorvazione cioè , dall’ esperienza , c dalla più severa in- 
duzione ; tali le spiegazioni di ciò che le apparenze sem- 
brano in alcuni casi deporre in contrario , e le risposte 
alle opposizioni diverse d’ uomini rispettabili ; tali infine 
i suffragi di esperti, ed illuminati Patologi, pe’ quali io 
credo poter sostenere a buon dritto « che l’iinfiammazio- 
ne, qualunque sia l’universale condizione del corpo in 
cui si accenda , qualunque i fenomeni che 1’ accompagni- 
no , qualunque l’esito die le succeda , che l’ infiammazio- 
ne , dissi , per ciò che è in se stessa , e ne’ luoghi che ne 
sono idiopaticamente attaccati , è sempre un processo di 
stimolo accresciuto, e non è altronde curabile, che coti 
rimedj antiflogistici o deprimenti ». 
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CAPITOLO XIII. 

Ulteriori considerazioni intorno alle proprietà 
dell’ infiammazione. 

• 

99. Ijt? proprietà , che ne’ precedenti capitoli ab- 
biam dimostrato competere all’ infiammazione , sono cosi 
inerenti alla natura di questo morboso processo , e sono 
per tanti fatti provate, che non può intorno ad esse ri- 
maner luogo a dubbiezza. Che in fatti P infiammazione , 
quando è veramente, e completamente tale, sia un pro- 
cesso già divenuto indipendente dalle prime esterne cause, 
che lo risvegliarono {1) , si deduce incontrastabilmente 
dalla osservazione la più semplice , la più volgare ; una 
risipola , od un panereccio , cui prodotta abbia nell’ indi- 
viduo il men predisposto all’infiammazione l’azione di co- 
centissimo sole, troppo a lungo sostenuta , od una spina 
profondamente inflitta in un dito, non lasciano di progredi- 
re sino al compimento del loro corso , quantunque alla 
sferza del sole si sia da lungo tempo sottratto l’infermo , e 
la spina sia stata ne’ primi giorni levata. Nè quell’abuso 
di liquori clic cagionò una gastrite , od una epatite ; nè 
quella distensione di fibre che diede origine in un parto 
laborioso ad infiammazione d’utero, e di peritoneo; nè 
quella corsa faticosa, che risvegliò un’encefalite, od una 
pneumonite , esercitano più alcuna influenza , quando , 
ordite essendo tali infiammazioni , procedon per gradi a 
pericoloso incremento. Per la qual cosa ben può soste- 

fi) Vedi Capitolo II. 
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nersi ehe Ì f infiammazione , quasi lavoro di vegetazione 
innormale, ordita ch'ella c profondamente ne’ vasi, nelle 
membrane , ne’ tessuti , ha già in se quanto basta per 
crescere ad uno sviluppo proporzionato alla sua forza , 
ed alla natura de’ tessuti diversi , indipendentemente dalle 
cause che diedero la prima spinta al lavoro. — Nè meno 
dimostrata è l'altra proprietà, che ha l’infiammazione, 
di lasciare , dentro certi limiti , le parti eh’ ella attaccò 
più sensibili , e più intolleranti dell’azion degli stimoli, 
di quello che fossero innanzi (1). Troppo frequenti , e 
troppo ovvj sono i fatti che questa proprietà ci dimo- 
strano ; essendo frequentissimo l’osservare come quell'oc- 
ehio , che fu attaccato da ottalmite ; quella gola che il 
fu da angina ; quell’uretra , o quella vescica , che sof- 
fersero attacchi di ardita blenorragìa , o di cistite , sen- 
tano in seguito più al vivo , che non sentivano prima , 
l’impressione della luce , del calorico, de’ liquori; o si 
risentano del passaggio delle urine per poco eh’ elle sie- 
no meno diluite , ed acquose di quel che convenga alla 
irritabilità divenuta eccedente delle membrane. E sicco- 
me per una parte tutto annunzia nell'infiammazione l’an- 
damento d’ una vegetazione che trascende i limiti della 
naturale costituzione delle parti , ed arriva tropp’ oltre 
spingendosi a guastarne lo stampo ; siccome per 1 ’ altra 
nuove membrane , non false , ma organizzate , si videro 
formale nella superficie dc’visceri per sofferta infiamma- 
zione , nè mancarono osservatori profondi di ritrovare 
ben anche nuovi nervi e nuovi vasi per l’ infiammazio- 
ne generati ; siccome finalmente la rigenerazione de’ pezzi 
tagliati , o consunti , e de’ loro vasi , e de’ loro nervi , 
è opera anch’ essa dell’ infiammazione entro certi limiti 
contenuta ; così mi parve ragionevole il sospettare , col 

(1) Vedi Capitolo II. 
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già mio collega Professore Rubini, che questa eccedente 
sensibilità che rimane alle parti , che furono profonda- 
mente infiammate , esser possa il prodotto di fibre , di 
nervi , di filamenti , tanto più sensibili , perchè di nuo- 
va creazione : e qualunque sia la spiegazione cui adot- 
tare ne piaccia , gli è un fatto, che l’ infiammazione la- 
scia alle parti , che profondamente attaccò , la funesta 
dote di una morbosa eccedente suscettibilità a sentire 
l’ impressione degli stimoli. — Nulla dirò finalmente del- 
l’altra proprietà dell'infiammazione, che alla precedente 
strettamente collegasi ; perchè già negli antecedenti capi- 
toli , e per infinite prove , fu dimostrata sino a quella 
evidenza , di cui un fatto patologico può esser capace. 
Parlo dell’essere l’infiammazione , sinché è tale , consi- 
derata nelle parti che ne sono idiopaticamente attaccate, 
uno stato , ed una condizione sempre identica , o sem- 
pre di una natura , in tutti i casi , in tutte le circo- 
stanze , e qualunque esito aver possa. L 1 infiammazione 
in fatti , qualunque siano le cause indirette, che le die- 
dero occasione , è sempre effetto immediato , è sempre 
espressione di stimolo accresciuto ; e quindi non altri- 
menti curabile , per ciò che è in se stesso , fuorché con 
metodo deprimente o controstimolante (1). Questa tesi che 
è inerente al concetto d’ infiammazione ; questa che dai 
fatti unicamente dedotta ha resistilo a tante dubbiezze , 
cd a tante opposizioni , ha oggi i suffragi di quasi tutti 
i Patologi italiani , e de’ migliori tra gli stranieri. 

§. 100. Continuando intanto lo studio dell’ infiamma- 
zione , che è tanta parte della patologìa , non vi sarà 
difficile , Giovani ornatissimi , di rimanere colpiti dal- 
l’altra proprietà che le compete , la più minacciosa , la 
più temibile di tutte j quella per cui i migliori mezzi 

(l) Vedi Cap. III. t IV. «c. 
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fieli’ arte nostra tornano infruttuosi nel maggior nwmcr<* 
di casi ; ove non ci conduca fortuna ad applicarli in 
tempo utile , e vale a dire ne’ primi, spesso rapidissimi 
periodi della malattia. Alludo alla tendenza , che ha sem- 
pre la vera infiammazione a disorganizzare le parti che 
ne sono attaccate ( 1 ). Già una infiammazione che sia stata 
forte e profonda , per quanto l’arte abbia potuto repri- 
merla , e frenarne i progressi , non lascia mai l’organo-, 
o la parte che afflisse , perfettamente immune da qualun- 
que alterazione. Un occhio che fu profondamente e for- 
temente infiammato , anche guarito ch’ei sia, non è pih 
perfettamente quello di prima: o qualche ingrossamento di 
membrane; o qualche punto di adesione; o qualche mac- 
chia nell’ albuginea suol rimanervi ; ed è solamente ef- 
fetto di meno avverse combinazioni che tali lesioni non 
alterino quella parte della cornea , che al centro della 
pupilla risponde. Così il pdlmone di chi fu da grave 
pneumonite attaccato , od il fegato di chi da profonda 
epatite scampò , non ritornano , cred’ io , perfettamente 
mai allo stato loro primitivo e normale , per quanto 
pronti sieno stati i soccorsi , per quanto intera apparen- 
temente la guarigione. Ne’ cadaveri di coloro, che d’al- 
tra malattia morirono poi , troppo è ovvio 1’ osservare 
adesioni , spurie membrane , induramenti , che poterono 
lungamente conciliarsi colla vita , e che corrispondono 
ai processi moli’ anni prima sostenuti di forte infiamma- 
zione. E queste reliquie indelebili di forte processo flo- 
gistico già sofferto , giusta la diversa loro natura , o di- 
ventano poi causa meccanica di secondarie ed indirette 
morbose affezioni , che sotto il concorso di altre circo- 
stanze sviluppami ; o contengono il germe , o 1’ organo 
morboso d’infiammazione recidiva. Che se inevitabili cf- 

(i) Vedi Capitolo I. 
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Setti dell’infiammazione, che al sommo grado sia giunta, 
sono alcuni gradi e modi di organica alterazione nelle 
parti che furono infiammate ( alterazioni cui non so se 
il tempo , 1’ assorbimento , e 1’ impero della vita sana , 
giungano mai a togliere o dissipare intieramente , quan- 
tunque l’abitudine arrivar possa a renderle tollerabili ), 
non so neppur persuadermi , che un’ infiammazione an- 
che men forte , lasci dopo di se perfettamente intilta. 
l’organizzazione intima delle parti che ne furono affette. 
Che ben possiamo , scorrendo i punti diversi della scalar 
che esprime i diversi gradi dell’ infiammazione , ritirarci 
dal maximum al minimum dell’organica alterazione su- 
perstite ad un processo flogistico più o meno forte : m» 
se si trattò' d’ infiammazione vera , o di vero processo 
flogistico, che vai quanto dire , se la morbosa condizio- 
ne , che in una parte qualunque risvegliarono gli sti- 
moli oltre misura applicati , rimase così padrona di se , 
cosi indipendente dagli stimoli esterni , che anche dopo 
la loro cessazione continuò il soo corso , e percorse i 
suoi stadj ; non posso io credere che questo processo non 
abbia dal più al meno , dal meno al minimo creato o 
svolto qualche cosa di ciò, che esce dai limiti della nor- 
male , o fisiologica condizione. E notate bene che tanto 
l’aggiungere qualche cosa di ciò-, che non appartiene alla 
naturale condizione delle fibre, coma il levarne, o l’ in- 
durvi delle modificazioni, può deipari considerarsi come 
superstite vizio d’intima organizzazione. 

$. tot. Se non che questa sorta di segreti morbosi 
cambiamenti , entro certi limiti almeno , non altera à 
segno l’intima tessitura di un organo, che ne guasti, per 
cosi esprimermi , i lineamenti c le proporzioni. 1 cambia- 
menti , ai quali io alludo , alterano bensì il grado , od 
il modo della sensibilità , della mobilità , cc. , in una 
parola della eccitabilità delle libre ; ma lasciauo , siuo 
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ad un certo segno, libero l’esercizio della parte, c della 
funzione che le compete ; e possono anche conciliarsi con 
una certa salute , ove s’ abbia cura di regolare in ra- 
gione di essi 1’ economia delle cose esterne. L’ occhio in 
fatti , od il ventricolo , che per preceduta infiammazione 
siano rimasti soverchiamente sensibili , potranno ad onta 
di ciò esercitare discretamente le loro funzioni , purché 
1’ infermo che soffri 1’ ottalmite non si esponga mai ad 
una luce troppo viva, e purché l’altro si limiti per nu- 
trirsi ad alimenti ed a bevande poco stimolanti, e delle 
più facili a digerirsi. Gl’ intimi cambiamenti in fine , di 
che qui si tratta , possono anche dileguarsi col tempo , 
e distruggersi , se non per 1’ arte , sicuramente per in- ' 

il li cu za delle funzioni riparatrici , le quali in istato fisio- 
logico tendono a distruggere gli elementi , i principi , 
od i materiali che eccedono, siccome ad aggiugner quel- 
li che mancano. Per le quali ragioni, quantunque siffat- 
ti cambiamenti alterino in qualche modo 1’ intima orga- 
nizzazione , pure non mi parrebbe doversi chiamare vizj 
organici , o doversi indicare esser vizj organici coj ' reg- 
gibili dall'arte, o dalla natura, e conciliabili coll’eser- 
cizio delle funzioni , per non confonderli con que’ vizj 
di esterna simmetria, con que' guasti visibili di tessitura, 
che tolgono il libero esercizio della parte e della fun- 
zione , che sono incorreggibili dalla natura egualmente 
come dall’ arte , e che organici o stromentali furono 
denominati per convenzione in lutti i tempi , e da tutti 
i patologi (t). Ed eccoci condotti per queste patologiche 


(i) Sino a qual segno questa maniera di considerare l’infiamma- 
zione combini coi sottili pensamenti del Dott. BufFalini, ed in qual 
senso se ne allontani, lo dimostrai a’ miei discepoli nell'esame d'al- 
cuiie opinioni ec. che sono o sembran contrarie alle massime che 
io sostengo. Io era già per pubblicare anche cotesto lavoro , quan- 
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considerazioni ad un confronto utilissimo tra due opposti 
modi di alterata organizzazione , ebe possono , giusta i 
gradi diversi dell’ infiammazione, derivare da questo pro- 
cesso. L'uno di essi nascosto nella pili fina, e recondita 
tessitura del viscere , che fu infiammato, senza alterarne 
il volume , la simmetria , la solidità , o le relazioni e- 
stcrne, consiste forse solamente in un maggiore sviluppo 
di finissimi filamenti nervosi ; o , se fosse lecito il sup- 
porlo , in una maggior vegetazione di quell’ organo ulti- 
mo , in un’ incremento di quel modo di essere , o di 
quelle condizioni , da cui dipende la sensibilità , la su- 
scettività , o la vitalità de’ tessuti organici. — L’ altro 
modo di organica alterazione più esterno, dirò cosi, più 
apparente , e più grossolano, cambia il volume o la den- 
sità delle parli , ne intacca la simmetria , ne altera le 
relazioni ; e consiste nel visibile ingrossamento di mem- 
brane ; addensamento di tessuti -, epatizzazioni così dette- 
imbrigliamenti , coaliti , e simili. — I morbosi effetti del 
primo modo di organica alterazione , considerata come 
reliquia d' infiammazione , sono tutti riferibili ad esalta- 
ta , come dicono , od accresciuta sensibilità. Proviene 
quindi 1’ intolleranza di una parte, che fu infiammata , 
dall’ azione degli stimoli : e provien pure dalla medesi- 
ma causa quell’ oscura innormale sensazione che talor vi 
rimane per lungo tempo , o per sempre ; e quella facili- 
tà somma ad infiammarsi nuovamente, solo che l’econo- 
mìa degli stimoli non sia regolata giusta il grado ed i 
pericoli della superstite iutolleranza. — Gli effetti dell’al- 
do seppi, che stavano per uscire in luce altre scritture in senio 
contrario alla nuova dottrina. Giudicai per ciò conveniente di ilit- 
1 eri re la pubblicazione delle mie riflessioni sino a che mi fosse dato 
di conoscere e ponderare le nuove opere degli oppositori, esser 
potendo che uscisse dalle medesime qualche nuova luce atta a ri- 
schiarare questa materia. 
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tro modo di organica alterazione possono essere diame- 
tralmente contrarj ; giacché non è raro che per indura- 
mento superstite ad un’ infiammazione un viscere riman- 
ga o insensibile , o sensibile assai meno di quello che 
fosse anteriormente alla malattia. Quindi il contrasto tr* 
l’intolleranza de’ più lievi rumori , che talora un’otite 
lascia dopo di se in forza del primo modo di superstite 
alterazione ; e l’insensibilità, o la sordità che in altri casi 
di otite vediam rimanere, cagionata probabilmente da in- 
grossamento, induramento di membrane, coalito di parli 
c simili. Quindi la perdita dell’ odorato non infrequente 
in chi sofferse replicati attacchi di forte coriza , o di angi- 
na nella schneideriana diffusa. Quindi l’insensibilità delle 
tonsille, clic dopo sostenuti processi d’infiammazione in- 
durate rimasero. — 11 primo genere di alterazione , o di 
modificazione superstite al processo flogistico invcrte, co- 
me diss i , ed elude le leggi dell’ abitudine ; giacché per 
la soverchia sensibilità ehe in questo caso rimane quasi 
indelebile nelle parti infiammate , quegli stimoli stessi , 
che per lungo uso , non che tollerali , divenuti erano 
ncccssarj , dopo un’ infiammazione che abbia lasciato il 
primo modo d’ alterazione , son divenuti insopportabili. 

11 secondo genere invece lasciando più ottuso il senso 
«Ielle parti, le rende sorde agli stimoli Anche i più forti, 
e turba in senso opposto l’ordine , l’armonia c la perfe- 
zione delle parti. 

§. 102. A questi generali ed opposti modi di organica 
alterazione , che rimaner possono ad una parte , che fu 
fortemente infiammata , come reliquie spesso indelebili 
«li sofferta infiammazione , aggiugner conviene i cambia- 
menti più profondi, e più distruttori dell’organizzazione 
clic pur troppo in molti casi alla infiammazione succc- 
«lono. Non é qui mio scopo descrivervi ( ciò che avrà 
luogo più oltre ) gli esiti diversi dell’ infiammazione r 
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quali sono oltre lo sviluppo di nuove parti , e la vege- 
tazione morbosa delle più fine ; oltre 1 ’ induramento de’ 
tessuti , le adesioni , ed i coaliti delle superficie ; la sup- 
purazione , r ulcera , lo scirro , il cancro , e la cancre- 
na. Ci basti per ora l’avervi accennato , come, dal mi- 
nimo al massimo nella scala de’ gradi e modi diversi 
delle mutazioni dall’ infiammazione indotte; dal men vi- 
sibile estremo al più manifesto; dalle alterazioni più fine 
e profonde alle più grossolane e materiali; da quelle clic 
interessano alcuni sistemi soltanto , sino a quelle che 
tutto alterano , snaturano , e consumano in differenti ma - 
niere , tutto ci mostra essere tendenza dell* infiammazio- 
zione , quando è veramente tale , essere effetto inevita- 
bile dell’ infiammazione , quando è forte , e profonda , 
un qualche grado . o modo di disorganizzazione. Ma da 
questo fatto , che meritava d’esser posto in maggior luce 
di quel che il fosse nella patologia de’ tempi andati , 
una grande vcri'.ài patolor '.co-pratica si deduce , che mette 
una separazione ra ’oc.'. .11 patologìa, eie Browniana; 
e me particolarmente , ed i partecipi alle mie massime 
essenzialmente divide da tutti que’ pratici . che, segui- 
tando in segreto , e senza confessarlo , le massime di 
llrown , ammettono ancora come risultamenio possibile 
dell’ infiammazione , o la debolezza indiretta , od una 
cosi detta trasmutazione di diatesi. Nò , Giovani orna- 
tissimi ; una parte infiammata non può passare in forza 
deli’ infiammazione a debolezza indiretta ; non può dive- 
nire tollerante e bisognosa di forti stimoli c di metodo 
eccitante ; e per ciò stesso non può divenirlo ebe fu at- 
taccata da processo flogistico. Tre cose infatti possono av- 
venire ad un viscere da infiammazione fortemente attacca- 
to. O che se ne guasti profondamente la tessitura per can- 
crena , per suppurazione , per diversi modi di snatura- 
mento , per morbosa compattezza ihconciliabile coll’cser- 
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cizio delle funzioni che gli appartengono ; ed in questo 
caso la morte del viscere è già succeduta , e quando sia 
viscere importante , la morte pure del tutto. O elle, sal- 
va per intero , o per la massima parte l’ intima organiz- 
zazione del viscere, ingrossate ne rimangano ed indurate 
quelle esterne membrane, o quelle superficie, alla squi- 
sita sensibilità delle quali gran parte è attaccata della 
sensibilità dell’ organo ; ed in questo caso il minor senso 
delle parti indurate è un vizio organico , un vizio insa- 
nabile , ed è ben tutt’ altro, che il puro esaurimento di 
eccitabilità , o la debolezza indiretta di Brown curabile 
coll’ uso di stimoli proporzionato al bisogno. O succede 
invece all’ infiammazione un’ intima vegetazione più ri- 
gogliosa , uno sviluppo , od un’ incremento di qualche 
cosa di ciò , da cui dipende 1’ organica sensibilità , ed 
in tal caso lungi dall’essere esaurita o diminuita, è anzi 
accresciuta la suscettività delle parli , ed il viscere lun- 
gi dall’ aver d’uopo di forti stimoli, -non può tollerare 
i minori , e non può essere ad un certo grado stimolato 
senza pericolo. Cosicché rimane fermo, ciò , che già ac- 
cennai nelle mie ricerche sulla febbre gialla americana ; 
clic una parte infiammata , o passa a qualche grado , a 
qualche modo di visibile disorganizzazione , o rimane 
più intollerante degli stimoli di quel che prima lo fos- 
se, effetto anche questo di alterazione segreta ne’più fini 
stami dell’organica tessitura. E quale cambiamento di dia- 
tesi nel senso Browniano può egli dunque immaginarsi 
succeduto per influenza, od in forza dell’infiammazione? 
Come può egli avvenire che nel corso dell’ infiammazio- 
ne , od anche nel declinare di essa , la parie idiopatica- 
mente attaccata da questo processo ( e notisi bene che par- 
liamo sempre della parte infiammata ) quella parte, dissi, 
che poco prima richiedeva rimedj antiflogistici , presenti 
in progresso uua contraria indicazione , ed abbia bisogno 
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di stimoli ? un tal cambiamento di essenziale condizione 
viene sicuramente contraddetto dai fatti ; c furono i fatti 
che mi condussero a rigettare il principio di Brown. Un 
ventricolo attaccato da gastrite , un’ utero affetto da me- 
trite , rimangono sino alla fine della malattia , ed anche 
lungamente dopo , e pur troppo assai volte per sempre 
intolleranti di quegli stimoli , che tolleravano impune- 
mente prima della malattia. Assurdo quindi mi è sem- 
brato , e dannoso die al cambiar degli stadj , trattandosi 
di malattie flogistiche , possa credersi lecito , ed indicato 
il cambiar metodo, ed il passare dall’uso de’rimedj an- 
tiflogistici a quello degli stimolanti. Finche sussiste un’in- 
fiammazione , il metodo di cura non può essere che uno: 
finché l’ infiammazione non è spenta , non c lecito nem- 
meno tornare all’uso degli stimoli, e degli alimenti or- 
dinarj , quand’ anche si trattasse d’ infiammazione limi- 
tata ad una parte , come sarebbe nell’ ottalinitc ; impe- 
rocché accrescendosi lo stimolo nell’ universale non può 
a meno di risentirne danno la parte affetta. 11 solo caso 
in cui potes'sc divenir necessario , od il sospendere 1’ uso 
de’ rimedj deprimenti , comecché richiesti tuttora dulia 
parziale infiammazione ; od anche il soccorrer 1’ univer- 
sale con qualche stimolo, quantunque alla parte affetta 
dannoso, sarebbe quello , in cui il sistema fosse a con- 
dizioni (troppo lontane da quelle della parte affetta , e 
fossero divenute pericoloso per la vita del tutto quelle 
sottrazioni , che una ostinata e limitata infiammazione 
avesse tropp’oltre rendute necessarie (t) •, in questo caso 

(i) Nelle mie lezioni sulla diffusione dello stimolo morboso da 
una parte infiammata nell’universale ho mostrato a’ miei discepoli, 
come in alcuni casi questa diffusione possa essere grande ; quando 
cioè tutto il sistema trovavasi già in disposizione flogistica ; come 
possa in altri casi esser poca , e minima , quando questa disposi- 
zione non esista. L' universale partecipazione dello stimolo a qual 


Digitized by Google 



»4 

però il bisogno Ji stimoli per P universale non sarebbe 
già effetto dell’ essersi cambiato il fondo , o invertita la 
diatesi dell’ infiammazione ; ma effetto sarebbe dell’ ec- 
cesso , da imperiose circostanze comandato , di metodo 
deprimente : eccesso , non già tale per la parte infiam- 
mata r ma per 1’ universale sistema , che non era alle 
medesime condizioni , e non peccava del medesimo gra- 
do di stimolo morboso. Nè vuoisi confondere col preteso 
cambiamento di diatesi colla pretesa trasmutazione , o 
metamorfosi della malattia , una debolezza , una defi- 


li sia gTado , è certa ; come dimostrai nelle mie lezioni critiche di 
Fisiologia e di Patologia ; ma il grado della partecipazione è diver- 
so , secondo le diverse disposizioni. Nella Parte quarta delle mie 
ricerche sulla febbre gialla mostrai pure quanta differenza esister 
possa relativamente al grado dello stimolo morboso , tra 1’ univer- 
sale j ed una parte affitta , trattando delle malattie eh' io chiamai 
universali per diffusione di parziale morboso eccitamento. Da que- 
sti principi, sviluppati nelle mie lezioni sulla diatesi , e sulle dif- 
ferenze essenziali delle malattie , o per dir meglio dai fatti , onde 
i principi furono dedotti , risulta manifestamente , che 1' univer- 
sale , in un’ ottalmito per esempio , in una pneumonite ec. può 
trovarsi in alcuni casi ad un grado di stimolo morboso , che quasi 
pareggi quello del viscere idiopaticamente attaccato da infiamma- 
zione : ma in altri casi , quantunque partecipi a qualche grado 
dello stimolo parziale , può esserne molto al disotto. Nel primo 
caso saranno impunemente tollerate dal sistema quelle deplezioni , 
delle quali ha bisogno 1’ occhio infiammato per liberarsi dall’ in- 
fiammazione ; nel secondo caso le deplezioni necessarie per l’occhio 
saranno soverchie per 1' universale ; e dovendole pur fare per sal- 
var 1’ occhio , si creerà nel sistema una malattia d’ insufficienza di 
stimolo. La cura delle infiammazioni non può farsi completamente 
e senza ritegni se non nel primo caso , cioè quando il tutto e la 
parte sono quasi alle medesime condiz oni. Nel caso contrario il 
medico è posto nel bivio , o di minacciare di pericolosa depres- 
sione la vita del tutto, o di nou frenare l’ infiammazione parziale 
quanto è d’ uopo a prevenire gli esiti infausti. 
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«lenza di azioni , un bisogno di stimoli , in elio possa 
trovarsi l’universale : o perchè il medico fu costretto , 
nell' intendimento di salvare una parte .importante dalle 
ruine dell’ infiammazione , a spingere le deplczioni , o 
l'uso de’ rimedj controstimolanti più in là di quello che 
potesse tollerare il sistema nervoso; o perchè un corag- 
gio inavveduto condusse a soverchiare la tolleranza ed 
i bisogni , e spinse la mano ad un abuso di metodo. Non 
è in tal caso la malattia , o l’ infiammazione , che abbia 
cambiato natura : non si tratta qui di trasmutazione di 
diatesi : trattasi piuttosto d’ una malattia nuova , creata 
appunto da eccesso di metodo curativo. 

§. io3. Che se funestissima tra le doli, o la proprietà 
dell’ infiammazione è la tendenza , che ha questo pro- 
cesso sia da’ primi suoi passi ad alterare in qualche ma- 
niera la normale tessitura, o l’organizzazione delle parti, 
alterandole più o meno giusta il grado di forza che ha 
da prima, o quello a cui nel suo corso perviene; se da 
questa proprietà dell’ infiammazione deriva il massimo 
numero degli esiti infausti delle malattie essendo ben po- 
che le morti che a lesioni di flogistica provenienza rife- 
rir non si possano ; non è meno avversa ai tentativi del- 
1’ arte medica 1’ altra proprietà che ha l’ infiammazione 
di fare un corso necessario. Questo corso necessario ( del 
quale già parlai da principio) è una condizione inerente 
pur essa alla natura del processo flogistico , nè alcun 
mezzo conosce la medicina , che abbia potere di arre- 
stare tal corso. Ben può 1’ arte , ove impieghi sollecita 
attivi mezzi , al grado della diatesi , ed alla forza dcl- 
1’ infiammazione proporzionati , rintuzzarne l’ impeto , e 
la forza sicché nel percorrere i necessarj suoi stadj , e 
nel descrivere la sua parabola non si spinga a troppo 
alto segno , e non intacchi fortemente 1’ organizzazione 
producendovi guasti mortali. Ma un dato corso è così 
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inseparabile da qualunque infiammazione , lieve o forte 
clic sia, che il troncarlo, o l'arrestarlo, quaud’ è in- 
cominciato , non c in potere della più valida medicina. 
Una risipola mite, elle percorra in parte esterna l’ordi- 
nario suo corso , è una malattia ben piccola in faccia 
ad una febbre perniciosa letargica , ed algida , cui se 
tosto non tronchi , la vita dell’ infermo è perduta. È 
una malattia da nulla un’ angina limitata alle fauci se 
si contrapponga ad un vomito , ad un deliquio mortale, 
cagionati da cicuta , o da altro qual sia veleno contro- 
stimolante. Pure un’oncia e mezza di corteccia peruvia- 
na o diciotto a ventiquatrro grani di solfato di chinina 
troncano vittoriosamente le suddette (jpbbri intermittenti 
perniciose , ed una dose conveniente di etere , o di lau- 
dano rialza in breve tempo le forze dello stomaco , e 
del sistema nervoso , e toglie il vomito , od il deliquio 
' cagionato, dall' azione della cicuta , o del lauro-ceraso ; 
mentre l’angina , e la risipola , per quanti mezzi tu im- 
pieghi , faranno il loro corso , nè a troncarlo varreb- 
be , come altra volta mi espressi , l’estrarre d’un colpo 
la metà del sangue dal corpo. E qui notale , Giovani 
ornatissimi, che io parlo sempre di vera, di decisa in- 
fiammazione , di già stabilito processo , o lavoro flogi- 
stico. Nod è da confondersi col processo dell’ infiamma- 
zione un semplice turgore di vasi sanguiferi , o di cel- 
lulari , che può bene , se troppo a lungo protraggasi , 
diventare un’infiammazione, ma che non è ancor tale. 
In che consista , da quali fatti patologici venga dimo- 
strata quella condizione , eh’ io chiamo A, ngtoidesis , e 
per quali caratteri dall’ infiammazione distinguasi , lo 
vedremo più oltre nel corso di queste ricerche medesi- 
me. Siate intanto ben certi , che un turgor vascolare, o 
membranoso , che non abbia ancora i caratteri di pro- 
cesso flogistico, è capace di dissiparsi da un istante al- 
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l'altro per l’uso tli convenienti rimedj; laddove una vera 
infiammazione , per quanto sia lieve , non può essere 
istantaneamente dissipata , perchè non può desistere , 
quantunque moderare si possa l’ incominciato suo corso. 
La ragione di una tale differenza sta intera in ciò , che 
io esposi sin da principio : sta nella differenza che io 
posi tra quelle mutazioni de' vasi , delle membrane , 
delle fibre, che sono ancora di poco momento , e non 
equivalgono ad una vegetazione ; c quelle all’ opposto 
che già si possono considerare come lavori attivi di un 
corpo che vegeta. Qualunque sia il grado , cd il modo 
d’ alterazione intima che succede ne’ vasi , nelle cellu- 
lari , nelle membrane allorché in forza d’ uno stimolo 
eccedente inturgidiscono senza infiammarsi ancora , egli 
è certo che un tal modo , o grado d’ alterazione c ca- 
pace di pronto freno , c può sollecitamente correggersi. 
Qualunque sia il modo , od il grado di alterazione se- 
greta , che succeda nelle fibre organizzate quando un a 
parte è veramente infiammata, ancorché si tratti d’in- 
fiammazione non grave, nè molto profonda, egli c certo 
che costituisce un processo od un lavoro , cui l’arte non 
può troncare , per quanto attivi mezzi ella adoperi (1). 


(1) Il signor Dott. Londe ( come si legge nel Journal universel 
des Sciences medicales cachier 80 ) nel render conto della tradu- 
zione francese fatta a Parigi delle mie lezioni sull’ infiammazione , 
non approva la mia idea del corso necessario della medesima ; e la 
sua disapprovazione è appoggiata ai fatti seguenti. 1. Che ha veduto 
in Francia troncarsi prontamente qualche gastrite , per esempio , 
o qaalche epatite per l’applicazione sollecita di numerose sangui- 
sughe. a. Che ha veduto per mezzo del ghiaccio levate in io ore 
infiammazioni di testicoli, che trattate cogli emollienti , o saturni- 
ni avrebber durato tre settimane. Noi veramente non abbiamo a- 
vuta mai in Italia , od io almeno non ho avuto , tali fortune . 
quantunque si conosca anche qui la copiosa e pronta applicazione 

■ Append. a 


Digitized by Google 



1 » 


No» contrasto io già questo vanto alla medicina , che 
Irena »i do prontamente con attivi mezzi 1* infiammazione 
nelle prime sue mosse , vale a dire moderandone tosto 
la forza , od il grado , non possa alcuna volta ottenere, 
ch’ella descriva una parabola meno alta, meno ardita , e 
quindi per linea più breve giunga al suo declinare, ed al 
termine. Che certamente il processo flogistico, indipenden- 
temente da quelle riaccensioni , alle quali , anche com- 
piuti i suoi stadj, può andare soggetto , aver dee corso 
pili o raen lungo, secondo il grado maggiore, o minore, la 
maggiore , o minore forza della malattia , ed il render que- 
sta più mite potrà dentro certi limiti influire a farne anche 


delle sanguisughe , e quantunque si ricorra coraggiosamente in al- • 
cuni casi anche all'uso del ghiaccio. Abbiamo veduto bensì togliersi 
talora per questi mezzi, anche prontamente, il dolore , ed il tur- 
gor d* una parte j come infatti per 1' applicazione del freddo si dis- 
sipano talora gonfiori di vene emorroidali , che erano turgidissime 
e dolentissime. Ma il turgor vascolare , e la dolorosa distensione 
che no può provenire può ancora non essere un’ infiammazione , e 
come vedremo nel seguente capitolo il turgore de’ vasi non è da 
confondersi col processo flogistico , nel senso almeno che la parola 
processo flogistico ha per noi. Quindi è che, appoggiati ad un fatto 
troppo antico , quale si è un dato corso di qualunque infiammazio- 
ne quando è veramente tale, e ad onta del più attivo metodo an- 
tiflogistico ; fatto che ogni giorno pur troppo si verifica sotto gli 
occhj di tutti i pratici , appoggiati , dissi , a questo fatto ci cre- 
diamo permesso di dubitare , se quei dolori gastrici , ed epatici , 
che il signor Londe vide prontamente troucati , e quelle affezioni 
di testicoli, che vide tolte pel ghiaccio in io ore t fossero veramen- 
te gastriti, epatiti, od orchiti , o non fossero piuttosto fenomeni di 
dolorosa distensione cc. da semplice turgor di vasi proveniente. 
Per farci rinunciare all* idea del corso necessario d’ un* infiamma- 
zione abbiam bisogno d’ esempj tratti da infiammazioni esterne , 
quindi non dubbie; d'una vera ottalmite per esempio ben caratte- 
rizzata , d' una vera angina , e simili , che per Y applicazione delle 
sanguisughe, o del freddo in io ore spariscano. 
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il corso , o la durata più breve. Ma questo dato corso 
proporzionato alla forza della malattia è cosi attaccato 
all’andamento del morboso processo, al meccanismo, 
dirò cosi , di questo lavoro , che 1’ arrestarlo , od il 
troncarlo così , corflc si tronca il corso di una pernicio- 
sa , come si dissipa il più mortale deliquio , o si ferma 
il vomito il più minaccioso , è cosa impossibile all’ arte 
nostra. 

§. 104. Questo corso necessario dell’ infiammazione più. 
o men lungo giusta il grado più, o meli forte della ma- 
lattia meritava d’ essere particolarmente considerato per 
diverse ragioni. Primieramente perebè è una conseguenza 
di questo medesimo corso il necessario incremento , che 
la malattia aver debbe prima di declinare al suo termi- 
ne. E siccome non è dato all’arte di troncare un’infiam- 
mazione , cosi non è neppure in suo potere 1’ impedire 
eh' essa non giunga , percorrendo la sua parabola , ad 
un maximum relativo ; cioè a dire non è dato di to- 
gliere, che quell'infiammazione, la quale nel suo primo 
stadio , o per propria mitezza , o perchè frenata dall’ar- 
te ha per esempio due gradi di forza ,* non ne acquisti 
quattro nel toccare il suo colmo. L’arte può bene ridur- 
re a 2: quell’ incipiente processo , che sarebbe stato di 4: 
può bene a 4: ridurre, o continuando ad agire, limita- 
re anche a 3 : ciò che sarebbe stato uguale ad 8: ma im- 
pedire non può questo maximum relativo, non può im- 
pedire che v’ abbia una differenza in più tra 1’ infiam- 
mazione incipiente , e l’ acmen , od il sommo della me- 
desima. E questa proprietà dell’ infiammazione assai la 
distingue dalle malattie non flogistiche, dalle nervose, a 
modo d’ esempio , dalle ipostenie di qual siasi forma , 
dai turbamenti prodotti da cause irritanti, nelle quali ma- 
lattie , che non hanno un corso necessario , non sola- 
mente è tra le cose possibili il togliere ogni morboso ef- 
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Scilo , togliendo le cau?c , dalle quali dipendono ; ma 
neppure sussistendo lo stato morboso osservasi quell’ an- 
damento regolare, quel necessario, inevitabile incremen- 
to , quel decremento proporzionato , che costante si mo- 
stra nelle infiammazioni. La quale proprietà dell’ infiam- 
mazione in ciò pure è degna d’ essere considerata , che 
per essa vien tolto di mano al medico, che troppo usar- 
ne volesse , il termometro a juvanlibus , et laedenlìbus , 
a cui si è pur costretti ricorrere trattandosi di gravi , 
equivoche , ed interne malattie. Una cefalea , che fosse 
il prodotto d’incipiente, cupa, non ancor palese, o non 
sospettata encefalite, non crescerà essa inevitabilmente pel 
corso , cd incremento inevitabile dell’ infiammazione ? 
Qual rischio , e qual danno non sovrasterebbe all’ infer- 
mo, se dal non apparente vantaggio della prima sangui- 
gna , c delle applicate sanguisughe , anzi dall’incremen- 
to della malattia àd onta di esse ( che però sarebbe stato 
senza di esse assai maggiore ) si argomentasse contraria la 
natura della malattia, e necessario si credesse di cambiar 
metodo , c di ricorrere agli stimoli ? Qual rischio in un 
dolor d’ intestini , da non conosciuta enterite prodotto , 
se dai salassi si desistesse , e si ricorresse all’ etere , ed 
all' oppio per ciò solo , che dopo le prime sottrazioni 
ebbe tuttavia e durata, ed incremento la colica? Il per- 
chè voi comprendete , Giovani ornatissimi , a quali ec- 
cezioni vada soggetto , trattandosi d’ interne malattie , 
elle esser possano flogistiche , il criterio di ciò , che gio- 
va , e di ciò , che nuoce , e quanto vi sia d’ uopo eser- 
citare i sensi , cd attivarli per mezzo di paziente osser- 
vazione, al grande intendimento di tutto raccogliere ciò, 
che può sin da principio escludere le mcn fondate sup- 
posizioni, cd illuminare la diatesi essenziale d’una ma- 
lattia. Aggiugnetc a lutto ciò, ilio un’interna infiamma- 
zione (parlo sempre di quelle, clic -uou sono abbastauz» 
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riconosciute ; giacché quando s’ abbiano dati per creder- 
flogistica la condizione essenziale d’ una malattia , non 
t’ ha fenomeno che possa determinarci a cambiare indi- 
cazione curativa ) : aggiugnete , dissi , che un’ interna 
infiammazione non solamente aver dee per la propria 
natura necessario incremento , ad onta del miglior me- 
todo nel primo suo stadio adoperato ; ma può- anche pre- 
sentar nel suo corso , ove occupi certe parti , spavento- 
so apparato di fenomeni , e terribile cambiamento di sce- 
na, interamente sproporzionato al primo suo andamento-. 
Supponete che un’ infiammazione occupi tal parte ( le 
fauci a modo d’esempio , od il diaframma ) , in cui di- 
penda dal crescere di poche linee il turgore flogistico , 

10 stirare, od il comprimere un filamento nervoso d’im- 
portanti , e pericolose relazioni. 11 turgore flogistico la- 
sciato a se stesso avrebbe avuto nel primo suo stadio una 
spinta , una elevazione di 4. gradi : i salassi , e gli al- 
tri mezzi antiflogistici opportunamente adoperati lo limi- 
tarono a 2. Nel maximum del suo naturale incremen- 
to sarebbe- ginnto ad 8. L’ arte lo ha ritenuto entro il 
4 ; ed era tutto ciò , che l’ arte ottenere poteva. Ma 

11 4. stesso è gii soverchio, e può riuscire fatale in 
grazia di quel filamento nervoso , che pel turgore giun- 
to a questo segno rimane compresso , o stirato. Eccovi 
una malattia, che prima d’arrivare al suo acmen rispet- 
tivo nulla vi presentava di sinistro, nulla di minaccioso; 
ma che , attesa la sede della condizione patologica pro- 
duce in un istante spaventosi sintomi , orrende convul- 
sioni , sussulti , delirio , e cuoprcsi di quelle tinte , clic 
fanno tremare i più coraggiosi. Non già perché non sia 
stata curata con metodo conveniente, e frenata pur an- 
che ; ma perchè il necessario suo corso , e quell’ incre- 
mento, che non poteva evitarsi, perchè inseparabile dal- 
la natura dell’’ infiammazione , è divenuto pericoloso.,, e 
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fatale per la località. Alcuno forse tra i più provetti di 
Voi , rammenterà il caso di quell’ infermiere della Cli- 
nica nostra , il quale , dopo aver superalo il corso di 
forte petecchiale , perì per una parotide. Il tumore di 
questa gianduia , e delle cellulari , che la circondano , 
che crebbe a poco a poco , com’ è suo stile , a non pic- 
cola mole , leneaci bene nella più giusta apprensione at- 
tesi i pericoli del luogo; c non si otnmiscro i più attivi 
mezzi , soprattutto le sanguisughe , ed i drastici per li- 
mitarne possibilmente l’incremenlo. Pure l’ incremento 
ebbe luogo senza alcun sinistro accidente ; 1’ infermo già 
sollevalo , anzi risorto dalla malattia universale, era nel- 
la calma la più consolante , c poteva quasi sedere nel 
letto; c senza desistere dall’ uso de’ rimedj suddetti s’at- 
tendeva con impazienza c con fiducia il primo passo al 
decremento del turgore flogistico. Quando tutto ad un 
tratto convulsioni , delirio , rantolo , cambiano orribil- 
mente sotto gli ocebj nostri la scena , e minacciano una 
morte, clic non fu infatti che di alcune ore lontana; nè 
altro ci presentò il cadavere , fuorché compressi , e stroz- 
zati pel turgore flogistico arrivato ad un dato segno l’ac- 
cessorio del AVillis , e quel ramo della porzione dura 
del settimo , che s’insinua nella parotide. L’ infiamma- 
zione in questo caso era troppo manifesta , c visibile ; 
nè il tristo evento , cagionato da una qualche linea di 
maggior turgore flogistico , a cui giunse la malattia nel 
maximum relativo del suo incremento , poteva spargere 
alcun dubbio sull’aggiustatezza del metodo , che era sta- 
to con tutta la forza impiegato. Ma in quanti casi suc- 
ceder non possono risuitamcnli simili , ma più profondi, 
c nascosti, ed in parti o così complicate, o così fine ed 
inaccessibili, che la dissezione del cadavere giugner non 
possa così facilmente a giustificare la cagione della mor- 
te , e la natura della malattia? 
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io5. L’ indicatovi necessario corso , ed inevitabile 
incremento dell’ infiammazione anche sott’ altro aspetto 
può influire a rettificare alcune massime di patologia 
che furono proclamate , c si tengono tuttora da alcuni 
con pregiudizio, a mio avviso, non lieve della terapeu- 
tica. Le malattie esantematiche da miasmi , o da contagi 
prodotte , il vajuolo , per esempio , il morbillo , la pe- 
tecchia ec. sono malattie da tutti riconosciute , e giusta- 
mente , di corso , o di periodo necessario. E perciò che 
questo corso non è abbreviabile dall’arte , perciò che la 
petecchia dee necessariamente percorrere certi stadj , se 
ne argomenta essere cosi singolare il processo r cosi di- 
verso dalle comuni affezioni , cosi dipendente da chimi- 
ca, o da chimico-dinamica operazione del contagioso prin- 
cipio , o da alterata mistione organica , o da qualsiasi 
misteriosa mutazione de’ solidi , e de’ liquidi ; che a sif- 
fatte febbri contagiose non siano applicabili i mezzi che 
alle comuni infiammazioni convengono , ed al medico 
poco più appartenga che osservarle, blandirle, ed aspet- 
tarne la guarigione dalla natura. In tanto ciò , che sif- 
fatte malattie ci presentano al di qua del mistero, al di 
qua delle barriere di que’ segreti lavori , ciò che presen- 
tano, dissi, di visibile , è una flogistica condizione, co- 
mecché sovente limitata a tenuissimi involucri del siste- 
ma nervoso. Ciò che di pericoloso in esse si mostra, è il 
più delle volte un manifesto attacco di flogosi a qualche 
viscere importante. Ciò per cui periscono gl’ infermi , e 
ciò , che ne' cadaveri si discuopre , è un qualche risul- 
tamento d’ infiammazione preceduta. Sia pure mcn facile 
il moderare , o il contenere entro certi limiti siffatte flo- 
gistiche affezioni perchè dal principio straniero , e dalla 
sua influenza sulla mistione organica alimentata. Esser 
debba pure per 1’ indole do’ luoghi affetti , più circo- 
spetta perchè meno tollerata l'applicazione di certi nacz- 
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zi. Ma per quanto la malattia è curabile , e per ciò che 
riguarda al processo flogistico che le si aggiugne , per- 
chè non dovranno adoperarsi i mezzi , che $’ impiegano 
nelle altre flogistiche malattie, proporzionandoli alle cir- 
costanze, ed al grado della flogosi risvegliata? forse per- 
chè siffatte malattie hanno un periodo necessario ? La 
parte curabile di esse non si scosta per ciò dalle malat- 
tie comuni. Dì periodo necessario è del pari , come ho 
dimostrato sin qui , qualunque infiammazione anche da 
agenti i più comuni prodotta. Non quistionerò del potersi 
abbreviare con attivi mezzi più una febbre gastro-epati- 
ca, che una petecchiale; più una risipola, che una scar- 
lattina. Un medico spregiudicato vede , e confessa da 
una parte, e dall'altra grandi eccezioni, ed irregolarità; 
e se vede la risipola non toccar sempre fedelmente colla 
sua acutezza il nono giorno, vede anche talora la petec- 
chia non giungere al quattordicesimo. £ se questa oltre - 
jmssa talora il ventunesimo; anche una pueumonite, un’ 
angina sovente trascendono il settimo , 1’ undecimo , il 
quattordicesimo , per quanta attività di metodo ad esse 
si opponga : perchè la maggiore , o minore lunghezza di 
quel corso, che si chiama necessario , od inabbre viabile 
nelle malattie , è diversa ne’ differenti casi , ed è pro- 
porzionata alla forza delle medesime , all' impeto forse 
delle prime spinte , ed a molti altri elementi , che non 
sono calcolabili abbastanza. Ma se un corso necessario , 
cui non è dato all’ arte di troncare , compete alle feb- 
bri , o malattie contagiose , compete pur anche più o men 
lungo alle infiammazioni comuni. £ se ci mancano i 
mezzi d'interrompere l’andamento proprio di siffatti pa- 
tologici lavori , mezzi ha ben 1’ arte per frenarne 1’ im- 
peto , per diminuirne il grado, cosicché il maximum del 
loro incremento non giunga a troppo alto segno , e non 
alteri mortalmente 1’ organizzazione. 
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§■ 106. Tornando finalmente, per poco ancora , al 
corno necessario dell’infiammazione non crediate già ilio 
questo corso (indipendentemente dalle irregolarità, al- 
le quali in varj casi può andar soggetto ) si effettui in 
maniera, che la malattia cresca gradatamente , senza ral- 
lentarsi , dai priinordj all' incremento , dall’ incremento 
all ’acmen ; e cosi da questo regolarmente decresca e passo 
passo equabilmente declini, senza piu aumentarsi, sino 
al suo termine. Competono invece all’ iuiiammaziouj , 
qualunque sia il punto della parabola a cui si trovi , 
quotidiane remissioni , ed esacerbazioni vespertine per 
lo più , mattutine però qualche volta. Per le quali , 
quantunque il processo flogistico sia nel suo crescere , 
pure presenta per lo più quotidiane diminuzioni , consi- 
derate rispettivamente alle esacerbazioni , che dentro la 
stessa giornata rinnovansi. E quantunque , superato il 
sommo grado, vada via via declinando di giorno in gior- 
no , pur seguita sino ad un certo segno a presentare quo- 
tidiane esacerbazioni , considerate rispetto alle remissio- 
ni , che alcune ore dopo succedono. È questa pure una 
proprietà od un carattere delle malattie flogistiche , che 
le distingue riflessibilmente dalle non flogistiche , e che 
ne’ casi incerti può molto rischiararne la diagnosi. Nella 
pneumomte , nell’ angina , nelle acute infiammazioni , 
quali che siano , raro è che una qualche diminuzione di 
sintomi non si osservi al mattino j e clic i medesimi non 
si esacerbino alla sera , e non si aggravino nella notte. 
Intorno alla qual legge dell’ esacerbarsi l’ infiammazione 
piuttosto nelle ore pomeridiane , che nelle mattutine 
( quantunque all’ infermo , sopra tutto ne’ morbi acuti , 
non altre si apprestino che bevande antiflogistiche in 
tutte le ore egualmente della giornata e della notte ) ; 
e cosi intorno alla parte , che nella produzione di un 
tal fenomeno aver possa o l'influenza del maggior astro. 
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o la forza di antiche abitudini , e vicende del movimen- 
to organico , si trattennero alcuni ingegnosi patologi , 
senza clic la cagione di una tale legge sia ancora abba- 
stanza manifesta. Ma nelle croniche infiammazioni il fe- 
nomeno si presenta anche più chiaramente. La tisi pol- 
monale , il cancro , la cronica flogosi del peritoneo 
si compongono quasi di una serie non interrotta di 
esacerbazioni pomeridiane , e di mattutine remissioni ; 
di flogosi riaccese alla sera con incremento di sintomi , 
prosciugamento di superfìcie , diminuzione di secrezio- 
ni e di flogosi mitigate al mattino con maggiore faci- 
lità di spulo , di sudori , di seerezioni , e con senso 
di sollievo , quindi con una speranza che ogni giorno 
rinasce. Accennai già nelle mie ricerche sulla febbre a- 
mcricana , come l’abitudine a queste alternative , c la 
contratta sicurezza , che la diminuzione de’ mali succe - 
der debba quotidianamente al peggioramento, possa spie- 
gare in parte quella illusione , che gl’ infermi di croni- 
che infiammazioni fanno ordinariamente a se stessi. 

CAPITOLO XIV. 

Per ciò che il processo flogistico non può cessare inte- 
ramente , se non si risolve , o se non passa a qualche 
esito , per ciò stesso la vera infiammazione non può 
essere malattia periodica intermittente. 

§. 107. 11 corso eh’ io chiamai necessario dell’ infiam- 
mazione; il concetto patologico , che siam costretti a for- 
marci di un processo, cui l’arte può bene con adattali 
, mezzi tenere in freno, ma non può interrompere; esclu- 
de per questo processo qualunque idea di vera periodica 
intermittenza. Qflando un’ infiammazione è veramente ta- 
le; quando questo lavoro si mostra pe' suoi caratteri pro- 
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fon damcnle ordito ( e lo manifestano, non solamente l’in- 
zuppaiuenlo , il turgore , la tensione , ma il rubore , il 
calore , la pulsazione ,, proporzionali alla tessitura delle 
parti affette , ed al grado della malattia ) allora è già 
succeduta tale alterazione nel tessuto infiammato , eliti 
potrà bensì avere incrementi , e remissioni ; potrà riac- 
cendersi , od esacerbarsi , come suole nelle ore pomeri- 
diane ; potrà ammansarsi nelle mattutine ; od avere an- 
cora irregolari aumenti, o diminuzioni, ma non può in- 
teramente cessare sinché non lia compiuto il rispettivo 
suo corso. L’ infiammazione non è solamente un’ azione 
accresciuta de’ vasi , od un accresciuto movimento del 
sangue ; ma è uu cambiamento di condizioni nelle fibre 
infiammate ; uno sviluppo forse , una specie di vegeta- 
zione soverchia della fibra medesima ; un sopraccarico , 
un adunamento di liquidi ne’ vasi minimi e nelle cellu- 
lari, che non può dissiparsi interamente se non passando 
per certe gradazioni. L’ espressione di processo flogistico , 
con cui pensammo potersi designare la vera infiammazio- 
ne , inchiude appunto 1’ idea ( che a noi sembra la più 
ragionevole , la più corrispondente al fatto ) di qualche 
cosa che vegeta morbosamente. L’infiammazione d’altron- 
de non c un aumento di circolo, il quale abbia la causa 
che lo mantiene fuori de’ vasi stessi , sicché possa intie- 
ramente cessare , ed incominciare di nuovo , cessando o 
rinnovandosi l’ esterna causa atta a suscitarlo. Le cause 
esterne che promossero il processo flogistico già piii non 
sono, e questo lavoro appena incominciato sussiste e cre- 
sce per forze proprie, o per proprio impulso. La ragione 
de’ fenomeni , la causa mantenitricc del movimento ac- 
cresciuto , del calore, del turgore, delle mutazioni suc- 
cessive in una parte infiammata , sta intiera nella parte 
medesima ; ed é tale causa , o tale condizione , che non 
può interamente sparire da uu istaute all’ altro, ma dee, 
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dirò così , consumarsi per un seguito od una successione- 
di mutazioni materiali-, le posteriori delle quali sono ine- 
vitabili , perchè hanno la causa in quelle che le prece- 
dettero. Per la qual cosa potrà bene intendersi, che l’arte 
con pronti mezzi possa soffocare un’ infiammazione nel 
suo nascere , o a meglio dire prevenirne lo sviluppo, ed 
il corso -, ma non credo intelligibile nè ammissibile, che 
la coudizione patologica d’ una infiammazione già effet- 
tuata , quale la vediamo , la tocchiamo con mano , e la 
verificliiam ne’ cadaveri , possa dileguarsi periodicamente, 
e per intiero , e possa periodicamente riprodursi. Intorno 
alla quale assurdità del supporre possibile una vera in- 
termittenza nella vera infiammazione , io già mi spiegai 
nell'Appendice al §.72 di quest’opera : avendo abbastanza 
dimostrato nel capitolo It. della medesima , die la flo- 
gosi è un processo indipendente , generatore esso stesso 
di nuove morbose condizioni ne' tessuti che ne sono af- 
fetti , e conformemente a quanto io avea manifestato sin 
dal i8o5 nelle mie ricerche sulla febbre americana. . 

§. 108. Pure si è continuato a parlare delle infiam- 
mazioni intermittenti , come di cosa che non ammetta 
difficoltà ; e nell’ opera del sig. Mongcllaz (1) , esposta 
secondo i principj dell’ illustre Broussais , e pubblicata 
a Parigi un anno dopo le mie considerazioni sull' in- 
fiammazione , veggo collocata anche 1’ infiammazione 
nel novero delle malattie , che possono cessare e ripro- 
dursi ad intervalli periodici , e con perfetta intermitten- 
za. Non aleuna risposta in quell’ opera alle ragioni da 
me addotte in contrario (2) : non alcun tentativo per 
ispiegare un fatto , che , quando fosse , parrebbe in con- 


fi) Essai sur les irritations interraittentes. Par P. T. Mongellaz. 
Paris 1821. 

(2) V«d. Voi. t di queste considerazioni §. fi. 
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^addizione coll’ indole , e l’andamento conosciuto dell’ 
infiammazione: non un sol cenno relativo a ciò che pri- 
ma di me 1’ illustre Cappcl di Gottinga esposto avea 
chiaramente contro le pretese infiammazioni intermit- 
tenti (i). Vero è che l’opera del sig. Mongellaz ha per 
titolo « cles irritations intermittentes » ; dal quale titolo 
potrebbe un italiano argomentare, che l’autore francese 
parlando appunto d’ irritazioni periodiche intermittenti , 
a tutt’ altro alluder volesse , che alla vera infiammazio- 
ne. Ma chi conosce la moderna patologia, ed il linguag- 
gio de’ Francesi non può ignorare , clic que’ patologi 
prendono la parola irritazione in tutt’ altro senso da quel- 
lo in cui s’adopera presso di noi; dimostrato essendo per 
le opere loro non essere entrato nelle loro menti il con- 
cetto italiano di malattia irritativa, di malattia cioè le- 
gata ad una causa esterna , suscettibile di dileguarsi to- 
sto che questa causa si tolga ; non dipendente in fine 
da una mutazione profonda già avvenuta nell'organismo, 
o da tale condizione morbosa clic aver debba un corso 
necessario ( 2 ). La parola irritazione y è presa da* Francesi 


(1) Ved. §. 74. Ved. Ludov. Christoph. Guil. Cappel. de Pneu- 
monia Typhoide sive nervosa. Gottingae MUCCXCIX. 5.24. ( Syl- 
loge Opusculorum. Brera Voi. 8. ) 

(2) Ne’ libri francesi in generale non troviamo espressa l’idea, 
che per noi si attacca alle malattie d’ irritazione , ed abbiamo per- 
ciò motivo di credere , che non ne sia stato sentito il valore. So- 
lamente il signor Coster ( Journal universel des Sciences medicales, 
cabier 98. ) nell' esporre i principj fondamentali della nuova dot- 
trina Medica Italiana , mostrò d’aver ben compresi , e valutati i 
caratteri che le malattie irritative dalle altre affezioni distinguono: 
ma il sig. Coster è Medico della facoltà di Torino, a II y a des 
« substances ( così egli si esprime ) qui ne produisent d’abord 
« qu’ une troublc , qu’ un tumulte dans Ics fonctions , sans qu* il 
« y ait pour cela surcroit d excitation ( ossia condizione flogistica ) 
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4icl senso à’ infiammazione-, perchè partendo essi dal primo 
effetto di ano stimolo morboso , che per noi può essere 
ancora un semplice incremento di movimenti; ed andan- 
do sino al più innoltrato processo flogistico; lutto egual- 
mente riferiscono ad una qualche intiammazione ; nè al- 
tra differenza sembrano ammettere , che di grado tra le 
irritazioni , ed il più caratterizzalo tumore infiammato- 
rio. « Per meglio esprimere il nostro pensiero, (dice lo 
« stesso Mongellaz nel primo capitolo della sua opera ) 
« diremo , che irritazione è per noi un termine analogo 
« a quello d’ infiammazione ; con questa differenza , clic 


« ces agens sont appellós irritans. — Dans les maladies lrritativcs 
« il suiht d’eloigner la cause pour fairc cesser le trouble à l' in- 
k stani; c'e&t la seule indicanoli à remplir — Les phenomenes 
« generaux qui pcuveut se mauiiester , sous toutes les formes pOs- 
« sibles , ne sont que des sympathies du trouble , de la compres- 
« sion, du tiraillement ec. que les corps irritans produisent sur 
a Ics parties, avec les quelles ils sout en contact — Il est im- 
u possib le de ne pas adinettre l’cxistence des maladies irri tati ves 
a dans le sens de la nourelle doctrine Italicnnc. Il y a cncore , il 
« est vrai , des graves discussione entre les medicins sur la distin»- 
« ction de ces maladies ; mais ou s’accorde à reeounoitre , par ex- 
« empie , cornine irritative s les maladies entretenues par la pre- 
ce scuce des vers dans les intestins , ou dans d’autres parties du 
« corps , ec* — Que l’on fasse passer par l’estoinac d uo individu 
« atteint du genre de maladies dont nous parlou^ tous Ics stima- 
ci lans, ou les controstimulaus possi bles ; qu’on Tepuise par des 
« saiguées gencreuscs , et locales ec. ; tout sera inutile aussi long 
« tems , que l’oa n’aura pas eloigué la cause irritante — Ou voit 
«. dono , qu'il a une grande diiierence entre un desordre produit 
« par un agent irritant , et qui disparait avec cet agent mème ; 
« et le desordre qui resuite de rexaltation des proprietés vilales 
« ( qui subsiste mème aprés que les causes exterieures ont été eloi- 
« gnées ) — Le mot irritativa n*a donc pas le mème sens dutts la 
« doctrine Italicnne , que dans la doctrine physiologique , et dans 
« le langage de M. Broussais ». 
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« il primo ha un senso molto più esteso, poiché abbrac* 
« eia anche il secondo , non esistendo giammai infiam- 
n inazione senza irritazione, mentre v’ha sovente irrita- 
li zione senza infiammazione » . Bastano a mio avviso que- 
ste poche parole per indicare la differenza che passa tra 
la maniera di pensare de’ francesi , e la nostra , intorno 
alla irritazione ; la quale per noi è un’ affezione , o un 
disturbo di movimenti tanto dipendente da una causa 
che è fuori della, fibra , tanto dipendente da un morboso 
agente di Juori applicato alC organismo ; che, tolto que- 
st’ agente , quel disturbo immediatamente , o sollecita- 
mente dileguasi; mentre pe’ francesi l’irritazione, essen- 
do un termine analogo alV infiammazione , sembra espri- 
mere un grado , comecché piccolo , di questo processo 
medesimo ; ossia un grado di quella morbosa condizione 
che per noi, dietro ciò che abbiamo superiormente dimo- 
strato , ha gii neir interno della fibra , ossia ne’ cambia- 
menti indotti nell’ organismo , la cagione della sua esi- 
stenza c della sua durata. Ed è per ciò ( giova il ripe- 
terlo ) che 1’ infiammazione ha la ragione di se medesi- 
ma , ossia la causa , o la condizione che la mantiene 
nell’ interno della fibra, e nel tessuto stesso infiammato, 
gli è per ciò stesso, che 1’ idea d’infiammazione esclude 
qualunque idea di periodica intermittenza-, non potendo 
essa cessare sinché quella condizione non ha compito l’or- 
dinario suo corso. Se non che dichiarato avendo il si- 
gnor IMongelluz che può esistere irritazione senza infiam- 
mazione ( nel qual caso però la parola irritazione non 
sarebbe più un termine analogo a quello d’ infiamma- 
zione}, rimarrebbe luogo a pensare, che le affezioni irri- 
tative fossero per lui que’ primi gradi d’ eccitamento , o 
di movimento accresciuto , i quali , continuando l’appli- 
cazione di uno stimolo morboso , possono beasi aumen- 
tarsi sino alla produzione d’ una flogosi ; ma che possono 
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anche cessare , otc lo slimolo venga prontamente corret- 
to , senza che ad essi succeda infiammazione. Ed anche 
nella patologia , che per noi si sostiene , s’ ammettono 
morbose affezioni da eccesso di stimolo dipendenti ( di 
quello stimolo stesso che continuando ad agire più oltre 
è capace d’ infiammale ) , così superficiali però , e così 
mancanti di qualunque profonda alterazione de’ tessuti , 
che possono dileguarsi al cessare dello stimolo eccedente, 
c non meritano perciò di esser confuse colle malattie le- 
gate ad una diatesi , ossia ad una morbosa condizione 
permanente. E quando il Signor Mongellaz prendesse la 
cosa in quest’aspetto, c limitasse la possibilità d’ una 
vera intermittenza periodica a malattie così superficiali , 
o ad irritazioni affatto dipendenti da qualche impulso , o 
da qualche agente che venisse di fuori applicato alle fi- 
bre , e fosse periodicamente riprodotto , la sua opinione 
sarebbe conciliabile colla nostra. 

§. 109. Ma nell’opera sopra citata sulle irritazioni in- 
termittenti il sig. Mongellaz intende veramente di parlare 
anche delle vere infiammazioni , giacché nella prima 
parte di essa opera descrive appositamente , od accenna 
malattie , eh' ei reputa vere infiammazioni , o flemmasie 
intermittenti ; distinguendole dalle sub- infiammazioni , 
od affezioni linfatiche, parimente intermittenti, alle quali 
è dedicata un’ altra sezione. E il dotto autore riferisce 
diversi casi , parte richiamati dalle opere di antichi au- 
tori , parte osservati da se medesimo o da’ suoi colleglli 
in Francia, pei quali egli si persuade, essere dimostrata 
1 * esistenza delle infiammazioni intermittenti. D’ uopo è 
dunque esaminar la quistionc rispettivamente al fatto ; 
giacché ad un fatto vero , quantunque intelligibil non 
fosse , converrebbe sommettere qualunque ragione pato- 
logica. lo trovo riferiti dal signor Mongellaz casi diversi 
di ottalmie intermittenti , eh’ egli considera infiamma- 
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stoni ; ma non trovo che siffatte affezioni svelsero i ca- 
ratteri di vero processo infiammatorio. Nel caso tratto dal- 
le osservazioni di Iloffman di un’ ottalmia intermittente 
quotidiana non si parla che di dolor vivo ad un occhio', 
con turgore rii vasi e lagrimazione : sintomi che frequen- 
temente si osservano sotto gli accessi della emicrania pe- 
riodica , senza che alcuno si sia mai avvisato di riguar- 
' dare come infiammato 1’ occhio che duole , lagrima , ed 
c turgido sotto gli accessi d’ un’ emicrania. Un’ afflusso 
temporario di sangue ad una parte addolorata è veramen- 
te tutt’ altro che infiammazione , ed è ben lontano dal- 
l’ averne i caratteri. 1 casi che l’Autore francese riferisce 
tolti da Wanswieten , da Strak e da Stoll sono tutti 
della medesima natura : quelli da lui medesimo osser- 
vati non presentano caratteré alcuno di processo flogisti- 
co. A caratterizzare una vera oUalntile non bastano fitte 
dolorose , o bruciore , injczionc -superficiale , o lagrima- 
zionc; ma si richiede quell’ in jezione profonda ed unifor- 
me, quell’ inzuppamento veramente flogistico delle mem- 
brane , quella secrezione inuormale , o quell’ aridità , 
quel turgore ec. clic non lasciano dubbio sulla diagnosi. 
E quando l’occhio è attaccato a questo segno , sono ben 
certo che il corso della malattia non avrà intermissioni; 
che non potrà dirsi esistere un esempio di vera ottalmi- 
tc intermittente ove 1’ occhio cosi affetto , come il de- 
scrissi, non rimanga in giorni alterni perfettamente sgom- 
bro d’ ogni alterazione : lo che non credo che sia stato 
mai osservato. Parla in seguito 1’ autore di alcuni casi 
di coriza , e di oliti periodiche intermittenti ; quasi che 
i sintomi di coriza , ed il dolor d’ un orecchio , sieno 
per se tali da mostrar l’esistenza di un' infiammazione , 
e non possano aver luogo e non l’ abbiano frequentemen- 
te ( dissipandosi da un momento all’altro ) senza proces- 
so alcuno flogistico , nè alla schneidcriana nè all’ orec- 
sd/ipetid. 3 
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chi». — Si descrivono successivamente casi diversi di 
eruzioni rassomiglianti all’ orticaria ; di rubori emulanti 
la scarlattina ; di macchie diverse alla ente osservate da 
Stork , e di altre affezioni simili della pelle , comparse 
e scomparse in giorni alterni ; come se tali affezioni pre- 
sentassero una prova di flogosi cutanee intermittenti , e 
come se , sotto un aumento di calore e di circolo ( che 
può ripetersi periodicamente ) non sia cosa frequente l’as- 
sociarvisi qualche analoga alterazione della cute. E dovrà 
ella dirsi una flogosi cutanea quella eruzione , quell’ a- 
sprezza pruriginosa , che nel cocente calor dell’ estate 
suole associarsi al sudore , o precederlo ? Ed accrescen- 
dosi comunque per altre ragioni ad intervalli periodici 
1’ eccitamento ed il circolo , sarà egli strano , che vi si 
associi quel prudor della pelle , quell’ asprezza , o quel 
rubore , che si associa al riscaldamento estivo ? Bisogna 
distinguere un rubore , un’affezione cutanea che costitui- 
sce un’ idiopatica malattia , di cui l’accresciuto movimento 
del circolo e la febbre sono una dipendenza, da que’ ru- 
bori , che sono effetti dell’ eccitamento febbrile quotidia- 
no , o periodico , derivante , o riprodotto da tutt’ altra 
cagione. Per dimostrare l’esistenza d’una vera infiamma- 
zione intermittente bisogna che l’affezione di cui si parla 
abbia ì caratteri veri dell’ infiammazione , e bisogna di 
più che la causa produttrice o la condizione mantenitri- 
ce de’ locali fenomeni sia nel tessuto della parte mede- 
sima. Altro è che il volto sia acceso idiopaticamente da 
flogosi cutanea : altro è che sotto la febbre della tisi pul- 
monalc si tinga quotidianamente di rubor circoscritto : 
altro è clic 1’ emorroidi siano infiammate : altro è che 
sotto l’ ardor febbrile continuo , o periodico , come sotto 
una corsa , i vasi emorroidali inturgidiscano : altro è che 
la milza sia affetta da turgore veramente flogistico , acu- 
to , o lento che sia ; altro è che inturgidisca e dolga sotto 
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una corsa troppo rapida , o la concussion del cavallo , 
pronta a sgombrarsi dopo due o tre ore di quiete. — Le 
medesime riflessioni sono applicabili alla flussione perio- 
dica di una guancia , dipendente da dolor di denti per 
carie , cui 1’ autore riferisce come un caso di flcmmasia 
intermittente. Periodico era il dolore del dente, il quale 
fenomeno frequentemente si osserva ; ed al dolore ripro- 
dotto si associava turgore di parti , come fenomeno su- 
balterno , non come principale , ed essenziale malattia 
( alla quale d’altronde mancavano i caratteri di vera in- 
fiammazione ). Che se a lungo andare il turgore della 
guancia , o dell’ interna mascella , cagionato dagli spa- 
simi , anche ricorrenti ad intervalli , d’ una nevralgìa 
mascellare ; se cotesto turgore , dissi , a lungo andare 
rinnovato s’accresca,' o diventi una vera infiammazione, 
allora potrà bene aver tregua lo spasimo , potrà anche 
togliersene la causa coll’estrazione del dente; ma l’in- 
fiammazione , stabilita che sia , farà il suo corso conti- 
nuo , e non avrà vera intermittenza. — Una risipola pe- 
riodica terzana , di cui parla l’Autore , non presenta i 
caratteri dell’ intermittenza ; giacche nel corso della ma- 
lattia non fu mai interamente dissipata , e presentò so- 
lamente quegl’ incrementi , c quelle diminuzioni , che 
troppo è ovvio di osservare nelle flogistiche e cutanee 
affezioni. I tanti dolori membranosi , ed articolari , che 
sono dall’Autore a questo luogo riferiti , quasi fossero 
veri reumatismi e vere artriti intermittenti , non ebbero 
altro di artritico, e di reumatico, che il dolore. Ma il 
dolore non ò che uno de’ fenomeni delle infiammazioni 
reumatiche; e non è, nè strano, nè infrequente, che il 
dolore di qual siasi parte , o di qual siasi forma ( emi- 
crania , odontalgia , tic , colica , cardialgìa , spasmo 
colerico ec. ), si riproduca a misurati intervalli , e segua 
le oscure leggi della jieriodicità. Mortoli , e Musgrave 
\ * 
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>dall’AiltoTe citati riferiro-no casi di febbri periodiche , a 
■ciascun accesso delle quali si associavano dolori artico- 
lari. Ed in cotesti casi i dolori esprimevano una dipen- 
denza morbosa , non una primaria malattia j e molto 
meno una infiammazione intermittente. 

§. no. Ma quando pure i dolori membranosi , od ar- 
ticolari costituiscano la principal malattia ; quando pur 
si dileguino , cora’ò loro costume , e ritornino , e sotto 
gli accessi s’ aggiunga ad essi qualche grado di turgore 
nella parte addolorata ; s’ hanno forse perciò i caratteri 
d’una vera infiammazione, d’un vero processo flogistico in- 
termittente? In tali affezioni membranose, in tali gonfiori 
articolari, ihc sono ancora capaci di dileguarsi da un mo- 
mento all’altro , e di scorrere di parte in parte , veggo una 
flussione, veggo un angioidesi (1), simile a quella, onde una 
parte intumidisce, ed anche rosseggia per azione di fuoco, 
n per aspro sfregamento, pronta a tornare al naturale suo 
stato sol che si desista dallo sfregarla, o si applichi acqua 
fredda (2); ma non veggo una vera inlìammazione. Veg- 
go qualche cosa di simile a quel turgor passaggiero , e 
secondario , che si fa ad una guancia sotto il vivo do- 
lore di tin dente , ovvero ad uu occhio sotto gli accessi 
di violenta emicrania } turgori clic non tardano a dile- 
gnarsi cessato il dolore : ma non veggo ancora i caratteri 
di un vero lavoro flogistico. Quante parti d’altronde non 
inturgidiscono sotto diverse influenze fisiologiche , e pa- 
tologiche del sistema nervoso , c del vascolare , continua- 
te o riprodotte a diversi intervalli , senza che si pensi a 
considerarle infiammate ? lo non so quante affezioni , od 
alterazioni del corpo vivente, o de’ suoi sistemi, o degli 
organi ( oltre i dolori , le convulsioni, il turgore, l’avvi- 

(1) Nel Capitolo seguente si spiegherà U valore di questa parola, 
fa) Vedi Capitolo II. 
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{intento , e la susseguente reazione febbrile)- possano aie— 
dar soggette alle leggi della periodicità , e dell'intermiiv 
tenza. Questo so bene , che 1’ infiammazione , quand' è 
veramente tale, quando ha iuteri i caratteri del processo- 
flogistico, non si dilegua bc non ha compito il suo corso, 
e non intermette. Dolori membranosi, superficiali rubori, 
turgori articolari, potranno cessare, e riprodursi a salti, 
ed anche ( giacche si asserisce) a misurali intervalli o pe- 
riodi , come le febbri periodò he intermittenti : (cosa elee 
io per altro non ho veduto giammai )> in quella guisa , 
e per quel meccanismo , per cui , anche quando la ma- 
lattia sussiste continua, abbandonano talora una parte ed 
in un’altra trascorrono. Ma il reumatismo quand’ è pro- 
fondo , ed è per ciò stesso denominato infiammatorio , 
l’artrite quando attacca profondameute un’ articolazione y 
per quanto si diffondano dalla parte affetta in altre mem- 
brane , tanto interne come esterne ; o per quanto della 
morbosa condizione, che è universale ( si noli bene que- 
sta parola universale ) i nervi della parte affetta or più 
or meno si risentano; il reumatismo , dissi , e l’artrite , 
quando son vere infiammazioni , non abbandonano più 
la parte in che si sono fissati , sinché non vi hanno fatto 
un corso più o men lungo che sia. Che se la vera infiam- 
mazione potesse soggiacere alle leggi della- periodica in- 
termittenza , cessare cioè interamente per veutiquattr’ore^ 
come una vera lebbre terzana , e dopo questo intervallo 
ricomparire; perchè non vedremmo ciò avvenire tanto 
delle forti , e decise infiammazioni , come delle lievi , 
ed equivoche ? Nello affezioni che sono capaci di perio- 
dica intermittenza , come le convulsioni , i dolori , gli 
spasmi ec. vediamo intermettere alcuna volta tanto i mas- 
simi gradi di esse, come i più lievi. Vediamo frequente- 
mente essere intermittenti e le febbri leggiere , e le per- 
niciose ; e il freddo non pericoloso dell# Lrrza.ua ouiu.a- 
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ria , cd il mortale dell’algida; e le convulsioni lievi, e 
le epilettiche; e l'ambascia che precede Io sviluppo delle 
più miti periodiche , ed il vomito atroce della emetica , 
e della colerica. E perche , esistendo la pretesa infiniti - 
inazione intermittente , non si vedrebbero del pari inter- 
mettere , non solamente turgori di poca elevazione, flus- 
sioni , dolori , rubori superficiali , non aventi i caratteri 
del vero processo flogistico ; ma alcuna volta ancora in- 
fiammaziaui non equivoche , forti , gravissime ? Perchè 
non ci si presentano mai la vera angina , la grave ottal- 
mitc, la l'orto pneumonite , il vero flemmone, intermit- 
tenti ? Non è anzi ciò stesso , questo non andar soggetta 
la vera infiammazione alla versatilità ed incostanza delle 
affezioni nervose , alle leggi strane della periodicità e 
della intermittenza; non c ciò stesso, dissi , che distingue 
il lavoro flogistico dalle affezioni nervose? Giacché convien 
concedere all’illustre Giannini, che il primo motore, il • 
primo anello , dirò cosi , d’una qualunque febbre d’acces- 
so , d’ una qualunque periodica intermittente , mite, o 
perniciosa che sia , è il freddo od il torpore , ossia uno 
stato di avvilimento del sistema nervoso , a cui succede 
più o men forte , più o meno pericolosa (per visceri al- 
tronde mal disposti od infermi ) la reazione arteriosa , 
e A bbrile. Cotcsta infiammazione vera , cessante affatto e 
ri produce ntesi ad esalti intervalli ; cotcsta infiammazione 
periodica intermittente , che abbia i caratteri veri di pro- 
cesso flogistico è stata superficialmente asserita , ma non 
ci costa essere stata , com’era d’ uopo , verificata. Certa- 
mente in Italia questo fatto , che sarebbe di grandissima 
importanza , non è stato osservato , come non lo fu da 
Cappel a Gottinga (1). Il celebre Frank, come si disse, 
non ne vide egli stesso esempio alcuno. L’ illustre Ru- 

(x) Vedi il $. 74 di queste considerazioni. 
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bini , a cui tanto importava di verificarlo , lo suppose 
vero solamente perchè da altri riferito. Ed i casi che ne 
presenta il signor Mongellaz consistono , come abbiamo 
veduto, in morbose affezioni che hanno bensì alcuni de’ 
caratteri della infiammazione , ma non li hanno interi , 
e non costituiscono un vero processo flogistico. L’ in- 
fiammazione pur troppo si riaccende con somma facilità 
nelle parti che ne furono attaccate per ciò stesso , che 
lascia nelle medesime qualche segreto , se non palese , 
organico cambiamento , che divien germe di facile re- 
cidiva. Ma questo fatto è ben diverso dalla periodica in- 
termittenza d’una vera infiammazione. 

§■ in. Bisogna altronde distinguere ( per tornare un 
momento alle flussioni , ai dolori articolari e reumatici, 
eh' io voglio supporre capaci di vera periodica intermit- 
tenza ) , bisogna distinguer , dissi , ciò che precede 1’ in- 
fiammazione , da ciò che è già processo flogistico. Ciò 
che la precede è un semplice incremento di stimolo, o 
di azione , che ha luogo sempre prima che 1’ infiamma- 
zione si ordisca , ma che può anche aver luogo senza 
di essa (ì). Ora un incremento d’azione vascolare, accom- 
pagnato o preceduto da dolore, o seguito da lieve ingor- 
go, potrà cessare e riprodursi perchè dipende ancora da 
condizioni generali , che solamente per la particolare di- 
■ sposizione d’ una parte si manifestano a preferenza nella 
medesima: ina lg vera infiammazione quand J è ordita non 
può più intermettere , perchè si attiene già a locali e profon- 
de condizioni ( patologiche così dette) della parte medesi- 
ma, incapaci di dissiparsi in un’istante. Un’occhiata alle 
affezioni morbose , che più van soggette ad intermittenza 
ed a periodo, servirà , se non erro, a dimostrare la dif- 
ferenza di che qui si ragiona. Gli spasmi , il vomito , le 

(i) Vedi Capitolo II, 
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convulsioni, i dolori , ed il freddo febbrile, sono le af- 
fezioni che piii irequentemonte vediamo intermettere , c 
riprodursi a periodi. Ma queste affezioni o sono intera- 
mente riferibili ai grandi sistemi nervoso, e vascolare, 
che alle leggi della periodicità eminentemente ubbidisco- 
no ( il freddo per esempio o 1’ avvilimento precursore 
della febbre , le convulsioni universali ec. ); o più di- 
pendono da cotesti grandi sistemi , che da alterazione 
della parte nella quale infieriscono ( come per esempio 
i dolori intermittenti , il vomito , il singulto periodico , 
che si riproducono senza che il ventricolo sia leso lo- 
calmente in alcuna maniera). Qual differenza tra un vo- 
mito od un singulto periodico , quantunque minaccioso 
e grave , che dipenda da condizioni del sistema nervo- 
so ed un vomito od un singulto anche lieve che sia 
cagionato da flogosi di ventricolo ? 11 primo si tron- 
ca con pochi grani di solfato di chinina , od anche ta- 
lora per qual siasi forte impressione che agisca sul siste- 
ma nervoso ; il secondo incorreggibile per questi mezzi 
non cessa mai , se non si vince con lunga cura la cro- 
nica infiammazione, ovvero , non curato in tempo, pro- 
gredisce sino alla formazione dello scirro al piloro. Cosi 
dicasi del turgore periodico , e del susseguente (lusso e- 
inorroidale; cosi d’altre periodiche emorragìe , e dell’ema- 
temesi , che in alcune donne tiene periodicamente le veci 
della mestruazione. 11 primo movente di queste affezioni 
è l’ intero sistema, è il sistema vascolare, capace di con- 
cepire periodicamente ( qual che ne sia l’oscura cagione ) 
un grado , o modo straordinario d’eccitamento. 11 turgore 
c 1’ emorragia succedono nelle vene emorroidali , o in 
quelle del pulmone o dello stomaco, per particolari di- 
sposizioni delle medesime : disposizioni però che fuori di 
queste circostanze non recano disturbo alcuno alle parti ; 
giacche cessata 1* emorragia periodica non rimane più 
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traccia , nè indizio , o sintonia di malattia nell' intesti» 
retto , nel pillinone , o nel ventricolo. Ma se avvenga 
che per la succeduta rottura , o pel turgore che la pre- 
cedette , le vene emorroidali s’ infiammino , o s’ infiam- 
mi la membrana de’ bronchj o dello stomaco , allora la 
parte affetta diventa , per cosi esprimermi , padrona della 
malattia ; il turgore delle emorroidi, lo sputo di sangue, 
od il vomito continuano , o si riproducono indipenden- 
temente dalle condizioni del sistema universale; nè sono 
più malattie , che possano intermettere , e servire alle 
leggi della periodicità. Farmi adunque potersi sostenere, 
che le affezioni , le quali sono capaci di riprodursi pe- 
riodicamente , e di intermettere , dipendono assai più 
d’ altronde , che dalla parte nella quale si mostrano : 
hanno cioè la causa della loro riproduzione più fuori 
della parte affetta di quel che l’abbiano in essa: e que- 
sta parte il ventricolo per esempio turbato da vomito , 
o da singulto periodico intermittente ; quella porzione di 
vene per la rottura delle quali succede periodica emor- 
ragia , soggiace più all' influenza del sistema universale, 
di quello ,che sul medesimo influisca. L’ infiammazione 
all’opposto padrona di se medesima ha la causa del suo 
sviluppo , del suo incremento , dell’intero suo corso nelle 
morbose condizioni stesse della parte che occupa, ed in- 
fluisce assai più sull’ intero sistema , mantenendovi mo- 
vimento febbrile, e producendovi deterioramento di fun- 
zioni , di quello che il sistema universale sulla parte 
infiammata influisca. Ed è per verità importante , c te- 
mibile ( come tante volte vi ho mostrato nelle mie le- 
zioni , ed al letto degl’ infermi ) il confine che separa le 
malattie non flogistiche dalle infiammatorie. Le prime pos- 
sono essere superficiali , vaghe , passeggiare, gravi talora 
in apparenza senza esserlo realmente , perchè non legate 
ad alcun profondo lavoro patologico ; le secoudc sotto - 
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generalmente più profonde , gravi più o meno secondo 
1’ importanza del luogo affetto , irremovibili dalla parte 
che attaccano , e costanti nel loro corso , perchè connesse 
con un processo di morbosa vegetazione che non può tron- 
carsi incominciato che sia. Le prime sono interamente 
sotto 1’ influenza de’ sistemi universali , e del nervoso 
principalmente , e possono andar soggette a tutti i ca- 
prìcci , dirò cosi , di questo sistema , alla periodica in- 
termittenza , alla riproduzione periodica , alle morbose 
associazioni , e ripetizioni , siccome possono ubbidire a 
deviazioni ed interruzioni salutari procurate dall’arte. Le 
seconde , quantunque possano aggravarsi per influenza 
de’ grandi sistemi , pure non ne dipendono interamente, 
ed anzi presentano talora un contrasto tra lo stato in 
cui 1’ universale si trova , « quello in cui trovansi le 
parti affette : nè desistono dal loro corso , quantun- 
que moderare si possano , per ciò che grandi mutazio- 
ni s’inducano dall’ arte nell’ universale ; nè si smovo- 
no dalla parte che attaccano , e di cui minacciano la 
distruzione , per quanti rimedj perturbatori , o rivcllenti 
vengano applicati a diverse parti del corpo ( 1 ). 11 limite 
tra coteste due serie di morbose affezioni sta appunto nel- 
l’ordirsi di un vero processo flogistico. Quanto più una 
malattia è al di quà del ternato confine , tanto più è , 
o può essere superficiale , vaga , versatile , lontana dal- 
1’ attaccare la struttura delle parti, o 1’ organiz .azione. 
Quanto più si va oltre un tal limite , più si va verso 
il permanente , il locale , il peggio delle morbose con- 
dizioni ; e l'ultimo estremo ne è la completa disorganiz- 
zazione delle parti affette. Tanto è lungi che io possa 

(ì) Dimostrai già nelle mie ricerche sull’azion rivcllente di certi 
rimedj ; l’ho dimostrato più estesamente nella mia scuola; e nel 
citato Esame delle diverse opinioni ec. come il vero processo flo- 
gistico eluda qualunque sforzo di artificiale deviazione. 
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ammettere una vera infiammazione capace di cessare dal 
suo corso senza averlo compito, ossia capace di vera pe- 
riodica intermittenza. 

§. ita. Un fatto patologico favorevole a primo aspetto 
all’idea dell’ infiammazione periodica intermittente esser 
potrebbe per alcuni il seguente : che in malti cadaveri 
d’ infermi che perirono di febbri intermittenti perniciose 
si trovano risultamene non equivoci d’interne infiamma- 
zioni. E quantunque io non creda , che ciò si verifiihi 
in tutti i casi; giacché ben mi sovviene di non aver tro- 
vata alcuna condizion patologica nè di questo, nè d’al- 
tro genere nel cadavere di un’infermo morto d’intermit- 
tente algida , e di averne inutilmente cercato in un al- 
tro che peri di colerica, pure ho veduto anch’io in qual- 
che caso di perniciosa colerica lividi gl’ intestini per in- 
fiammazione degenerata, e fortissimo turgore di vene ce- 
rebrali in un infermo che mori di periodica comatosa. 
Vero è che non fu grande il numero di febbri periodiche 
perniciose che mi avvenne di vedere in Parma , tanto 
nella privata mia pratica come nello Spedale: quelle d’al- 
tronde che si presentavano o a’ Professori miei maestri , 
od a me stesso e a’ mici colleghi , si attaccavano tosto , 
quand’ erano vere intermittenti , con forti dosi di cor- 
teccia peruviana , e se ne guariva buon numero. Vero è 
pure che in questo clinico Istituto, dacché me ne fu affidata 
la direzione ( e sono già nove anni decorsi) non una sola 
periodica intermittente , veramente perniciosa mi si è pre- 
sentata : essendo .rare sotto questo ciclo ne’ mesi destinati 
all’istruzione anche le febbri intermittenti ordinarie. Ed 
c finalmente a tutti noto che gli autori , i quali hanno 
trattato di coleste, febbri , compreso il celebre Torti , non 
ci hanno lascialo quasi alcun lume sulla immediata cagion 
della morte dedotto dalla dissezion de 'cadaveri. Ma dopo 
i fatti riferiti da’ Medici chiarissimi Ottaviani c Puccinotti 
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che hanno avuto occasione di vedere in gran copia fehhn 
periodiche perniciose in Roma o nel territorio romano (1);. 
dopo le numerose osservazioni anatomico-patologiche pub- 
blicate non ha molto dal Puccinotti suddetto (a), io ri- 
tengo come dimostralo che in un grandissimo numero di 
cadaveri , trattandosi di tali malattie, si trovino in alcuna 
delle interne cavità risultameuti o di angioidèsi ( turgore 
di vasi ) o di vera infiammazione. Questo fatto però , il 
quale , siccome dissi , sembrerebbe favorire il concetto 
dell’ infiammazione intermittente , perde ogni valore, ove 
le febbri periodiche intermittenti si sottopongano a quel- 
l’analisi, ch’io ne tentai nelle mie lezioni da questa cat- 
tedra sin dal 1817 (3). Mostrai in codeste lezioni (che stan- 
no pur esse per vedere la luce) doversi nelle intermittenti 
distinguere ciò che appartiene all' elemento sconosciuto 
della periodicità e dell’ intermittenza , da ciò che appar- 
tiene a quelle permanenti morbose condizioni che vi si 
trovano sovente associate.* sia che queste esistano già pre- 
fi) Ottaviani. Osservazioni sulla natura delle intermittenti. Bolo- 
gna 1819 pag. 7 n. 5. — Puccinotti. Della llogosi nelle intermittenti. 
Lettera a me diretta nel i8a3. 

(2) Vedi Storia delle febbri intermittenti perniciose di Roma , 
Urbino 1824. 

(3) « Ho letto ( cosi mi scriveva nel 1823 il sopra citato Profes- 
se sor Puccinotti ) le sue lezioni manoscritte sulle intermittenti , 
a ed ho veduto come sopra niuti’ altra cosa principalmente si fon- 
« dino , che sopra il metodo analitico ». Le mie lezioni in fatti 
tanto sulle febbri intermittenti , come sulle continue, e sulle in- 
fiammazioni ec. corrono manoscritte dal 1817 e 1818 a questa par- 
te , accresciute ogni anno di ciò che credo opportuno , nelle mani 
de’ miei discepoli- e quello spirito d’analisi ( e cosa si fa senz’ana- 
lisi in alcuna scienza ? ) che m’ ha guidato ad esaminare le perio- 
diche febbri , mi ha pur condotto nello studio delle altre infermi- 
tà. Mi compiaccio intanto che siano state trovate analitiche anche 
le mie scritture del 1817. 
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parate in alcuna parte in forza di malattie o disposizioni 
anteriori e formino quindi una complicazione colia febbre 
periodica intermittente , sia che succedano, come prodot- 
ti , o alla forza del freddo, e dell’avvilimento febbrile, 
ovvero all’impeto del caldo e dell’eccitamento arterioso, 
che gli succede : fu 1’ analisi de’ fatti , ehe mi condusse 
a stabilire siffatte distinzioni. Vidi, come tutti ne veggono 
ogni anno, febbri intermittenti semplicissime : ne vidi as- 
sai maggior numero di complicate con morbose coesistenti 
condizioni, più o meno difficili a vincersi , più o men gravi, 
di visceri diversi: e vidi finalmente, benché non in gran 
numero , febbri intermittenti perniciose, comitale cosi det- 
te dall’ immortale Francesco Tol ti nelle quali (tuttoché in- 
termittenti) il secondo, o il terzo, tutt'al più il quarto 
accesso tronca la vita, e la tronca manifestamente per ciò 
che avviene nell’accesso medesimo, o in forza di esso, 
bielle prime tutto è semplice: la malattìa riducesi intera 
alla periodica riproduzion degli accessi ; l’elemento unico 
della malattia sta nel principio produttore , o nella sco- 
nosciuta legge della morbosa periodicità. Nelle seconde 
1’ elemento della periodicità non è il solo a fui riducesi 
la malattia. Esiste una condizione morbosa permanente 
( un ostruzione per esempio di fegato, o di milza) i cui 
effetti sussistono anche nel giorno apircttico. La distinzione 
dei due clementi morbosi si vede manifesta in questi casi; 
giacché mentre nel giorno d’apiressia è sospesa l’influen- 
za di uno di essi , non è sospesa l’influenza dell’altro , 
ossia della morbosa condizione da cui trovansi affetti i 
visceri suddetti. Anche nel giorno apirettico l’ infermo ha 
la milza o il fegato turgente , ha inappetenza, digerisce 
male , ed è di cattivo colore. Gli accessi febbrili o non 
si troncano , od anche troncandosi per mezzo della cor- 
teccia , o cessando comunque, o facendosi meno vivi, la 
malattia de’ visceri continua tuttavia , e non curata con 
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acconcj mezzi conduce a male l’infermo. Nel terzo caso, 
ossia trattandosi di vere intermittenti perniciose ho ve- 
duto accessi terribili accompagnati da sintomi del più gra- 
ve pericolo, quantunque nel giorno intermedio l’infermo 
fosse assolutamente apirettico , e libero dai sintomi sud- 
detti. lo stesso fui attaccato un giorno da terzana perni- 
ciosa sudatoria del Torti , che m’ avrebbe tolta la vita 
senza 1’ eccellente corteccia che mi fu prescritta ad alte 
dosi. Nel giorno apirettico , tranne qualche senso di de- 
bolezza , io non sudava, io non era molestato da alcun 
altro sintoma, ed i miei polsi erano perfettamente tranquil- 
li. E cosi in alcune delle intermittenti perniciosa, che mi 
è avvenuto di osservare in altri , ho trovato i polsi .affatto 
tranquilli, e nessuna apparenza di rischio nel giorno apiret- 
tico. Gli è dunque evidente che gl’ infermi, che muojono 
di vera intermittente perniciosa , muojono per le conse- 
guenze dell’accesso, o de’ gravi sconcerti che lo accom- 
pagnano., non gii {ter una condizione morbosa che fosse 
permanente e continua. Si trovan eglino caratteri o ri- 
sultamenti d’infiammazione ne’ cadaveri di coloro che haa 
dovuto soccombere a febbri perniciose ? Una delle due 
cose pei fatti sopra esposti io ho dritto di sostenere. O 
l'infiammazione era accesa sin dal principio della malat- 
tia; ed in tal caso avrà continualo il suo corso sino agli 
estremi mortali risultamene ; c l’infermo avrà avuto ben.-i 
in giorni alterni , ed in forza della morbosa periodicità 
accessi di maggior febbre , che avranno aggravata la mor- 
bosa condizion permanente ; ma in forza di quest’ ultima 
non sarà stato perfettamente apirettico neppure ne’ giorni 
interposti agli accessi. Nel maggior numero infatti de’ casi 
riferiti dall’illustre Puccinotti , ne’ quali la dissezion dei 
cadaveri disvelò guasti flogistici ^ la febbre non era stata ve- 
ramente intermittente. Ovvero, ad onta delle infiammazioni 
ritrovate ne’ cadaveri , la febbre era stata veramente inter- 
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mittente, ed in tal caso l’ingorgo flogistico , per qual si 
fosse precedente disposizione acceso in alcuna parte , e 
rapidamente degenerato, fu conseguenza degli accessi me- 
desimi; o ne fu conseguenza la rapida e mortale degene- 
razione. Le flogosi ritrovate ne’ cadaveri di chi fu spento 
da vera intermittente presentano il fatto ultimo. Se que- 
sto fatto avesse lasciato viver gl’infermi, la febbre si sa- 
rebbe fatta continua , o continua remittente. Perché , lo 
ripeto , non è proprio della vera infiammazione il pro- 
durre movimento febbrile, c sintomi veramente intermit- 
tenti. 

CAPITOLO XV. 

DeiP j4ngi oidèsi sanguigna ( turgore de ’ vasi sanguiferi') 
denominata Emormèsi dal Chiarissimo Dro/ferio. 

§. n3. Nel considerare la natura, c le proprietà del- 
1’ infiammazione ; nell’ esaminare da ogni lato 1’ anda- 
mento di questo processo , ed i fenomeni che lo accom- 
pagnano , abbiano dovuto più volte parlare del targhe 
dei vasi sanguiferi. E questo turgore accompagna infatti 
1’ infiammazione ; e forma parte di quelle condizioni pa- 
tologiche, o di quelle alterazioni, che al processo flogi- 
stico appartengono ; ed è particolarmente manifesto in 
tutti que’ tessuti , ne’ quali è molta copia di vasi rossi. 

Ma siccome colesto turgore dei vasi sanguigni (delle vene 
principalmente , e forse esclusivamente di esse ) è un fe- 
nomeno , che può stare anche da se , ed esistere indi- 
pendentemente dall’infiammazione ; siccome d’altra parte 
anche senza intiammzione produce conseguenze morbose, 
spesso funeste , e tra le altre la rottura de’ vasi stessi , 
o l'emorragia ; cosi il turgore , di che qui si tratta , me- 
rita di essere considerato a parte. Ho poi creduto con- > 
veniente di comprenderlo in queste stesse considerazioni 
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sull’ infiammazione, attese le molte relazioni che mi sem- 
bra avere col processo flogistico , non già solamente quan- 
do ne fa parte , come dicemmo , ma quando lo prece- 
de , e ne forma una indiretta cagione; o quando rimane 
superstite nelle parli , che furono infiammate. Ma ciò che 
m’indusse a dedicare un capitolo al turgore dei vasi san- 
guiferi , ed a considerarlo come uno stato morboso in 
molti casi essenziale , od indipendente , fu la lettura di 
un discorso , breve sì , ma importantissimo del signor 
Dottore Brofferio di Torino intorno a questa materia ( 1 ). 
11 chiarissimo Autore assegnò a questo stato morboso de’ 
vasi sanguiferi il nome di Emormisi ( Haemormcsis ) : 

' io trovo più consentaneo alla mia maniera di vedere 
quello di jén^ioidèsi sanguigna ; e le ragioni ne saranno 
da me esposte in appresso. Ma qualunque sia il nome , 
clic- meglio convenga a questa morbosa condizione de’ va- 
si , 1’ importanza della medesima non può esser posta in 
dubbio ; e non solamente le mie idee combinano in ge- 
nerale con quelle del Patologo Turinese; ma confesso di 
dovere a lui stesso il pensiero in che son venuto di con- 
siderare a parte questa condizion patologica. Questo stato 
de’ vasi particolarmente venosi fa bensì parte , come già 
disai, dell’ infiammazione, ed in questo aspetto non poteva 
sfuggire all’ osservazione la più superficiale ; perche le 
vene di una parte infiammata , ove osservare si possano, 
si veggono manifestamente turgenti di sangue; nò s’in- 
tenderebbe senza ciò il rubicondo colore , che all’infiam- 
mazione si associa. Ma una parte può rosseggiare , c le 
vene esser possono turgenti di sangue oltre lo stato na- 
turale , senza che siano infiammate esse stesse, senza che 

(r) Proposta di classificazione deU’fmonnist fra le malattie essen- 
ziali ; di Giuseppe Brofferio Dott. jn Medicina , e Chirurgia. Tori-! 
no 1823. 
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la |iat"te sia affetta (la infiammazione. Questo turgore può, 
eome dissi , precedere la flognsi , ed esserne promotore , 
facendo , per la distensione delle fibre , le veci della fa- 
mosa spina di Elmuliero , c di Van-Helmont (1) , ossia 
esercitando aziono di stimolo : ed in tal caso una parte, 
in cui esisteva turgore di vasi senza inlìam inazione po- 
trà, in conseguenza del turgore stesso, infiammarsi. Può 
il turgor delle vene essere invece conseguenza di uno 
stimolo morboso , o della spina suddetta , che abbia ac- 
cresciuto soverchiamente l’attività de’ vasi sino a produr- 
re nella parte alletta que’ profondi cambiamenti dai quali 
abbiam dimostrato derivare il lavoro flogistico •• ed allora 
il turgore è effetto della spinta del sangue nelle arterie 
per lo stimolo accresciuta , e forma aneli’ esso una delle 
morbose condizioni , che costituiscono la flogosi. Ma co- 
leslo , eh’ io chiamai semplice turgore di vasi; che Brof- 
l'erìo denominò Emormèsi ; e che posteriormente altri Iran 
chiamato elemento , o fattore idraulico dell’ iufiamma- 
zione , può esistere senza che lo preceda , senza che lo 
accompagni , senza che gli succeda infiammazione. Voi 
m’ intendeste più volte , Giovani ornatissimi , parlare aL 
letto degl’ infermi di questo stillo morboso de’ vasi san- 
guiferi , c derivarne la produzione ad uu tempo , e la 
spiegazione di molti fenomeni. Voi sapete come io lo con- 
sideri capace di svilupparsi talora repenlinamante, colie- 
gandosi principalmente a certe condizioni dell’ atmosfera) 
e come ne siano temibili , non già gli esili dell’ infiam- 
mazione, ma , trattandosi di parti interne ed importanti, 
conseguenze spesso più rapide , e non meno fatali. Sarà 
dunque utile, s’ io ben veggo, l’esaminare partico- 
larmente questa condizione patologica , che è stata con- 1 
lusa coll’ infiammazione , prima di descrivere gli effetti , 


(i) Vedi }. 40 di queste considerazioni. 

yippcnd. 4 
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ed i risultamenli dell' infiammazione medesima, (ili è 
questo , a mio avviso , un' anello importantissimo nella 
serie delle patologiche cognizioni. Trattasi di un fatto , 
che tutti i pratici hanno conosciuto ed indicato , senza 
che alcuno , tranne l’ illustre Brofferio , 1 ' abbia messo 
al suo posto , o 1’ abbia considerato nelle sue relazioni. 
Ed il confronto che farem poi tra i temibili risultamenti 
dell’infiammazione, e quelli dell’Angioidèsi , vi sarà di 
grande vantaggio nella diagnosi, e nell' etiologia di mol- 
te malattie, siccome nella direzione, e nell’uso de’ mez- 
zi terapeutici. 

§. 114. lo chiamo adunque yingioidèsi sanguigna quel 
turgore di vasi, quell’ingorgo così detto, clic in alcune 
porzioni di venoso sistema effettuandosi , nelle vene emor- 
roidali , per esempio , nelle quali talora visibilmente si 
mostra; o ne’ plessi coroidei del cervello, come ce lo di- 
chiarano le sezioni de’ cadaveri , noti è in alcuna manie- 
ra da confondersi coll’infiammazione. Può bene l’infiam- 
mazione di una parte per la compressione, che il tumore 
flogistico esercita sulle vicine , e pel ritardo che oppone ( 
al libero corso del sangue , esser cagione di turgore per 
molte ramificazioni venose, che non sono comprese idio- 
paticamente nel pezzo infiammato. Ma nessuno pretende- 
rebbe perciò di considerare infiammati i pezzi clic non lo 
sono realmente , dovendosi distinguere quegli effetti se- 
coudarj , e meccanici dell’ infiammazione , che possono 
succedere, e non succedere giusta la diversa compressio- 
ne che esercita il tumore flogistico , da quel lavoro ve- 
getativo di suo genere in clic consiste propriamente , ed 
idiopaticamente il processo della flogosi. E per quella ra- 
gione per cui non si pretenderebbe, che, essendo infiam- 
mate le glandole sub-ascellari, dovesse considerarsi come 
parte integrante di questa infiammazione l’edema del brac- 
cio , ossia il turgore delle cellulari , c de’ vasi linfatici , 
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che spesso accompagna i tumori ascellari ; per la stessa 
ragione non si pretenderà che , essendo infiammato un 
pezzo di polmone, o di meningi, tutte le vene, che an- 
che a qualche distanza dal processo flogistico si trovano 
turgide per compressione , s’ abbiano a considerare in i- 
stato d’ infiammazione , e tutte le parti , nelle quali ser- 
peggiano , idiopaticamente infiammate. Ma perchè non 
crediate essere di poco momento la differenza che io veg- 
go tra il processo idiopatico dell’ infiammazione , ed il 
turgore de’ vasi che sono in relazione organica colla par- 
te infiammata , immaginate che le cellulari , i linfatici , 
le vene del braccio che pel tumore delle ascelle inturgi- 
discono, appartenessero a tali punti di nobil viscere, nei 
quali la più piccola compressione produr potesse effetti 
pericolosi c fatali : questi effetti succederebbero per in- 
fluenza indiretta dell’ infiammazione , si toglierebbero di- 
minuito di qualche grado il tumore flogistico , da cui la 
compressione proviene , quantunque questo fosse anche in 
caso di passare a cancrena ; e così si avrebbe il lusin- 
ghiero scioglimento di una parte non integrante della ma- 
lattia, quantunque la condizione essenziale della mede- 
sima fosse anche troppo lontana dall’ esser vinta. 

§■ 11 5 . Ma ciò sia detto per meglio spiegarvi il con- 
cetto d’un turgore di vasi che quandunque da una flogosi 
meccanicamente cagionato, pur non fa propriamente par- 
te del processo medesimo dell’ infiammazione. Si conside- 
rino del resto, se così piace, i turgori de’ vasi sanguiferi 
che sono in relazione vicina , o lontana con una parte 
1 n fiammata come effetti strettamente legati all’ infiamma- 
zione , c come parte della medesima. Noi non abbiamo 
bisogno di questi esempj per dimostrare la distinzione che 
passa tra turgore di vasi , e processo flogistico : tropp’al- 
tri esempj abbiamo di turgori vascolari senza infiamma- 
zione; c se altri non se ne presentassero, avremmo scin . 
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pre il tipo di questa condizione morbosa ne’ vasi emorroi- 
dali, turgidi in cento circostanze senza essere infiammati. 
Poste certe condizione di non bene riconoscibile singolare 
tessitura alcuni vanno così soggetti al turgore de’ vasi 
•emorroidali, clic per qualche anche piccolo abuso di li- 
quori o di aromi che si permettano , per un lieve grado 
di riscaldamento , per uno scirocco , che spiri Sono pre- 
sto attaccati da cotcsta pericolosissima malattia , per la 
quale le vene estreme del retto intestino e la circostante 
cellulosa enormemente si gonfiano , e si tendono sino a 
rappresentare organi quasi direi di nuova patologica for- 
mazione. Tuo bene per la distensione dolorosa risvegliarsi 
la flogosi : ed allora si stabilirà , come nelle altre infiam- 
mazioni, un morboso processo che comprenderà vasi cel- 
lulari , membrane, c farà un corso determinato; e se 
giunga a certi gradi passerà anche a suppurazione , ad 
ulcerazione , ad indurimento ; e potrà bensì per 1* arte 
esser contenuto entro certi limili , ma non arrestato pri- 
ma che abbia compiuto il suo corso. Ma sinché il turgore 
emorroidale non è passato ad infiammazione potrà dile- 
guarsi , c si dilegua infatti da un istante all’ altro ; ed 
una discreta dose di cremore di tartaro , di tamarindo , 
o di cassia ; e 1’ applicazione pur sola dell’ acqua fresca 
bastano talora a dissiparlo in maniera , clic il retto in- 
testino in poche ore di tempo non ne presenta più traccia. 
Akbiam dunque in questo, che è pur un fatto patologico 
visibile ed ovvio, una convincente dimostrazione di quel- 
la angioidèsi sanguigna di cui qui si tratta, cioè di una 
condizione patologica , essenziale de’ vasi sanguiferi, che 
non è infiammazione , benché a lungo giuoco possa quin- 
di una infiammazione risvegliarsi.' E questa malattia ci 
presenla inoltre in molti casi tale andamento , che bene 
ne attesta V essenzialità ad un tempo, e la indipendenza 
ala infiammazione. Alludo a quei casi ( e sono frequenti 
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anzi che no), ne’ quali per molte settimane, e per molti 
mesi talora , manticnsi cotesto turgore delle vene emor- 
roidali, senza che ne nasca quindi alcun processo disor- 
ganizzante , c senza presentare quei passi d’ incremento 
stato , e decremento clic- alla infiammazione competono» 
Capriccioso anzi e duro ad intendersi è in molti casi l'an- 
damento di questa malattia ; che in alcuni casi si con- 
serva stazionaria senza produrre sconcerto alcuno, e do- 
lorosa sempre, per un tempo assai più lungo di quello,, 
che ad infiammazione dolorosa competa ; sinché poi per 
lenti gradi avvizziscono ( nè si sa bene per quale influen- 
za ) le prime turgide , e tese venose ramificazioni , e la 
malattia si dilegua. In altri casi da un’ istante- all’ altro, 
al cambiar facilmente di secrete atmosferiche influenze , 
un infermo, che poco prima spasimava per eccessivo tur- 
gore dei vasi suddetti, se ne trova meravigliosamente li- 
bero senza quasi crederlo a se stesso. In altri finalmente 
succedono bizzarre alternative tra il ricomparire senza 
cognita causa emorroidi, che s’ erano pochi giorni innan- 
zi dileguate, e lo scomparire repentino quando meno si 
avrebbe avuto ragione di sperarlo, E tali capricciose al- 
ternative , senza effetti d'altronde d’ alcuna lesione per- 
m mente ad onta del precedente grado massimo del tur- 
gore ; e tali passaggi istantanei dal minimo al massimo 
gv.ido, e viceversa; da una somma altissima alla nulli- 
tà , non sono sicuramente proprj dell’infiammazione. 

<J. uh. Trasportate ora (come v’ indicai altra volta al 
letto degl’infermi ) il concetto del venoso turgore emor- 
roidale alle interne vene di un qualche viscere di pri- 
ini ria importanza, c di gravissime vitali influenze. Tra- 
sportatelo ai plessi venosi del cezvcllo ; alle vene che 
irrigano gli emisferi di quest’ organo- massimo ; ai vasi 
del pulmone , o della spina ; alle più alte radici venose- 
della vena l’oita; alle vene copiosis»iiuc dilla milza. 


Digitized by Google 



54 

tanto facile ad inturgidire anche senza infiammarsi ; a 
^quelle infine di qualsiasi altro viscere : mezzi ne trarre- 
te abbondantissimi per la spiegazione d’ infiniti fenome- 
ni , e di malattie , che per le leggi dell’ infiammazione 
spiegar non potreste. E d’ onde infatti tante apoplessie , 
e tante paralisi, sicuramente dipendenti da qualche par- 
ziale compressione d’ alcuni pezzi di sostanza midollare, 
o di alcune serie di nervi , senza che d’ altronde nè i 
sintomi dell’infiammazione le accompagnino; nè gli esiti 
delia infiammazione sopravvengano; nè traccia alcuna 
di processo flogistico ; nè altro in somma che turgore di 
vene appalesino le dissezioni cadaveriche? D’onde, dis- 
si , ripeter potremo con qualche ragion patologica tali 
malattie , se uon da Angioidèsi sanguigna ? E quel ri- 
prodursi, posta una data struttura del cranio, un acces- 
so d’apoplessia da un istante all'altro, come si potreb- 
be meglio intenderlo , che dietro il concetto di un tu.r- 
gor vascolare, il quale, cagionato da repentino cambia- 
mento di temperatura , o da un patema eccitante , da 
una subita gioja , come tante volte è avvenuto, dal ca- 
lor di una stufa, da un eccesso di spiritosi liquori, com- 
pleti fatalmente gli effetti della organica disposizione , 
porti la già preparata compression del cervello a quel 
segno, che divenga funesto? Come intendere in altra ma- 
niera lo sviluppo temporario di certe convulsioni epi- 
lettiche , di certi nervosi fenomeni , il cui corredo ma- 
nifesta bene una sorgente idiopatica , ma che nè sempre 
sviluppansi ; nè sono perpetue, come il sarebbero se uni- 
camente dipendessero dalla struttura; nè sviluppate han- 
no la durata , e fanno quel corso, che loro competereb- 
be se dipendessero da una infiammazione? Per quale al- 
tra condizion patologica spiegar si potrebbero i fenomeni 
della ubbriachezza , durante la quale tutto infatti annun- 
zia , anche allo esterno, turgore di vasi al cervello ; che 


Digitized by Google 



55 


confina coll’apoplessia, e sovente in essa trasmutasi ; che 
non è accompagnata da alcuno de’fenomeni dell'infiain- 
inazione; e clic dileguasi ordinariamente assai piìi presto che 
noi potrebbe dipendendo da un processo , che solo avesse 
alcuno de’ caratteri del flogistico ? Cosi son’ io d’avviso 
che in molti casi la emicrania , troppo facilmente , e 
superficialmente considerata come una semplice e nuda 
affezione nervosa, e troppo spesso curata con rimedj ner- 
vini cosi detti , della classe degli eccitanti , quasi che 
cotesta affezione dolorosa e spasmodica non si attenesse 
mai ad alcuna coudizion vascolare, son d’avviso, dissi, 
che spesso l’emicrania sia un'effetto immediato di turgor 
temporario di vene cerebrali ; e ne ho pur troppo viste 
le prove in qualche infelice, che dopo essere audato sog- 
getto a siffatti accessi di parziale cefalea mori poi di col- 
po fulminante d’ apoplessia , non altra coudizion patolo- 
gica essendosi ritrovata nei cadavere , che il detto tur- 
gore terminato in fatale rottura. Cosi penso che molti 
accessi d’asma , e di ortopnea, che sotto certe condizio- 
ni atmosferiche s( sviluppano repentinamente , e sotto 
opposte si sciolgono , o dipendano da turgore di va$ 
pulmonari ; o preparali in qualche morbosa disposizione 
gentilizia del viscere , ricevano impulso completo da 
temporario turgore. E sono del pari di avviso che in 
molle circostanze, e per molli abusi , e per l’influenza 
di certe stagioni, che più concorrono ad accrescere i fe- 
nomeni 'delia ipocondnasi epatica , molto abbia a con- 
correre a turbare la secrezion della bile , cd ai dissesto 
delle funzioni del fegato , il gonfiarsi delle vene mese- 
raiche nella porta influenti; e nascano quindi quelle in- 
terne male determinate sensazioni, e quella cupa tristez- 
za , che irregolare al pari della congestione venosa , da 
cui spesso procede , si dilegua , c comparisce senza co- 
gnita causa , e talora spingerebbe quasi l’infermo a di- 
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sperazione ; talvolta per un’ inaspettato eromper sangue 
dalle emorroidi prontamente si dissipa. Che se si consi- 
deri appunto, essere una delle più frequenti terminazio- 
ni del turgore emorroidale la rottura di queste vene , 
ed una abbondante emorragia , v’ha bene , come altre 
volte vi dissi , di che tremare , che quella effusione di 
sangue , la quale dalle narici effettuandosi , o dalle ve- 
ne del retto intestino è ad un tempo risullamcnto e gua- 
rigione della sanguigna angioidèsi , potesse mai nelle ve- 
lie cerebrali , od in quelle del palinone, troncare in un 
istante la vita. Ossia intanto che si riguardi all’ anda- 
mento di questi vascolari turgori , sia clic se ne consi- 
deri lo svilupparsi senza i fenomeni della infiammazio- 
ne , ed il rimanere talvolta stazionar) più tempo assai , 
che ad infiammazione competa ; o si rifletta al mo- 
do con che talor si dileguano, senza passar per quelle 
gradazioni , per le quali passa la (logosi ; o finalmente 
all’esito prospero , o funesto , giusta i luoghi ne’ quali 
succede l’ emorragia , senza che traccia alcuna di flogi- 
stico risultamenta appalesino i cadaveri; parmi risultarne 
ragionevole abbastanza , c fondato il concetto di una 
condizion patologica , che non è da confondersi coll’in- 
fuiminazione, o colla febbre; che non ha anzi alcun ca- 
rattere in comune colla flogosi, se non il poter derivare 
da cause stimolanti; e che merita quindi d’essere, come 
morbosa essenziale condizione di un tipo particolare, con- 
siderata a parte. 

§.117. Fu per queste , od analoghe riflessioni che il 
Do». BrofFerio , nella memoria indicata , propose il tur- 
gore de’ vasi sanguiferi come tale morboso stalo che me- 
liti un posto distinto nella Nosologia. « lo ho frequente- 
«I mente veduto , die’ egli ( alla pag. 3 . della citala me- 
li moria ) villici godenti atletica salute , istantaneamente 
n assaliti da dispnea soffoeativa senza febbre, ma con lac- 
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« eia livida. Questo stato di soffocazione svaniva intera- 
« monte sotto uno , o due copiosi salassi ; e più fiate ho 
« sentito gli ammalati asserire che a misura che il san- 
« gue scaturiva dalle vene cessava la soffocante dispnea, 
« e quasi sempre li vidi appena salassati trovarsi perfet- 
« tamente ristabiliti ». E cosi altri casi , eh' ei riferisce 
in appresso , lo confermarono nel concetto patologico di 
turgor vascolare temporario , più o meno facile a dissi- 
parsi per mezzo di pronti salassi , ed 'evidentemente di- 
verso da quel turgore , che è effetto d’ infiammazione , 
c fa parte delle condizioni costituenti il processo flogi- 
stico. Attribuì giustamente a turgore il caso di giovane 
robusta , che dopo un’accesso di violenta collera si senti 
soffocare , c come riempire il ventre, ed il petto da una 
massa opprimente. Non presentò alcun sintonia infiamma- 
torio , e non fu infatti attaccata da infiammazione; giac- 
che due salassi generosi fatti nell’ intervallo d’un ora la 
guarirono prontamente. Io sono infatti d’avviso , che certi 
patemi ( la collera principalmente ) , anche quando non 
arrivino ad accendere alcuna condizione flogistica nel si- 
stema epato-gastrico , producano però facilmente turgore 
repentino nel sistema venoso , che appartiene alla Porta ; 
e che quindi procedano quelle istantanee, ma non dure- 
voli alterazioni delle funzioni del fegato , che dopo un 
torte accesso d’ ira frequentemente si osservano anche sino 
alla comparsa di momentaneo colore itterico : giacché qua- 
lunque disordine avvenga, idraulico come alcuni lo chia- 
mano , nel sistema vascolare ; ed in qualunque modo ri- 
mangano soverchiamente carichi di sangue , c distesi i 
vasi di un organo secretore , oltre le molestie procedenti 
dalla distensione , e dalla pressione, dee necessariamente 
turbarsi l'ordine, o l’economia delle secrezioni relative. 
E penso pure che certe condizioni atmosferiche , ([nati 
M» ebbero uri vento sciroccale, uno squilibrio forse di elet-. 
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Incita , od altro qualsiasi men cognito elemento , influi- 
scano a generare turgore nelle vene cerebrali; sia poi che 
spingano per le arterie troppa copia di sangue al cervel- 
lo , cosicché le vene stentino a scaricarsene in propor- 
zione ; sia che inducano tale condizione nelle vene stes— . 
se , per cui si carichino soverchiamente di sangue ; sia 
infine clic influiscano nel sistema pneumonico , e vi ca- 
gionino qualche ostacolo al libero ritorno del sangue per 
le giugulari. Alle quali morbose influenze tendenti a spin- 
gere troppo sangue al cervello, e comunque a raccoglier- 
lo in troppa copia nelle vene , e nei plessi cerebrali , 
sino a produrre il morboso turgore , di che parliamo , 
sembrano riferibili gli effetti , siccome dello scirocco , c 
dei patemi inebrianti, così pur quelli del vino , e del- 
l’oppio. Imperocché non solamente sono visibili ncll’ub- 
briacliezza gli effetti di una locale compressione al cer- 
vello , che assai volte si dissipa dopo alcune ore , ma 
che in alcuni casi arriva a produrre paralisi ; non sola- 
mente sono manifesti nella sonnolenza , o nel letargo 
indotto dall’ oppio gli effetti del medesimo turgore , e 
della medesima compressione ; ma in coloro che muo- 
jouo talora repentinamente sotto una forte ubbriachezza, 
o negli avvelenati dall’oppio, si trovano fortemente tur- 
gide le vene cerebrali , c questo turgore ha potuto esser 
causa di morte anche senza infiammazione, e senza emor- 
ragìa. 11 turgore morboso, e l’ injezionc delle vene del- 
l’albuginea sino a mostrarla come tinta di sangue, quan- 
tunque non v’abbia infiammazione, si vede pure talora 
in seguito , o dell’abuso di liquori , o di troppo prolun- 
gata fatica d’ occhj , come il Doti. Broffcrio osservò , o 
dell’azione di troppo caldo ambiente ; di quei disordini 
insomma , o di quelle circostanze , che , come il volgo 
si esprime , portano troppo sangue al capo, Ed i carat- 
teri di turgore non confondibili coll’ infiaipmazione sono 
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troppo in ciò manifesti., che siffatta in jezione di vene non 
è accompagnata dagli altri sintomi dell infiammazione , 
e si dissipa talora da un giorno all’ altro mediante la 
sola applicazione di acqua fredda ( 1 ). Nella milza , sic- 
come di sopra notai, è frequentissimo il turgore venoso, 
cagionato da concussione violenta : e la milza infatti è 
tal’organo , cui la copia delle vene è grandissima. Nelle 
vene emorroidali, come gii dissi, s'hanno più frequen- 
ti , e visibili i fenomeni del turgor vascolare disgiunto 
da infiammazione ; e nelle spermatiche accade pure so- 
vente , che in seguito di fatica , o di prolungata influen- 
za d’estro venereo , succedano congestioni , producenti 
dolore al cordone spermatico , ed al testicolo , die si cre- 
derebbero a primo aspetto effetti d' incipiente , o di più 
innoltrata infiammazione, ma che colla quiete , e coll’ap- 
plicazione di acqua fredda , o di posca , sollecitamente 
si sciolgono. Un’esempio ne riferisce il patologo turinese 
in un’attore comico , che dopo aver faticosamente decla- 
mato , sentì dolore opprimente, e senso di peso all’anello 
inguinale destro , e la gonfiezza del cordone spermatico 
giunse presto a tale stato da inspirare sospetti di più grave 
malattia. Ma il riposo , e 1’ applicazione di copiose san- 
guisughe guarirono sollecitamente 1’ infermo ; lo che non 
sarebbe avvenuto, soggiunge l’autore , se il cordone^fosse 
stato gonfio per flogosi « imperciocché le infiammazioni 
« si vincono bensì , ma non istantaneamente , con me- 
li todo antiflogistico ; e la risoluzione non se ne ottiene 
« che con una certa regolare lentezza ». 

$. n8. Passando il Doti. Brofferio a proporre una de- 
fi) Quanto non è maggiore e più espresso talora , quantunque 
non flogistico, il turgore delle vene nell’albuginea d’uu bevitore, 
di quel che lo sia in una incipiente ottaimite , la quale è'peró 
un'affezione già flogistica ? Ma gli alai sintomi che accoinpagnuuo 
la flogosi la distinguono abbastanza dalla semplice angioidesi. 
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finizione nosologìca della morbosa condizione fin qui de- 
scritta , la esprime in latino idioma nel modo seguente 
« Repentina alicujus organi functio laesa cum topico 
plenitudinis , aut suffocationis sensu, absque inflamma- 
tionis j et febris primaria e notis , ad gangrenam tcn- 
dens , ex praecipiti sanguini s in partem raptu ». Dalla 
quale definizione chiaramente apparisce , essere presa da 
questo autore la condizione patologica del gonfiarsi i vasi 
sanguigni indipendente da infiammazione in senso par- 
ticolare , e meno esteso di quello , in che a me sembra 
potersi prendere per abbracciar tutti i fatti , che a co- 
testo stato morboso riguardano. Da questa , che è piccola 
differenza di opinione , facilmente rileverete la ragione 
del nome di emormèsi proposto dal suddetto patologo , 
e di quello in vece di angioidèsi sanguigna, che io pro- 
porrei. 11 primo nome è tratto dai greci componenti ai.ua 
( sanguis ) ed opali cr/s ( impidsio ) : perchè infatti il Dot- 
tor Brofferio sembra contemplar solamente quegL’ ingor- 
ghi , o quei turgori sanguigni , che sono il prodotto di 
un violento correr di sangue ad una parte ; del raptus 
sanguinis ad Encephalon degli antichi •, del Coup de sang 
de’ Francesi. A me in vece sembra doversi o potersi com- 
prendere in cotcsta condizion patologica de’ vasi sanguife- 
ri , che è distinta dal processo flogistico , non que’ turgori 
solamente , o quelle congestioni venose, che provengono da 
forte e rapido impulso , con cui il sangue sia stato determi- 
nato ad una parte ; ma que’ turgori pur anche e quelle con- 
gestioni (e ne abbiamo molti esempj ) le quali si formano 
lentamente , e gradatamente , e sembran procedere da 
impedito, o da ritardalo ritorno del sangue per una da- 
ta serie di vene. Già in ogni modo comunque questa 
congestione per ritorno di sangue ritardato è forza di am- 
metterla : senza di che , se in proporzione del maggior 
impeto , con cui le arterie spingono il sangue ad una 


Digitized by Google 


6 1 


parte , nella stessa proporzione 1<* vene morbosamente 
più attive lo riconducessero , si avrebbe bensì un più 
rapido corso del sangue in tutt’ i vasi , emulo del feb- 
brile , ma non si avrebbe quel turgore venoso , pel quale 
( senza lavoro, o processo ilogistiso ) spiegar si potessero 
i fenomeni che all’ emormèsi attribuisce il patologo di 
Torino. Quante volte d’ altronde non procede lentamen- 
te il gonfiarsi delle vene emorroidali ? Cositliè, se ciò 
che in esse gradatamente succede , avvenga o possa av- 
venire nelle vene cerebrali , come 1’ induzione mi auto- 
rizza a supporre, ben posso spiegare quel senso di disten- 
sione interna lentamente crescente , che passa per tuli’ i 
gradi di un senso indeterminato , d’ un peso , d’ uno sti- 
ramento , di un dolor cupo ec. , prima di diventare o 
un dolore atroce, o un sopore, od un’apoplessia. Quante 
volte non cresce per gradi quel senso di sospirosa angu- 
stia , che arriva poi finalmente ad essere un affanno, od 
una dispnea ? La natura d’ altronde non procede sempre 
d’un passo egualmente rapido nella produzione di quei 
turgori naturali, dai quali nello stato fisiologico alcune 
secrezioni , od escrezioni vengono preparate. 11 gonfiarsi 
de’ corpi cavernosi, la cui struttura, siccome pur quello 
del glande , giusta le osservazioni del mio illustre amico 
professor Moreschi , risulta da un semplice aggregato di 
minutissimi vasi , principalmente venosi , si effettua in 
un istante; c sono veramente le vene che si caricano di 
sangue fino ad inturgidirne , giacche per le osservazioni 
appunto istituite in Bologna dal suddetto anatomico, sin 
dal j8io venne esclusa l’idea delle cellule, nelle quali 
si supponeva che il sangue si effondesse. Sono le vene , 
dissi, che inturgidiscono di sangne in un istante; comun- 
que avvenga clic in certe circostanze o le arterie ve lo 
spingono con maggior forza ed in copia maggiore, o le 
vene lo attirino con maggiore attività , essendo d’altron- 
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de per la loro struttura disposte a ritenerlo. Ecco un’e- 
sempio di turgor fisiologico, che si effettua prontamente. 
Per lo contrario il gonfiarsi delle mammelle dopo il par- 
to non è operazione istantanea ; e lo adunarsi del san- 
gue nelle vene dell’ utero per la funzione periodica del 
(lusso menstruo non succede così sollecitamente, che non 
s’ abbiano anzi in molte femmine , e per varj giorni 
indizj manifesti di lenta congestione , e di distensio- 
ne gradatamente accresciuta. E chi ci vieta di appli- 
care al turgore morboso delle vene i varj modi del 
turgore naturale ? Giacché la natura anche in istato 
morboso par che segua sino ad un certo segno , quan- 
tunque innormalmente , quelle medesime leggi alle quali 
si attiene nello stato di sanità. Alcuni patemi violenti , 
alcune potenze stimolanti, che agiscono con molta pron- 
tezza principalmente sul cervello , sul sistema epatico , 
o sul pulmonale , producono è vero sollecita angioidèsi 
nelle vene cerebrali , od in quelle che appartengono alla 
aorta od al petto. Così per un colpo di sole , per forte 
abuso di liquori spiritosi , per oppio ingerito , per vio- 
lento accesso dj collera si forma talora sollecitamente (an- 
che senza febbre, e senza infiammazione) pericoloso tur- 
gore alle vene cerebrali , ovvero a quelle del pulmone, 
od al sistema della vena porta , c ne procede quel so- 
pore , quel delirio , quell’ asma , quel gonfiarsi de’ vasi 
emorroidali o quella smania del sistema gastro-epatico 
che osserviamo tante volte avvenire snbito dopo , e du- 
rante l’azione delle indicate morbose potenze. Ma i me- 
desimi agenti, ove siano meno forti, ed operino più len- 
tamente , possono produrre e producono manifestamente 
una congestione più lenta, che esclude l’idea del preci- 
pitoso afflusso , o del raptus sanguinis alle parti sud- 
dette. E per tale maniera sotto non fortissimi , ma pro- 
lungati abusi di vino , di liquori , di aromi si gonfiano 
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in tanti casi lentamente, e si mantengono gonfie le emor- 
roidi; ed al pari di queste vene è da credersi che lenta- 
mente inturgidiscano quelle del cervello o del polmone in 
tutti que’ casi ne’ quali o un qualche grado di quotidia- 
na, e a poco a poco crescente storditezza, e sonnolenza, 
o un senso non bene espresso di oppressione , od altri 
sintomi si sviluppano, non già violenti ma durevoli, e 
prolungati. D’ altra parte non può egli accadere clic in 
vicinanza di tessuti ricchi di molte ramificazioni venose 
esista qualche condizione organica , o vizio di struttura, 
che opponga un qualche ostacolo al ritorno del sangue, 
ed accresca 1’ effetto della tortuosa e complicata disposi- 
zione delle vene? Cosicché, non per esservi spinto il 
sangue con troppa forza ; ma per non poterne tornare 
con proporzionata prontezza , vi si generi cohgeslione , 
o turgore? Questa cagione di turgore sarebbe affatto di- 
versa da quella che procedesse da impeto d ! azione arte- 
riosa , quindi da afflusso precipitoso di sangue ad una 
parte ; ma non sarebbe meno una congestione capace di 
produrre come tale i suoi effetti, e di avere triste conse- 
guenze. Un’ altra cagione infine di congestione sanguigna 
ancor diversa dalle precedenti esisterebbe , se , giu- 
sta le idee di Hebenslreit (i) , competesse alle vene , 
indipendentemente dall’ impulso delle arterie l’attività 
d’imbeversi, o di caricarsi di sangue: la qual attività 
andrebbe soggetta , al pari delle altre forze dell’organis- 
mo , a diversi cambiamenti , ed aumentandosi per ma- 
lattia potrebbe produrre effetti lenti in alcuni casi , sic- 
come in altri solleciti c violenti, l’or le quali conside- 
razioni mi è sembrato migliore partito l’abbracciare tutte 
le possibili diverse cagioni di congestione sanguigna, li- 

fi) Ilebenstreit. Brevis expositiu doctrinae phisiologicae de targo - 
re vitali. Lipsiae 1795. ( Vedi Brera Sylloge Opuscolorum voi. II. ). 
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untandomi ad esprimere la congestione stessa , per ciò 
clic ella è , e qualunque sia la causa da cui proceda ) 
giacché , come vedremo, gli effetti immediati , ed i ri- 
s. ltamcnti del turgore sono meccanici, finché al turgore 
non succede infiammazione , e sono sempre gli stessi. La 
condizione morbosa di che parliamo ; la condizione da 
cui derivano immediatamente gli effetti che indicheremo, 
è veramente una distensione un gonfiamento di vasi san- 
guigni , non confondibile coll’ infiammazione , quantun- 
que possa divenir causa della medesima. Io ho dunque 
pensato potersi alla parola Emornièsi , che esprime im- 
pulsione eli sangue , sostituir quella di angioidèai san - 
guigna : giacché la parola angioidèsi , composta da Avyi w 
( vaso ) e da lW« ( turgore ) indica appunto turgore di 
vasi. E giacché sono principalmente, e forse unicamente 
le vene suscettibili di questa morbosa condizione, si po- 
trebbe anche esprimerla colla sola parola di Fleboidèsi ; 
giacché l’ indicare turgore di vene includerebbe il con- 
cetto di vasi turgenti di sangue. E ciò basti in quanto 
alla denominazione della malattìa. Un’ altra eccezione 
parrebbemi potersi dare alla definizione proposta dal Pa- 
tologo torinese , per ciò che in cotesta definizione viene 
attribuita alla congestione sanguigna la tendenza alla 
cancrena ; imperocché non mi sembra , che il turgore dei 
vasi possa passare a degenerazione alcuna , molto meno 
alla cancrenosa , se non vi si infrantene l’ infiammazio- 
ne. Ma forse l’autore ha inteso di dichiarare colle parole 
suddette, che le parti molto distese , o le fibbre prece- 
dentemente distratte, ove s' infiammino , passano più fa- 
cilmente a cancrena : fa qual cosa è veramente confer- 
mata dai fatti. E in ogni modo poi tra me cd il Dottore 
Brofferio , clic unicamente cerchiamo di conoscere e di 
esprimere quel vero, che dai fatti risulta, non potrà es- 
ser difficile alcuna composizione. 
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§. ng. Le cagioni intanto dalle quali può provenire 
il turgore morboso de’ vasi , o l ’ Angioidèsi sanguigna , 
possono essere a mio avviso o meccaniche, o dinamiche. 
E qui prego i miei discepoli , ed i lettori a non dimen- 
ticare , che per cagioni, o per condizioni dinamiche in- 
tendo sempre quegli agenti , o quelle condizioni , che 
alterano 1’ organismo in quanto è vivo , ed in ciò per 
cui vive ; onde distinguerle da quegli agenti che altera- 
no una parte in quanto è costrutta , alterandone cioè la 
mole , la configurazione , le relazioni meccaniche e la 
simmetria (i). Considerando adunque in \. Q luogo il tur- 
gore venoso da causa, o da condizione meccanica , dico 
che per diversi vizj di struttura , o primitivi , ed eredi- 
tar] , o superstiti a precedenti malattie, può nascere una 
difficoltà od un ritardo al ritorno del sangue per le ve- 
ne , sopratutto in tessuti ricchi di minute ramificazioni 
venose in complicati giri disposte, od in luoghi ai quali 
la stessa naturale disposizione favorisce il soffermamenlo, 
od il rallentamento del sangue. Così un tumore all’in- 
testino retto, un’induramento di membrane, una fìstola 
callosa possono cagionare , e mantener pertinace il gon- 
fiamento delle vene emorroidali : così nel pulmone si 

♦ 

(i) Non solamente nelle mie Considertizioni sullo stato attuale 
della nuova Patologìa italiana, ma nelle mie ricerche patologiche 
sulla febbre americana , spero d’aver fatto abbastanza sentire la 
differenza che passa tra Tessere una parte alterata, affetta morbo- 
samente in ciò per cui vive , e l’ essere affetta in quelle condizioni 
per le quali è in un dato modo configurata , collocata , ampia , ri- 
stretta, libera , vincolata , intera, interrotta ec: queste ultime affe- 
zioni per convenzione antica si chiamano organiche : quelle prime 
si dicono dinamiche. É però chiaro abbastanza , e non ha d’ uopo 
di dimostrazione che se un tessuto organico è affetto morbosamente 
in ciò per cui vive esser lo debbe in quelle segrete condizioni dalle 
quali dipende, e per le quali mauticusi T attitudiue organica alla 
vita. 

^fpjìC/ld. 5 
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hanno talvolta tult’ i sintomi, ed i risultamcnti dcll’an- 
gioidèsi , compresa l’emorragia ; e nel cadavere si trova- 
no poi tumori che esercitare dovettero una morbosa com- 
pressione : cosi un ingrossamento di meningi, un’esostosi 
nella interna S’ perfide del cranio, posson o essere, e sono 
frequenti cagioni di augioidèsi cerebrale. In questi casi 
ove la pressione raotbosa arrivi ad un certo segno , le 
vene della parte alletta s’ andranno lentamente gonfian- 
do, e caricando di sangue, anche non essendo maggiore 
del giusto nè la quantità di sangue che vi spingono le 
arterie , nè la forza con cui ve lo spingono. Che se per 
qualche eccesso di stimolo 1’ azione arteriosa si aumenti, 
tanto più facilmente , e sollecitamente si caricheranno di 
sàngue le vene , c si formerà 1’ angioidèsi. Avea bensì 
ragione Ernesto llebcnstreit di sostenere , che il turgore 
fisiologico delle vene, di cui, come dissi, diverse parti, 
in determinate circostanze, ci presentano csempj , spiegar 
non si può pel solo aumento dell’azione arteriosa cagio- 
nalo da aumento di stimolo ad una parte. « sin enim cre- 
dibile est , diceva egli, paries simi tlimas , imo vero eas- 
dem , ab eodem slimulo , eodem temporis momento , 
contrario modo affici , ita ut arteriolae sanguinem , et 
solito majoii copia- ajjfluentem recipiant , et receptum 
ve/ocioribus urgeant ictibus ; venae vero constrictis ostiis 
eumdem remorenlur ? (ì) » Ma quando , o per parti- 
colari morbose disposizioni delle vene medesime , o per 
meccaniche compressioni , che qualche tumore eserciti 
sopra di esse , il ritorno del sangue dalle minute rami- 
ficazioni ai tronchi venga retiduto alquanto difficile, al- 
lora il maggiore, e più rapido afflusso per le arterie dee 
necessariamente contribuire a produrre , o ad accrescere 
il turgore. 

(i) liebeustreit op. cit. g. IV. 
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§. ìao. Che se in a. luogo vogliamo considerare dina- 
micamente il turgore venoso, parmi ragionevole il pen- 
sare , che possa in diversi casi derivare da diverse con- 
dizioni de’ vasi stessi. Sembrami cioè che il turgore , al 
pari deH'emnrragia che sovente gli succede, possa essere in 
alcuni casi attivo come suol dirsi ; passivo in altri : attivo 
quando provenga , e sia mantenuto da eccesso di stimoli 
da azione arteriosa morbosamente accresciuta : passivo 
quando senza eccesso di azione nelle arterie dipenda da 
lassezza , atonia , o cedevolezza delle pareti venose. Ed 
a primo aspetto parrebbe potersi appagare il patologo di 
questa etiologìa , c di questa distinzione. Pure trattandosi 
del turgore attivo , di cui cento fatti , e cento fonomeni 
morbosi ci presentano esempj (come quando per abuso di 
vino , o per insolazione si gonfiano le vene cerebrali, e 
l’epistassi, o 1’ applicazione delle sanguisughe, o quella 
del freddo liberano l’infermo da una cefalea, che potea 
senza ciò esser seguita da più gravi sconcerti ) , trattan- 
dosi , dissi , di questa sorta di turgore , sarebbe egli 
facile spiegarne la formazione per la sola aumentata azio- 
ne del sistema arterioso ? Non certamente per 1’ azione 
generale di questo sistema , come riflcltea Ilcbenstreit : 
perchè que’ medesimi stimoli generali che aumentano l’o- 
scillaziou delle arterie debbono pure aumentare quell’ a- 
zion delle vene , da cui dipende il progresso del sangue. 
Non per la disposizione naturale di certe ramificazioni 
venose , di certi plessi , di certe reti complicate : perchè 
andando soggette a turgore per cagion di struttura , o di 
naturale disposizione tanto le vene del capo , come le 
ramificazioni della vena porta , e le vene del polmone, 
e quelle della milza ec. si dovrebbe sempre assegnare 
una ragione, perchè sotto un abuso di liquori o un forte 
riscaldamento , succeda in un dato caso angioidèsi piut- 
tosto al capo, che al sistema meseraieo , piuttosto al pul- 
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mone , che altrove. I’er «piegare un turgore parziale da 
eccesso di stimolo sarebbe dunque necessario , coinè lo 
è per ispiegare un’infiammazione parziale nata da cause, 
che hanno agito su tutto il sistema , il ricorrere , o al- 
l’ azione elettiva, prevalente di certi stimoli sopra certe 
parti del corpo; o a particolari, ed individuali disposi- 
zioni per cui certe parli ne sentano a preferenza 1 J im- 
pressione, se non che per intender la genesi d’ una par- 
ziale infiammazione, di un’ ottalmite per esempio o di una 
encefalite , basta bene che 1’ azion degli stimoli sull’ oc- 
chio , o sul cervello sia stata sì- forte , o tanto sentita , 
da accendervi quel processo, o quel la \ oro in che con- 
siste la llogosi ; lavoro attivo , come vedemmo , che si 
attiene a profondi cambiamenti indotti nell’intimo della 
tessitura , e che perciò stesso percorre necessariamente 
stadj determinati. Ma a spiegare un turgore di vene, che 
può anche Correggersi e dissiparsi da un istante all’altro 
( come vediam dissiparsi per applicazioni fredde il tur- 
gore delle vene emorroidali ) par che non basti , per le 
ragioni addotte da Hebenstreit , 1’ accresciuto stimolo , 
1’ accresciuta azion delle arterie ; non essendo facile ad 
intendere , come , accresciuto lo stimolo ad una parte , 
le vene non debbono promuovere il sangue ne’ tronchi 
maggiori con quella stessa maggior forza colla quale 
ne’ rami lo spingono le arterie. Parlo sempre di casi, nei 
quali nulla esista di morboso , tranne un eccesso di sti- 
molo : di que' casi cioè, in cui non avvi alcun vizio di 
tessitura, alcuna preternaturale compressione, e ne’quali 
perciò , per quanto siano tortuosi i giri , ed intricata la 
disposizion delle vene, pure, sinché lo stimolo sta den- 
tro i limiti della fisiologica moderazione , non si carica- 
no esse di sangue più di quel che convenga , e lo pro- 
movono senza stento ne’ tronchi maggiori. Il solo mezzo 
onde spiegare il morboso turgor delle vene , in una da- 
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ta parte prodotto da eccesso di stimolo, sembrerebbe con- 
sistere in ciò , che coll’ azion delle arterie ivi accresciu- 
ta si combinasse lassezza , atonia , cedevolezza di vene : 
nel qual caso per la condizione ultima, o la causa pros- 
sima del turgore esprimerebbe un turgore passivo. Nella 
difficoltà adunque di spiegare un fenomeno patologico , 
che a primo aspetto sembra dei più facili ad intendersi, 
quale è il semplice turgore venoso da eccesso di stimolo, 
mi sia lecito considerare con Hobcnstreit l’angioidèsi at- 
tiva come un prodotto vitale di tale organica forza od 
attività ( sotto un eccesso di stimolo morbosamente accre- 
sciuta ) , per cui le vene al pari del tessuto cellulare si 
distendano, si dilatino indipendentemente dall’urlo o 
dalla intrusione del sangue, e dilatandosi attirino il san- 
gue stesso, e tendano a caricarsene in maniera direi qua- 
si analoga all’ agire delle sanguisughe. « i Mi hi itaque , 
usque dum meliora edoctus /aero ( diceva Hebenstreil ) , 
verisimile videtur , ruiturani cum universi corporis, turni 
maxime nonnullarum ejus partium vasa minima , tex- 
tusque cellulosi membranas ita construxi&se , ut dum vita 
integ/u est, irritamenti sibi illati obscuro quodarn sensi t 
ad explicandum sese et expandendum instigentur. Igitur 
si ad partes stimulatas sanguis aliique humores conjluant, 
id ipsurn , mea quidem sententia , non principiu/n di- 
slentionis est , sed ejf 'ectus necessarius : hoc est, non ea- 
propter vasa cellulaeque distenduntur , quoti ab advectie 
humoribus impellunlur , et cedere cogantur , sed quia 
sese explicant , idcirco nimirum humores adventanles re- 
ci piu ut. Caeterurn Itane vi/n a nervis proficisci , persua- 
sissimum mihi est : nam turgor a stimulis excilatur , 
atque augelur , iisque remotis vel non perceptis , cessai, 
sttque nulla vivi corporis pa/s stimulis agilalur , quin 
nervis sii instructa , iisque sotis irritamenta percipitndi 
j acullale/n debeat. Quemadmodurn aule/n in musculis. 
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ntrvonun ille vigor, qui contractilitatis vivae causa pri- 
maria est , fibrarum structurae alligatiti est , et in /us 
solis contractionem opera tur , ita in turgoris vitalis in- 
strumentìs vis nervosa, quatenus per vasorum minimo- 
rum , et cellularum texturn diffusa est , distensionem ej- 
Jìcit. Ergo , ut se boia rum- more loquamur , turgoris cau- 
sa essentialis , et effectrix in nervis , causa formalis in 
partium , quiùus nervi implexi sunt , elementis horum- 
que coagmentatione posila est. Si quaerat aliquis , cur 
nervi in bis anice partibus turgore/n , admoto stimalo , 
efficiant , et quo tandem modo id efficiant ; utrumque 
me nescire respondeo : neque me pudet , Itane meam 
ignorantiani apud eos profiteri , qui meminerint , cau- 
sarti ob quam muscularium carni um structura ad vivam 
contraclilitatem ; cutis textus ad tactum papillarum ; 
linguae fabrica ad sapores percipiendos praesto sit , et 
iliud ipsum t quod nervi in musculorum contractione , 
tactuque et gustata moliantur , ignorati j licei plerique 
motum muscularem , omnes tactum , et gustatimi a ner- 
vorum effìcientia , prò diversa organo rum structura di- 
versas formas subeunte, repetendos esse consentianl ( 1 ) ». 

§. lai. Quanto io sia stato proclive sin dai primi miei 
anni a considerare piuttosto attivo, o vitale che passivo, 
o meccanico il dilatarsi delle orecchiette del cuore , e 
delle vene, allorché si riempion di sangue, lo dimo- 
strai nelle mie lezioni di Fisiologìa , c di Patologìa. E 
parmi pur tuttavia che considerando in quest’ aspetto 
1’ angioidèsi attiva , ossia 1’ attivo gonfiarsi delle ramifi- 
cazioni venose , de' plessi ec. si spiegherebbe meglio il 
fenomeno ( in molti casi almeno ) di quello clic ricor- 
rendo all’ azione accresciuta delle arterie per le quali le 
vene siano forzate a dilatarsi. Quest’ ultima spiegazione 


(t) Hebenttreit cp. cit. j. IV. 
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converrebbe in vece all’ angioidèsi passiva , la quale di- 
penderebbe appunto da atonia , o da morbosa cedevo- 
lezza delle pareti venose. Le vene in tal caso si cariche- 
rebbero soverchiamente di sangue , si perchè spintovi 
dalla forza delle arterie , o assolutamente o relativa- 
mente soverchia , si perchè le vene stesse non avreb- 
bero forza bastante per promuoverlo speditamente verso 
i tronchi maggiori — 11 turgore attivo delle vene , senza 
essere un iniiammazione ( perchè capace di dissiparsi da 
un momento all’ altro , ciò che non avviene del pro- 
cesso flogistico ), emulerebbe però l’ infiammazione stessa 
in quanto che rappresenterebbe una ^audizione patolo- 
gica di suo genere , risvegliata , e mantenuta da eccesso 
di stimoli , comprese le azioni stimolanti , che possono 
provenire per mezzo de' nervi , dal sensorio , e la cui 
influenza è principalmente manifesta nel turgor fisiolo- 
gico di parti diverse — 11 turgore passivo esprimerebbe 
una condizione morbosa diametralmente opposta alla pri- 
ma ; giacché in questo le vene sopra tutto disposte in 
giri tortuosi , complicati ec. si caricherebbero di sangue 
per lassezza di tessitura , per insufficienza di azione ; o 
fosse la lassezza delle pareti venose dipendente da par- 
ticolare costituzione ; o fosse reliquia di troppo forti di- 
strazioni precedentemente sostenute. — Quello stato va- 
ricoso delle vene , che indipendentemente da pressioni 
meccaniche vediamo nelle gambe d’alcuni individui ac- 
compagnato da calore , e prodotto da abuso di stimoli , 
che si dissipa colla quiete , colle fredde applicazioni , 
coi purganti antiflogistici ec. quel turgore di vene emor- 
roidali che si rinnova manifestamente sotto l’uso sover- 
chio di vino , di liquori spiritosi , d’ aromi , e che si 
vince colla cassia , col cremor di tartaro , col salasso 
ec. rappresenterebbero in parti esterne un angioidèsi at- 
tiva. — Quelle variai antiche indolenti , in corpi lassi , 
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che non si curano fuorché colla compressione , e coll 
blando esercizio ; que’ gonfiori delle emorroidi che resi- 
stono a qualunque metodo antiflogistico , e ne J quali gio- 
va l’applicazione almeno locale di linimenti stimolanti, 
esprimerebbero l’angioidèsi passiva. Sfortunatamente può 
avvenire a mio avviso ( e ciò sarò di grave danno ne’ 
turgori interni ) che si combini un passivo turgore pro- 
dotto da locale debolezza o lassezza di un tessuto ab- 
bondante di vene , con tali circostanze morbose del si- 
stema generale , nelle quali l’azion delle arterie sia so- 
verchiamente accresciuta. In tale difficilissima combina- 
zione , non potendosi applicare alcuna pressione , alcun 
sussidio locale alle vene turgide per debolezza non potrò 
applicarsi a questo interno turgore , per evitarne le fu- 
neste locali conseguenze , altro che una cura indiretta : 
diminuendo cioè 1 ’ impeto del sangue nel sistema ar- 
terioso. 

§. 122: Del resto qual ch’ella siasi la morbosa condi- 
zion delle vene dalla quale proceda Vangioi<Ièsi\ sia que- 
sta proveniente da eccesso di stimolo , ed attiva , sia 
dessa all’ opposto passiva , o dipendente da debolezza 
delle pareti venose , gli effetti immediati che ne pro- 
vengono , e che in certi luoghi sono tanto a temersi , 
sono sempre gli stessi. Imperocché gli effetti del turgore 
dei vasi , in quanto è tale , si riducono tutti , imme- 
diatamente considerati , ad una compressione ; la quale 
quanto è indifferente o di poco momento nell’ intestino 
retto , nella schneidcriana , od in una gamba , altret- 
tanto è pericolosa , e spesso fatale ove succeda nel cer- 
vello per esempio , nelle vene che serpeggiano lungo il 
midollo spinale , in quelle del nervo ottico , del pul- 
nione e simili. Abbiamo già indicato sin dal principio 
di questo capitolo come i morbosi fenomeni tutti che 
sono compresi tra un grado lievissimo di minore attività 
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nervosa, o di penosa sensazione, sino alla completa pa- 
ralisi , al doloroso stiramento, ed alla più violenta con- 
vulsione , possono dipendere da una morbosa compres- 
sione di midolla cerebrale o nervosa per turgore de’ vasi 
sanguiferi. Dipendono dai luoghi , ne’ quali 1’ angioidèsi 
succede, le infinite differenze de’ sintomi che ne nascono, 
siccome i diversi pericoli dell’economia — Gli esiti in- 
fausti deli’ angioidèsi , ove presto si dissipi , ritornando 
le pareti venose alla loro naturale dilatazione , e pro- 
nto vendost il sangue, onde erano sopracaricate , gli esi- 
ti , dissi , non possono essere a mio avviso che due : , 
l’infiammazione ; quando cioè la lunga e violenta di- 
strazione delle pareti venose eserciti , come si disse , 
azione di stimolo ; o la rottura delle pareti stesse , che 
è quanto dire V emorragia. Risvegliata 1’ infiammazione 
possono succedere alla medesima tutti i risultamenti , 
tutti gli esiti , tutte le degenerazioni che sogliono suc- 
cedere a un frenato processo flogistico ; e molti di questi 
risultamenti del processo flogistco possono esser funesti 
per se medesimi all’economia indipendentemente dai luo- 
ghi , nei quali si effettua : lo che si vedrà nella seconda 
parte di queste ricerche. Per lo contrario gli effetti dcl- 
P emorragia dipendono talmente dal luogo , ove questa 
succede, che di poca importanza od utili essendo in al- 
cuni luoghi , sono in vece in altri pericolosissimi o fa- 
tali. L’ emorragia che ad angioidèsi succeda nelle vene 
delle narici o nelle emorroidali, o poco importa in molli 
casi , o può ancora essere salutare : la medesima emor- 
ragia che succeda nel cervello , o nella cavità del to- 
race può essere mortale in pochi istanti. Dell’emorragìa, 
siccome esito della angioidèsi , parleremo pure nella se- 
conda parte di questo lavoro. 
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CAPITOLO XVI. 

Esame cTalcune più recenti opinioni intorno 
la formazione della fogo si. 

5- 123. Era decorso un anno appena dalla pubblica» 
zione del primo volume di queste considerazioni patolo- 
gico-pratiche , quando m’arrivò un dono del chiarissimo 
Prof. Lanza di Napoli ; la sua Lettera patologico-clinica 
a me diretta sulla natura delT infiammazione , e della 
febbre (l). In questa sua scrittura il dotto Patologo na- 
politano mostrò di avere accolte, siccome conformi alla 
sua maniera di pensare , le massime principali da me 
esposte sulla natura del processo flogistico ; e solamente 
mi fece gentile rimprovero , ì. perchè io avessi riguar- 
dato come proprio e caratteristico dell’ infiammazione un 
cangiamento di modo nelle fibre organizzate, il quale a 
suo avviso non appartiene esclusivamente all’infiamma- 
zione, ma compete egualmente a tutte le malattie; 2 . per- 
chè io avessi ammessa una differenza tra il primo grado 
di stimolo, o di eccitamento accresciuto, pel quale pas- 
sa una parte , che tende ad infiammarsi , e lo stato in 
cui si trova, quando l’infiammazione è già stabilita; do- 
vendosi a suo avviso anche quel primo grado d’ accre- 
sciuto eccitamento riguardare come effetto di un cam- 
biato modo di essere delle fibre. Questa quistione però , 
che ha dato luogo ad ulteriori discussioni , principalmen- 
te per ciò che ha pubblicato sul medesimo subbjetto il 
chiarissimo Bufalini, non avrebbe avuto luogo per quan- 
to mi sembra o non avrebbe avuto luogo relativamente 
alle mie opinioni in patologìa, ove meglio si fosse pon- 
ti) Vedi. Sulla natura dell’infiammazione ec. Lettera Patologico - 
clinica di Vincenzo Lanza a G. Tomasini. Napoli 1831. 
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derato il valore delle espressioni contenute ne' primi ca- 
pitoli di questo mio lavoro ; e se per meglio compren- 
derlo si fossero chiamate a confronto le cose da me espo- 
ste diciotto , venti , e ben anche ventitré anni sono in- 
torno ai movimenti, o cambiamenti vitali delle fibre or- 
ganizsate, ed intorno al modo presumibile, con cui agi- 
scono le potenze stimolanti , e controstimolanti. Io in- 
cominciai dal dichiarare nel i8o3 , parlando dell’ orga- 
nizzazione nella vigesima sesta delle mie lezioni di Fi- 
siologia e Patologia , che non un viscere solamente , co- 
me 1’ occhio, il pulmone , od il fegato ; non solamente 
un sistema , come il sanguifero , il nervoso, od il linfa- 
tico , ma ben anche ciascuna fibra ultima , od elemen- 
tare ( semplice detta dagli antichi ) dee considerarsi orga- 
nizzata a segno , che costituisca essa medesima un orga- 
no , comecché meno complicato degli altri. Chè infatti 
solamente in forza d’ un modo di essere o di una data 
formazione non comune agli altri corpi della natura, può 
la fibra organica intendersi capace di un movimento , 
che non è nè meccanico, ne chimico, nè ha alcun esem- 
pio fuori de’ corpi organizzati. Dichiarai nella medesima 
lezione vigesima sesta , che non la continuità meccanica 
tra parte , e parte , ma la continuità organica , l’ iden- 
tità di struttura, il genio quindi specifico d’eccitabilità, 
che le parti organicamente continue hanno comune tra 
loro, favorisce o rende più viva la reciproca vitale par- 
tecipazione delle affezioni, e se in tutti i punti, intuite 
le fibre di un organo si ripete , o si diffonde più facil- 
mente , che fuori di esse , il morboso eccitamento risve- 
gliatovi da qualche esterna potenza , gli è perchè tutto 
l'organo è costrutto, temprato, eccitabile specificamente 
ad una maniera ec. Che è quanto dire parlai sempre del- 
1’ organizzazione della tessitura , c di qualunque pezzo 
organizzato, e di qualunque più semplice e meno composta 
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fibra , come di quella condizione unica , a cui si doves- 
se , e sì potesse riferire il , movimento vitale , t» l’eccita- 
mento , cd ii suo modo di generarsi e di diffondersi. 
Tenni lo stesso linguaggio nei i8o5 , ed alle medesime 
massime fisiologiche furono appoggiate le idee della mor- 
bosa diffusione , di che avrò campo di parlare in altri 
luoghi (1) : delle malattie cioè che divengono universali 
per diffusione di parziale morboso eccitamento, alle quali 
dedicai la quarta parte delle mie ricerche sulla febbre ame- 
ricana. Dichiarai finalmente nel 180/, cioè nel 3. volume 
del Giornale della Società medico-chirurgica di Parma , 
che dopo essersi i fisiologi affaticali inutilmente nel cercare 
in che consista l’ effetto degli stimoli , ossia 1’ eccitarsi 
(moversi vitalmente) delle fibre organizzate, si è dovu- 
to solamente conchiudere , che 1’ eccitamento è quello 
stato della fibra organica , in cui , e per cui si effettua- 
no i movimenti vitali ; e che per 1’ azione positiva di 
certe sostanze ( le controstimolanti ) producesi nelle libre 
una mutazione, arcana si , ma diametralmente contraria 
all’ altra in cui consiste l' effetto degli stimoli. E che al- 
tro può essere , lo ripeto , il moversi vitalmente , ossia 
1’ eccitarsi de’ tessuti organizzati al grado , e nel modo 
che compete alla sanità , se non è un effetto immediato 
dello stata cjuo organico delle fibre stesse, a cui vengo- 
no applicati esterni agenti in giusta misura ? Come può 
ccncepirsi un movimento morboso ( movimento che non 
è effetto d’ impulso meccanico; che non ha esempio nel- 
la meccanica , nella chimica , o nell’ idraulica^ , come 
può , dissi , concepirsi un tal movimento che è affatto 

(1) In certa mia scrittura, che potrebbe anche veder la luce pri- 
ma di questo volume, spero d'aver dimostrato a chi non ne era per- 
suaso che fu pure da me tentato nel t8o3, e forse non senza suc- 
cesso , la spiegazione della diffusione della J logosi ec. e sempre per 
mezzo dei componenti organici , che concorrono alla formazione dei 
diversi tessuti. 
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di suo genere , senza inferirlo all ’ organi ztaziórie , e quin- 
di a corrispondenti mutazioni o modificazioni dello stnlu 
quo della fibra organizzala ? 

§. 124. A siffatti principj furono poi sempre conformi 
le espressioni , di che ini valsi in progresso in diverse 
scritture; e quelle onde ridondano le mie lezioni , non 
solamente note ma possedute da qualche centinajo di 
Giovani alunni ; e quelle infine che io adopero da dieci 
anni ormai in questa cattedra insigne. Io ho sempre di- 
chiarato non potersi intendere , ed essere inutile il cer- 
care , per qual modo o per quale meccanismo i contro- 
stimoli deprimono 1’ azione , il turgore , 1’ erezione , 0 la 
contrazione vitale ; siccome alcuno non giunse a spiegare 
giammai , .come operino gli stimoli promovendo la con- 
trazione, l’erezione , il turgore. Ma ho dichiaralo ad un 
tempo potersi sostenere per induzion necessaria , che le 
potenze conlrostimolanti inducono nella fibra organizzata 
un modo di essere , una mutazione positiva in senso con- 
trario a quella che 'v’inducono gli stimoli, e che, sic- 
come di quel modo di essere che inducono gli stimoli è 
effetto la contrazione , il turgore , 1’ azione dentro certi 
limiti accresciuta; così di quella mutazione diametral- 
mente contraria , che nella fibra organizzata inducono i 
controstimoli , sia effetto la concidenza , il rilassamento , 
e l’azione diminuita. E siccome mi è sembrato che il 
processo flogistico , per una specie di vegetazione indi- 
pendente , o per un'aumento di riproduzione, ci conduca 
ad intendere la durata , e l’ incremento dello stato mor- 
boso anche dopo clic i morbosi stimoli , che lo produs- 
sero in prima, cessaron d’agire; così ho tentato di spie- 
gare a’ miei alunni nelle mie lezioni sulla Diatesi , come 
anche lo stato de’ tessuti , o delle fibre organizzate, op- 
posto al flogistico, quello cioè di controstimolo, possa 
per diminuita riproduzione perpetuarsi , o mantenersi su- 
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pcrstite alla cessazione de' morbosi agenti controstimo - 
ianti. E questo linguaggio , e questo modo di esprimere 
fatti d’ altronde manifesti , è cosi mio da lunga serie di 
anni , che da lungò tempo è divenuto comune a’ mici 
discepoli. 

§. ia5. Se queste cose fossero state note al chiarissimo 
Professor Lanza , o se richiamando dalle opere sopra in- 
dicate le mie antiche espressioni ne avesse argomentato , 
eh’ io non potea pensare altrimenti , non m’ avrebbe 
' mossa forse alla pag. 7 e 8 della sua lettera alcuna do- 
glianza intorno al modo di essere della fibra organizza- 
ta ; come se io non lo considerassi cambiato fuorché nelle 
infiammazioni , e credessi nelle altre malattie alterato 
solamente il grado di azione. Non avrebbe il dotto Pa- 
tologo supposto verosimile, ch’io potessi staccare il con- 
cetto di movimento , o d’azione vitale , alterata comun- 
que nello stato morboso , da quello di una mutazione 
qualsiasi avvenuta in quelle organiche condizioni , per- 
chè la fibra vitalmente , e regolarmente si muove. Avreb- 
be considerata inclusa nelle espressioni di azione vitale 
nello stato flogistico accresciuta , e in quello di contro- 
stimolo diminuita , 1’ idea che ne è inseparabile , di un 
cambiamento per le morbose potenze indotto nello stata 
quo , che equivale al modo di essere delle fibre orga- 
nizzate. Che se nelle due classi più frequenti , e più co- 
muni di malattie , le flogistiche cioè , o di stimolo ac- 
cresciuto , e in quelle di controstimolo, diametralmente 
contrarie alle flogistiche , non potea considerarsi in al- 
tro aspetto la condizione morbosa , che d’ un cambia- 
mento avvenuto nel modo di essere delle fibre ; quali 
eran dunque le malattie , nelle quali io potessi imma- 
ginare escluso un tal cambiamento? Non certamente nelle 
organiche così dette , nelle quali forza è considerare , 
non che alterate le intime condizioni dell’organizzazione.. 
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su aturato ben anche e guasto nelle native proporzioni e 
nella simmetria tutto intero il visibile apparato dell’ or- 
gano. Non quelle che io chiamo dinamico-chimiche , 
nelle quali troppo c visibile un cambiamento di condi- 
zioni , nei solidi non solo , ma nella crasi de’ liquidi. 
Non in quelle che io esprimo col nome di dinamico- 
p] astiche, nelle quali trattasi di natura interamente cam- 
biata , senza di che certe innormali , e strane produzioni 
intendere non si potrebbero. E non finalmente nei vizj 
di abitudine, d’associazione di ripetizione periodica di 
movimenti , perchè nulla si può dire , nulla pensare 
delle interne cagioni di questi misteri patologici — In 
quanto alla seconda doglianza del Professore di Napoli 
per aver io ammessa una differenza tra l’ accresciuto ec- 
citamento , che non è ancora un’infiammazione, e l’in- 
fiammazione medesima, parmi, che questa differenza sia 
reale , e dimostrata dai fatti -, anzi mi sembra che sia 
un fatto essa stessa. A. che serve il cercare se in quel 
primo stato morboso di una parte , che per essere stata 
confricata è più rossa , e più calda del naturale , e mo- 
stra più turgide le vene, e più oscillanti le arterie, ma 
che non è infiammata ancora ( giacché cessando l’esterna 
causa stimolante può tornare ancora senza ritardo al na- 
turale suo stato ) , a che serve , dissi , il cercare se si 
tratti solamente di movimento vitale accresciuto , o se 
già abbia luogo un cambiamento nel modo di essere , o 
nelle condizioni organiche della fibra ? E chi intende le 
cagioni prime e segrete del movimento vitale , o degli 
altri fenomeni della natura ? Chi decise ancora tra i fi- 
sici se la luce sia cosa diversa dal calorico , o se un 
moto più rapido del medesimo ? Se il magnetismo , e 
l’elettricità siano due diversi principj , o solamente di- 
verse direzioni , e correnti di un principio medesimo?. . . 
Se in quel primo stato morboso , che non è ancora infiam- 
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inazione succeda nelle intime fibre un cambiamento di 
condizioni modalmente diverso da quello a cui corri- 
sponde un grado maggiore del mutarsi , o dell’ eccitarsi 
naturalmente; o se vi succeda soltanto un maggiore, o 
massimo grado di quel medesimo cambiamento, per cui 
la fibra naturalmente si muove ; poco importa il cer- 
carlo trattandosi di qnell’utile patologia che s'applica di- 
rottamente alla pratica ... Lo spirito della mia distin- 
zione in ciò c posto , che quel cambiamento qualsiasi 
( anche di modo se piaccia ) che avviene prima che la 
parte sia attaccata da vero processo flogistico , si scosta 
assai meno dallo stato fisiologico di quello che se ne 
scosti il cambiamento che compete all’ infiammazione. Ed 
è il l'atto che giustifica , e vuole questa distinzione; giac- 
ché quel primo cambiamento cessa al cessar delle cause 
dalle quali ebbe origine ; mentre quello , a cui si lega 
il processo della flogosi , si mantiene , e fa un corso in- 
dipendentemente dal cessare delle cagioni , che lo sve- 
gliarono. 

126. L' importanza di questa distinzione è stata più 
o men presto riconosciuta da tutti ; e come già ho in- 
dicato in più luoghi , ed ho mostrato a’ miei discepoli 
nelle mie lezioni sulla diatesi , e sulle differenze essen- 
ziali delle malattie , la distinzione suddetta forma pure 
uno dei caratteri di quello stato , a cui per convenzio- 
ne , e dietro le tracce degli antichi si dà il nome di dia- 
tesi. Gli antichi cercarono le diatesi nelle condizioni del 
sangue , e degli umori : i moderni , da Brown in poi , 
le considerarono nella morbosa condizione de’ solidi , o 
de’ tessuti organizzati. Gli antichi chiamarono diatesi flo- 
gistica ( per accennare quest’ una ) quella condizione del 
sangue , per cui tende a fibrinoso rappigliamcnto, e che 
si collega colle malattie infiammatorie : noi denominiamo 
flogistica diatesi quella morbosa condizione de’ vasi san- 
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guiferi , c del sistema , per la quale si sviluppano nei 
sistemi , o negli organi più o meno diffuse infiammazio- 
ni. INon seppero gli antirhi ( c se il cercarono, lo cerca- 
rono inutilmente ) , in che consistesse la cagione intrin- 
seca e 1’ essenza di cotcsta flogistica condizione del san- 
gue: e noi del pari ignoriamo in che consìstano le con- 
dizioni segrete o le mutazioni della fibra , perchè i tes- 
suti sono atteggiati ad infiammarsi , c s’ infiammano. Ma 
gli antichi senza conoscere codesto segreto nel sangue cu- 
rarono la diatesi flogistica qual si conveniva ; e noi la 
curiamo non meno , e non diversamente , quantunque 
ignari di cotesto segreto nei solidi. Sappiamo però , sic- 
come sapevan gli antichi , quali cagioni producon la 
flogistica diatesi , e l' infiammazione : sappiamo quali fe- 
nomeni la rappresentano , e 1 accompagnano : quali ef- 
fetti e risullamcnti la seguono : e qual classe di rimedj 
convenga a prevenirne possibilmente lo sviluppo , sicco- 
me a moderarne il corso. £ panni che se nc sappia ab- 
bastanza per la patologìa applicabile alla pratica , quan- 
tunque non si conoscano le segrete e intime condizioni 
delle fibre alle quali la diatesi flogistica , e l’ infiamma- 
zione s' attiene. Ma quale che siasi la condizione , o lo 
stato intimo delle fibre quando s’accende un infiammazio- 
ne , sicuramente questa condizione non si cerca in un i- 
stante ; sicuramente non si passa d’un salto dallo stato 
sano all’infiammazione. Ora lo stato intermedio per cui 
si passa; quello stato cioè che è ancora correggibile, ove 
tosto se ne correggano le esterne cagioni , altro non ci 
rappresenta (come dissi nel capitolo ì. ) tranne ciò stes- 
so , che vediamo nello stato fisiologico , quando il mo- 
vimento vitale o l’ eccitamento trovasi in più. In cotesto 
stato intermedio altro non vediamo lilorchè un grado 
Maggiore di quella stessa vibrazione arteriosa , di quel 
si p perni. G 
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calore, di «juel movimento che poco prima, ossia ad nn 
grado minore , erano ancor naturali. Non è questa uua 
ragione abbastanza forte per concludere, che quel movi- 
mento stesso soverchiamente accresciuto ( e con esso ben 
s’ intende la mutazione segreta che ne è inseparabile ) 
quell’eccitamento, dissi, clic non è ancora infiammazio- 
ne, spinto piò oltre , o troppo a lungo continuato ge- 
neri 1’ infiammazione esso stesso , generando quelle con- 
dizioni interne alle quali 1 ' infiammazione si lega ? La 
forza di quest’ induzione fu particolarmente sentita , ed 
assai prima elio da altri lo fosse, dall’ acuto Dottor Vin- 
cenzo Raliò napolitano pur esso , il quale con quell’ur- 
banità che distingue gli imparziali , ed ingenui ricerca- 
tori del vero , rispose per me al chiarissimo Professor 
Lanza, c sostenne ingegnosamente, e con nuove ragioni, 
in una scrittura pubblicata nel 1822 gli argomenti da me 
addotti nel 1. volume di queste considerazioni (1). Io at- 
tendeva questa occasione per dimostrare pubblicamente 
al Dottor R aliò quanto utili mi siano sembrate allo svol- 
gimento di quest’ importante materia patologica le rifles- 
sioni da lui pubblicale nella sua risposta (2). 


(1) Vedi: Sulla natura dell' infiammazione ec. Lettera Patolo- 
gico-cliuica ec. Risposta di Vincenzo Raiiù Dottore in medicina. 
Kapoli 1821. 

(a) Era pure mio debito , anzi debito più antico , il rispondere 
alla lettera stessa del chiarissimo Professor Lanza,* e mi propo- 
neva di farlo quando chè fosse, siccome ho fatto in questo capi- 
tolo. Prego il Professor Lanza , siccome gli altri ingenui opposi- 
tori ai quali fossi debitore di qualche risposta, di attribuire la 
mìa tardanza alle soverchie occupazioni, nelle quali mi trovo ine- 
vitabilmente impegnato, lo sono d altronde cosi tenace dell’ordine, 
che dapprima mi sono proposto di dare alle cose mie che difficil- 
mente ra' induco a cambiarlo. Ed è pur questa la ragione per 
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jj. 137. .Menni altri patologi volendo in altro senso 
spinger lo sguardo nella genesi dell’ infiammazione , più 
addentro forse di quello , che a patologia utile si addir 
ca ; e distinguer volendo con rigore fra i diversi feno- 
meni die presenta una parte infiammata, quali siano ve- 
ramente i primogeniti, e quali i secondi; quali siano ef- 
fetti, e quali cagioni-, hanno promosse quistioni diverse, 
non so bene se solubili, ma sicuramente non vantaggiose 
in proporzione delle molte scritture a ciò destinate. Si è 
quistionato , per esempio , se nella produzione del prò - 
cesso flogistico abbia immediata influenza lo stimolo ec- 
cedente applicato alle fibre , o se la copia di sangue 
maggiore del naturale , chiamato dallo stimolo stesso, o 
adunato per qual siasi causa nella parte affetta. La quale 
quistione equivale al cercare se uno stimolo soverchio , 
quando infiamma una parte ( della qual cosa nessuno 
può dubitare) la infiammi esso stesso , aumentando oltre 
certi limiti l’ azione vitale de’ vasi , delle fibre ec. ; o 
se invece la cosa infiammante sia il saoguc di cui vien 
provocato dallo stimolo un afflusso maggiore alla parte. 
Relativa a questa quistione può considerarsi una lettera 
ch’io conservo, e che mi giunse , saranno circa tre an- 
ni , senza data di luogo , e non sottoscritta , ma sicura- 
mente da qualche onesto , ed acuto indagatore delle co- 
se patologiche.- 

§. 128. « Gli agenti morbosi ( scrive 1 ’ autore di que- 
ll sta lettera ) qualunque essi siano , allorché producono 
« infiammazione parmi che non la producano per altro 
u modo , che col chiamare e radunar sangue nella parte 
« affetta , e nelle circonvicine. Egli è certo che il sangue è 

la quale non ho risposto ancora , quantunque mi proponga di far- 
lo , ad alcuni altri critici , che al pari del Professor Napolitano 
meritano risposta sì per l' importanza , come per la decenza drlle 
loro opposizioni. 

* 
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« In stimolo più adattato , ed alfine alla eccitabilità delle 
« libre. Ed è dovuto, secondo me, allo stimolo ccceden- 
« le di questo sangue lo svegliarsi quell’eccesso di azio- 
« ni , o d’ eccitamento , a cui presto tien dietro , ove 
« non si freni con pronta cura , il processo ilogistico. Di 
« modo che quel fuoco , quel colpo di sole , quell’ in- 
« elemento qual siasi di stimolo che accende la più ar- 
ie dita infiammazione , non l’accende già esso stesso irn- 
« mediatamente , stimolando oltre il consueto le fibre 
« eccitabili , ma bensì in quanto determina alla parte 
« quell’ eccedente copia di sangue, clic stimolando e nu- 
li trendo eccessivamente crea ed alimenta il processo fio— 
« gislico » . Mi arresterò un’ istante a questo luogo per 
fare osservare all’ autore ( le cui viste sono in questa 
parte molto conformi a quelle del chiarissimo signor 
Pistclli di Lucca) (i) , essere molto indifferente per Spie- 
gare la genesi dell’ infiammazione il considerare come 
produttore immediato della medesima lo stimolo applica- 
to alla parte , ovvero il sangue che in forza di esso sti- 
molo concorre alla parte in maggior copia. Già dallo sti- 
molo nbn prescinde l’ autore ; siccome dalla spina di 
De-Gorter, o da qualsiasi condizione delle parti solide, 
o liquide , o da acrimonia d’ umori , o da azione anche 
nervosa , che faccia le veci della spina , non potè sot- 
trarsi alcun patologo nè antico , nè moderno per Spie- 
gare l’ infiammazione. Ora qual maggior luce deriva al- 
1’ eliologìa di questo stalo morboso dal riguardare 1’ af- 
flusso c l’ ingorgo del sangue , cosi attivo c cosi forte co- 
ni’ è quando una parte s’infiamma, dal riguardarlo, dis- 
si , come parte di già incipiente processo flogistico , o 

(i) Vedi 5.78. di quest’opera. Vedi Sulla natura dell’ infiim- 
viazione. Ricerche Patologiche del Dottor Pistclli ec. Annali di 
Ornodei voi. XI. pag. 5 . 
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piuttosto come prima cagione del processo medesimo ? 
Nella produzione di lant’ altri fenomeni fìsici , quanti 
elementi concorrono , o si succedono , che sono rispelti- 
vamentc effetti ad un tempo e cagioui? Ma 1 ’ ingegnoso 
autore procede nel suo assunto dimostrando essere così 
ragionevole il derivare l’infiammazione del sangue in co- 
pia straordinaria concorso , e adunato nella parte affet- 
ta « che raccogliendosi sangue in qualche luogo , anche 
« senza azione di stimolo alcuno, anzi per influenza di 
« potenze tult’ altro che stimolanti , può risvegliarsi in- 
« fiammazione. Molti agenti debilitanti infiammano per 
« ciò solo , che rilassando od allargando il lume de’ va- 
li si , come costa dalle esperienze istituite da Tompson 
« sui vasi delle rane coll' applicazione del sai comune , 
« danno luogo ad un afflusso, e ad una congestione di 
n sangue. Per tal guisa l’atonia de’ vasi, e la debolezza 
« di una parte può condurre allo sviluppo d’ un proces- 
« so infiammatorio». La quale riflessione tendente a di- 
mostrare non esser sempre generata da stimolo esterno 
1’ infiammazione fu già preoccupata', e chiaramente , s’ io 
non erro , nel §. 40 di quest’ opera. E a questo genere 
di obbjczìoni risposto ayea prima di me l’ Illustre Pro- 
fessor Canaveri di Torino ; e molto prima del Professor 
Torinese tolte aveano siffatte dubbiezze il celebre Senne 
con quelle parole « oùstructionem per se non mutare 
actionem cordis , nisi qualenus infiammare simul va- 
leat:'n ed il profondo De-Gortcr colle seguenti « Vasa 
compressa et obstructa nullam inflammàtionem infertilii ; 
cantra vero merum stimulum sinc obstruclione infiam- 
mationem inducere «. Nel corso poi di tutta quest’ Ope- 
ra , e particolarmente nel eap. XV sull’ angioidèsi , ho 
procurato di dimostrare, che il turgore delle vene e del- 
le cellulari , il quale in molti casi , anche dietro le vi- 
ste d’IIebcnstreit , par cosa veramente attiva, ed è senza 
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dubbio effetto di stimolo eccedente ( ed in tal caso esso 
stesso , il turgore , torma già parte della condizione flo- 
gistica ) ; in altri casi invece nato da tuli’ altro clic da 
infiammazione , e senza infiammazione mantenutosi per 
qualche tempo, può per la distrazione delle fibre diven- 
tar causa infiammante. Ma per ciò stesso che non sempre 
è causa d’ infiammazione , panni dimostralo abbastanza 
che quando lo è , non lo è che indirettamente : non lo 
è che per la distrazione che fa le veci di stimolo. Nè 
duopo abbiamo di sangue perchè la distrazion delle fibre 
susciti infiammazione : che nell’edema delle gambe d’un 
idropico , ove la gonfiezza e la distrazione giungano ad 
un certo estremo, la cute di fredda che era si ft calda, 
rossa e risipclalosa. Alle quali distinzioni , e considera- 
zioni se vorrà dare alcun peso anche il signor Dottore 
Pistelli mi lusingo , eh’ ci sia per distinguere l'atto del- 
t infiammarsi di una parte ( che indica ed esprime , e 
sempre indicò ed espresse nel senso , e nel linguaggio 
di tutti i patologi antichi e moderni, 1’ effetto manifesto 
della famosa spina, o di uno stimolo eccedente) mi lu- 
singo , dissi , che sia per distinguere l’ atto dell’ infiam- 
marsi, e l’attuale processo flogistico, da un turgore non 
flogistico che possa precederlo E cosi non sarà per av- 
ventura impossibile , che egli si persuada , che la com- 
pressione , 1’ alkool , i rimedj stimolanti potranno ben 
essere utili a dissipare un turgore non flogistico , ed a 
prevenire l'infiammazione, che per la detta ragione fos- 
se per derivarne; ma non possono essere utili , come ve- 
dremo a suo luogo , e non debbono applicarsi , e non 
furono applicati mai utilmente nella cura di un vero , 
ed attuale processo infiammatorio. Intanto 1’ autore del- 
la citata lettera trae dalle cose sovraesposte occasione di 
fermarsi in ultimo luogo su quella che io chiamai ( in 
difetto d'altro modo d’ esprimermi ) reazione vitale, e 
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(falla quale derivai la produzione di quelle infiammazio- 
ni , che succedono sovente all’ azione di potenze Ione- 
mente deprimenti, e da quel sommo avvilimento d’azio- 
ni vitali, che proviene per esempio dal terrore, e da ri- 
gido freddo. « Ponderando bene la cosa , e riflettendo , 
« che anche la flogosi occasionata dal piti forte depri- 
« mente , d quindi insorta in mezzo ad uno stato gravo 
« di avvilimento, o di controstimolo, si sviluppò per 
« ciò solo , che dietro il debilitamento de’ vasi si adunò- 
« nella parte in seguito infiammata tal copia di sangue- 
« da risvegliare, stimolando eccedentemente, un’infiam- 
« mazionc , parmi che 1’ azione vitale a cui in tal caso 
« si affida l’accension della flogosi sia un elemento di più 
« e di cui possa farsi a meno nella spiegazion del feno- 
li meno ». Io non mi tratterrò presentemente sulla reazio- 
ne vitale , riserbando ad altro luogo questo importante 
e difficile argomento. Dirò solo che quella , eh’ io chia- 
mo reazione vitale , ha fondamento , e dimostrazione in 
molti fenomeni assai cogniti spettanti non solo al fisico , 
ma al morale dell’ uomo. Dirò che 1’ organo della rea- 
zione sembra essere il sistema nervoso, anzi propriamen- 
te il sensorio : e che le azioni sconosciate di questo si- 
stema , per insorger così, che sottentri da un’istante al- 
l’altro il risentimento all’avvilimento il più grave , non 
hanno d’ uopo di congestioni sanguigne. Dirò che 1’ im- 
peto arterioso , e 1’ ardore febbrile in una terzana è or- 
dinariamente proporzionato al freddo cd all’ avvilimento 
che lo precedette, tanto in un corpo abbondante di san- 
gue, e come suol dirsi pletorico, come in un gracile e<l 
estenuato, anche da perdite precedenti, nel quale il pre- 
teso ingorgo dovrebbe esser di tanto minore ; e che la 
febbre , che sopravviene , ardita talvolta , a perdite di 
otto , dieci , dodici libbre di sangue , come in alcune 
puerpere y ovvero alle amputazioni , o rotture di grossi 
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vasi ( come nel caso riferito dall’ ornatissimo Dottor Rc- 
* gnoli di Pesaro) succede visibilmente al grado sommo 
di depressione vitale , cui grave perdita cagionò , senza 
che esista in simili casi il materiale necessario per le pre- 
tese congestioni. 

§. 129. Le diverse opinioni sinquì esposte sulla forma- 
zione della flogosi non si scostano però essenzialmente 
dalla comune maniera d’ intenderla. Imperciocché non è 
di molta importanza per la patologia applicata il consi- 
derare , o col Professor Lanza effetto immediato delle 
morbose potenze produttrici dell’infiammazione un cam- 
biamento modale di condizioni organiche nella fibra ; o 
piuttosto il riguardare con noi come primo passo all’ in- 
fiammazione un incremento soverchio d’ azione vitale , e 
con esso quel cambiamento soltanto di condizioni nella 
libra , die corrisponde ad un’ aumento di azioni correg- 
gibili ancora per la sottrazione delle cause esterne. E cosi 
riesce quasi indifferente per la Patologia il credere col- 
1’ autore della lettera sopra indicata , che lo stimolo ec- 
cedente intanto generi infiammazione, in quanto che in- 
duce afflusso maggiore di sangue o turgore nella parte 
stimolata , considerando come cagione esclusiva della flo- 
gosi il turgore suddetto ; ovvero il pensare con noi , c 
cogli antichi , che lo stimolo eccedente sia il vero pro- 
motore dell’ infiammazione; che il turgore delle vene al 
pari del soverchio oscillar delle arterie , sia conseguenza 
dello stimolo accresciuto ; e che il turgore per se solo , 
come De-Gorter si esprimeva, non infiammi , e solamente 
infiammi quando per la distrazion delle fibre esercita 
azione di stimolo. Ma di tutt’ altro genere è l’opinione 
che andiamo ad esaminare esposta dal signor Dottor De- 
Filippi nel 1821 (1); e ben più importanti sarebbero per 

(i) Nuovo saggio'analitico sull’ infiammazione. 


Digitized by Google 



1» terapeutica «Ielle flogosi le conseguenze clic derivereb- 
bero «lai considerare coti quest’aulore le minacce c i dan- 
ni del processo flogistico , non già come effetti dello sti- 
molo eccedente ( la spina ) , c dell’azione arteriosa mor- 
bosamente accresciuta , e del turgore quindi nato, e del- 
1’ accresciuta suscettività delle fibre morbosamente vege- 
tanti ; ma bensì come effetti «Ti un altro assai diverso 
elemento die agisca in senso contrario all’azione arterio» 
sa , o vitale, e sia con essa, come si direbbe , alle pre- 
se. Ben considerando la teorica del signor De-Filippi non 
sarà difficile il comprendere che la medesima sotto altro 
linguaggio esprime in parte ciò stesso che hanno voluto 
esprimere i partigiani del turgore , e della conditone 
idraulica , così detta , considerata come elemento del- 
F infiammazione. Pel modo però con cui questa teorica 
è esposta; per la troppa avversione dell’autore a consi- 
derare l’eccesso di stimolo , c 1’ incremento d’azione, co- 
me incentivo , e parte del processo flogistico ; e pei li- 
miti indeterminati , cd indeterminabili , entro i quali 
questo incremento d’ azione dovrebbe dietro i principj 
dell’autore rispettarsi senza correggerlo , perchè conside- 
rato come correttore esso stesso , anzi clic produttore della 
malattia ; 1 ' opinione del signor Dc-I'ilippi merita d’ es- 
sere attentamente esaminata. E quantuncpic il signor Dot- 
tor Schina nelle sue Riflessioni critiche di Patologìa , 
pubblicate in Torino nel 18:12 , abbia con molto inge- 
gno, c con solidi argomenti dimostrato , non potersi am- 
mettere per Ittiologia , e p«T la terapeutica dell’ infiam- 
mazione le idee del signor De-Filippi ; pur non fia inu- 
tile forse clic io qui esponga le ragioni clic addussi da 
questa Cattedra in una delle lezioni dell’anno scolastico 
1822 — 23 per mostrare ai miei discepoli, come io la pen- 
sassi intorno all’ indicata teorica. 

§■ i 3 o. Non sa concepire il signor Cavaliere Dc-Filippi 
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come lo stesso principio , o la stessa azione vitale , che 
regge la vita , che ripara le perdite, che mantiene l’e- 
conomia , l’ordine, ed il grado normale de’ movimenti 
organici, e delle funzioni, esser possa strumento di ma- 
lattia. Quindi si fa strada ad immaginare nell’ infiam- 
mazione due opposti principj od agenti : 1’ uno eh’ egli 
chiama della Chimica-morta ( ossia condizione morbosa 
fisico-idraulica, o chimica) che minaccia la disorganiz- 
zazione della parte infiammata ; 1’ altro eh’ egli esprime 
col nome di Chimica viva-, che equivale, s 1 io non erro 
all’azione stessa vitale , considerata come correttrice delle 
malattie : clic è quanto dire la forza conservatrice , o 
mcdicatrice della natura la quale s’ alza contro la con- 
dizion distruttrice (che è la chimica morta), e si muo- 
ve a difesa dell’ organizzazione. — Sulla quale maniera 
di considerare la genesi dell’infiammazione troppe cose 
sarebbero a dirsi che renderebbono soverchiamente lunga 
questa discussione, e che d’altronde io dissi già in quella 
parte dell’esame di alcune opinioni ec., che riguarda ap- 
punto alla natura pretesa medicatrice delle malattie. Mi 
limiterò qui solamente ad alcune considerazioni , e dirò, 
che la teorìa dell’ autore non mi sembra d’ accordo coi 
fatti che abbiam sotto gli occhi ogni giorno. Ciò, che il 
signor de Filippi non intende , cioè, che la stessa azione 
vitale conservatrice della vita , della struttura , e del- 
1’ organismo esser possa essa stessa, strumento di malattia 
( e non lo è sicuramente nemmeno per doì , ove non 
pecchi per eccesso , per difetto , o per disordine ) , ciò 
che egli non intende , dissi , è però così chiaro c così 
provato in certe morbose affezioni , da forzare alla per- 
suasione anche la mente del più devoto Staalliano. Cosa 
è un’aumento ardito e febbr ile di circolazione per troppo 
vino bevuto, per corsa troppo rapida, per azione di co- 
cente atmosfera ? Non è forse uno stalo morboso ? Non 
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è forse lo stesso movimento conservatore dell’ economia 
portalo per troppi stimoli oltre il dovuto confine ? ISon 
è la stessa fibra eccitabile , la quale , siccome quando è 
mossa da stimoli mediocri mantiene 1’ ordine de’ movi- 
menti e delle funzioni al grado normale , cosi essendo 
provocata da troppi stimoli arriva a tale eccesso di mo- 
vimenti, per cui l’ordine si turba , ed c minacciata di 
pericolose conseguenze p economia ? Come si potrebbe in 
questo caso ammettere , per ispiegare lo stato morboso , 
la supposta lotta di due contrarj elementi ? Perchè im- 
maginarne un ipotetico , mentre l’aumento di quello che 
è reale , basta a spiegare il morboso disordine? 

1 3 1 . Cotesta Chimica morta, o per meglio dire co- 
testa lesione idraulica , che secondo 1’ autore è 1’ agente 
della malattia nell’ infiammazione , consiste nell’ errore 
di luogo cosi chiamato da Boheravc ; cioè nell’ ingorgo 
de’ vasi minimi , nell’ inzuppamento delle cellulari , e 
nella distensione della parte infiammata. Questo disor- 
dine idraulico , che esercita l’ influenza della spina di 
UCanhelmont , produce turbamento , tumulto , e disor- 
dine nel piincipio vitale , o nella Chimica viva: si esal- 
tano quindi i movimenti del circolo e della vita ; e se 
1’ arte non viene in soccorso moderando quest’ esalta- 
mento con metodo antiflogistico , concorrono sfortunata- 
mente tanto la Chimica morta come la viva alla distru- 
zione della parte. Ma se per l’ arte venga moderato que- 
st’esaltamento della vitalità , allora si effettua per essa , 
e si compie la risoluzione della parte infiammata. — Ed 
anche a siffatto ragionamento assai cose si possono op- 
porre. Primieramente quantunque possa alcuna volta ac- 
cadere , che l’ingorgo di una parte, un turgore di vene 
o di cellulari formatosi comunque, preceda l’ infiamma- 
zione , e la risvegli ( per soverchia distrazione di fibre 
che eserciti la forza di stimolo ) , accade ben pili di so- 
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venie, elio il suddetto turgore sia conseguenza esso stesso 
di uno stimolo eccedente applicato alla parte. Nel qual 
caso l'azione vitale per esterno stimolo venne morbosa- 
mente accresciuta ; i movimenti arteriosi si accrebbero ; 
corse maggior quantità di sangue alla parte , e la me- 
desima inturgidì per ciò stesso clic s’ infiammò. Ed in 
questo caso la reazione vitale , o la Chimica viva ge- 
nerò essa stessa la Chimica morta od il disordine idrau- 
lico ; che è quanto dire , il principio conservatore per 
azione sos crchia ( direi quasi per soverchio zelo ) cessò 
di conservar l’armonia, e la salute, e produsse esso stesso 
la malattia , anzi divenne esso stesso 1’ elemento , o la 
causa di futura possibile distruzione. Ma supponiamo pure 
che la malattia incombici da disordine idraulico , da 
ingorgo di vasi , o da primitiva influenza della Chimica 
moria. E clic ne verrebbe perciò ? O cotesto ingorgo è 
già un’ infiammazione risvegliata , come nel primo caso , 
da morboso stimolo esterno, od interno, per cui s’esal- 
tò ad un tempo 1’ azione vitale , e la parte inturgidì ; 
cd in questo caso la Chimica morta , eia viva , 1’ in- 
gorgo idraulico de’ vasi , c l’accrescimento de’ movimenti 
vitali , si confondono insieme, insieme procedono , cor- 
rono di pari passo verso la distruzione della parte , » 
retrocedono insieme per appropriato trattamento. In que- 
' sto caso non v’ ha alcuna ragione per distinguere i due 
clementi, o i due fatti, ingorgo di vene o di cellulari, 
cd accrescimento d’ azione nelle arterie : non v’ ha ra- 
gione per considerarli separatamente l’uno dall’altro, e 
molto mono per considerarli in guerra od in opposizione 
tra loro. O si suppone esistente comunque in una parte 
disordine idraulico ingorgo od inzuppamento , senza che 
sia ancora esaltata l’azione vitale; ed in tal caso il detto 
ingorgo non è ancora un’ infiammazione , non ne ha i 
caratteri , c non può averne le conseguenze. E quando 
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è che l’ingorgo suddetto diventa un’infiammazione? quan- 
do la distensione per esso cagionata arriva a tal segno 
da influire come stimolo morboso ; quando per questo 
stimolo si provoca l’azione vitale , e per esaltamento d’a- 
zione si producono maggior tensione , calore , ruborc , 
pulsazione , febbre. In ogni modo dunque è sempre l’a- 
zione vitale accresciuta lo slromento dell’infiammazione: 
c sempre dessa , che spinge ( ove frenata non sia ) la 
parte affetta alla disorganizzazione, li assurdo dunque il 
considerare in altro aspetto 1’ azione vitale , od il sup- 
porre che agisca in scuso contrario a ciò che produce la 
malattia. È assurdo il considerare 1’ azione vitale come 
tutrice della parte infiammata o dell’organizzazione , men- 
tre è essa stessa che, per essere accresciuta oltre i limiti 
naturali , diviene strumento immediato dell’ infiamma- 
zione , c de’ guasti che ne possono succedere. 

§. i3u. 11 dire , come si esprime 1’ autore, « che cal- 
si mali per trattamento antiflogistico gli esaltati ed ab- 
« normi movimenti vitali , il principio conservatore as- 
« sume la sua capacità di provvedere tranquillamente 
« alla restaurazione ed al mantenimento dell’ordine or- 
ti ganico , e che per tal modo l’economia vitale , cura, 
« o respinge la flogosi » ; il dire tutto questo altro non 
è die un rappresentare con diverse parole il concetto 
Staaliano della natura mcdicatrice. Cotesto principio con- 
servatore, o per meglio dire l’organismo, dalle cui fun- 
zioni dipende la conservazione della vita , e della salu- 
te , non potrà riprendere la sua naturale capacità , se 
non cessala la malattia : potrà togliere colle sue azioni , 
e funzioni naturali alcuni avanzi dell’ infiammazione , 
ma non potrà esso stesso curare o respingere l’ infiamma- 
zione , per la quale anzi è impedito dall' agire tranquil- 
lamente. La natura quand’è infermale lo è fuor di dub- 
bio durame un’ infiammazione ) lia bisogno essa stessa di 
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esser curata : sono le stesse sue operazioni alterate che 
costituiscono la malattia : nè può essa stessa rappresen- 
tare ad un tempo la condizione morbosa , ed esserne me- 
dicatricc. Ciò di che la natura è capace in istato sana 
non può essere operato da lei in istato morboso-, ed al- 
lora solamente 1’ organismo , e 1’ azione che gli compete 
torna ad operare utilmente , quando, cessando le cause 
produttrici o mantenitrici della malattia , può tornare a 
quella moderazione e a quell' ordine da cui deviò ap- 
punto in forza della malattia. Nessuno nega , ne ha ne- 
gato mai , che in istato fisiologico la natura , 1’ azione 
vitale dell’organismo, l'economia della vita non opcriuo 
i grandi prodigj della riproduzione del perduto , della 
distruzione , od espulsione di ciò che sarebbe superfluo , 
incomodo , e dannoso. Stanno in ciò , e sono circoscritte 
allo stato naturale e sano le leggi maravigliose della 
macchina vivente così costituita com’ è. Ma questa mac- 
china medesima, posta in istato morboso, per ciò stesso 
che è inferma non può agire normalmente, e se ripara o 
produce, produce sregolatamente e con danno di seme, 
desima ; se consuma e distrugge, distrugge senza misura, 
e senza freno. Cessate le cause morbose che forzarono l’or- 
ganismo a movimenti troppo arditi , durante i quali tutto 
era eccesso , imperfezione o disordine nella secrezione 
nella riparazione , e nell’ assorbimento , torna 1’ azione 
dell'organismo alla moderazione, e coleste funzioni si ri- 
compongono : ma i movimenti dell’ organismo si ricom- 
pongono perchè cessarono le cause morbose; perchè l’in- 
fiammazione fu frenata dall’arte; o perchè essendo lieve, 
terminò il suo corso senza danneggiare le parti; non già 
perchè 1’ organismo stesso 1’ abbia curata , o repressa. 
L’ infiammazione non guarisce già , perchè la medesima 
azione vitale ne operi attivamente. , o positivamente lo 
scioglimento : guarisce bensì perchè il movimento arlet 
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rioso , per la diminuzione degli stimoli a moderazione 
ridotto , più non la mantiene , e più non la suscita -, e 
le vene capillari non più violentate , i vasi assorbenti 
non più impediti dall’ agire regolarmente rimettono in 
corso ciò che trovavasi fuor di luogo, ed in troppa copia 
adunato. È questa infatti generalmente parlando l’essen- 
zial differenza di filosofìa e di linguaggio, che passa tra 
gli Slaaliani, e i non Slaaliani; che i primi suppongono 
forze medicatrici della natura in quello stato di cose che 
non è più cagione , o non è cagione sufficiente di ma- 
lattia-, mentre i secondi derivano la guarigione dall’csser 
cessale le cause, che producevano o mantenevano la con- 
dizione morbosa. Tolto pei mezzi dell’arte, esaurito o 
consumato per le naturali vicende della vita un eccesso 
di stimolo immaginano gli Staaliani forze conservatrici 
per le quali venga curata la malattia , e non veggono 
che la diminuzione stessa dello stimolo tolse alla malat- 
tia i materiali , e l’alimento. Quando un’infiammazione 
( che di sua natura dee pure cessare compiuto che abbia 
il suo corso ) , quando un’ infiammazione , dissi , non è 
cosi forte da uccider 1’ infermo , o da guastare una par- 
te, o quando fu resa men forte da metodo antiflogistico, 
suppongono forze naturali medicatrici che l’abbian cura- 
ta. Noi diciamo invece che P infiammazione guari per- 
chè , o lieve essendo in se stessa o frenata dall’ arte , 
non giunse a tal grado da produrre nella parte infiam- 
mala la disorganizzazione. 

§. i33. Non sussiste dunque che la chimica viva ( per 
Servirmi dell’espressione del signor de Filippi); o in lini 
guaggio più semplice e più vero , non sustiste che l’azio- 
ne vitale si opponga positivamente all’ influenza della 
Chimica morta, o dello sconcerto idraulico, e curi essa 
stessa o distrugga la condizione flogistica. Ben è proprio 
dell’azione vitale, e delle funzioni, che per essa si- eser- 
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citano ( tra le quali I’ assorbimento ) il distruggere le re- 
liquie , i risultamcnti dell’ infiammazione , quali sono 
versamenti , ingorgili non più flogistici, induramenti cc. 
Ria in quanto a quella condizione , che e propriamente 
ed attualmente un processo flogistico , l’azione vitale c 
nella impossibilità di curarla positivamente : l’influenza 
positiva dell’ azione vitale non può che accrescerla. Ne 
vogliamo noi una prova di fatto ? Quando cessata 1’ in- 
fiammazione di una parte che a suppurazione passò, vien 
posto un termine anche alla suppurazione , perchè 1’ in- 
fiammazione non è più si viva da alimentarla ulterior- 
mente , la guarigione è vicina , e nuli’ altro rimane ad 
ottenerla , che il riempimento e la cicatrizzazione della 
piaga. Ed è bene nelle attribuzioni dell'azione vitale 
o dell’ organismo il rigenerare , il consolidare , il riu- 
nire le parti distratte, o separate. Ma come si manife- 
sta l’influenza dell’organismo nella produzione di que- 
sti prodigj ? Di quale strumento si vale 1’ azione vitale 
( sia dessa valida abbastanza di per se stessa , o sia ac- 
ci esci nta all’uopo ed ajutata dall’arte), di qual mezzo 
si vale per effettuare colesto risarcimento, colesta conso- 
lidazione ? Si vale dell’ infiammazione. Che è quanto di- 
re 1' azione operante i suddetti lavori , o valida di per 
se, o per l’arte accresciuta a segno da poterli produrre, 
si manifesta per mezzo dell’ infiammazione : essendo a 
tutti noto , che siccome lo sviluppo dell’utero nella gra- 
v idanza può quasi considerarsi come una flogosi fisiolo- 
gica ; così non succede senza una flogosi ( die qui pure 
può considerarsi fisiologica ) la rigenerazione delle parti. 
Dunque 1’ azione vitale accrescendosi è tanto lungi dal 
poter correggere , curare o reprìmere il processo flogisti- 
co, che tende anzi di sua natura a crearlo per poco che 
s’alzi al di sopra della naturale moderazione , o della 
mediocrità. — O si considera dunque il caso, in cui una 
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parte infiammata va a risolversi , èssendosi l’azione vi- 
tale o spontaneamente diminuita per cognite leggi , o 
essendo stata frenata dall’arte , ed in tal caso non è 
l’azione positiva dell’azion vitale lo stromcnto , o il mez- 
zo della risoluzione , ma è bensì la cessazione di quel 
grado maggiore d’azione che l’ infiammazione alimentava 
e manteneva. Nè potrà mai dirsi che l’azion vitale ab- 
bia positivamente guarito l’ infiammazione , se per lai 
guarigione è stato anzi necessario che la forza vitale di- 
minuisca. — O consideriamo l’altro caso, in cui avanzi 
d’infiammazione, ingorghi non flogistici, inzuppamenti, 
raccolte , si dissipano per l’azione vitale o media , o ac- 
cresciuta all’ uopo , ed in tal caso l’azion vitale positi- 
vamente considerata non guarisce già un'infiammazione, 
ma dissipa per assorbimento risultamcnti , che non sono 
infiammazioni. Ed a ciò si riducono , ed un patologo 
che -mediti questo punto senza prevenzione , sarà costret- 
to a confessarlo ; a ciò si riducono i vantaggi della cura 
eccitante O stimolante nel cosi detto terzo stadio, o nel- 
la fine delle malattie flogistiche c a rialzare cioè le azio- 
ni fisiologiche del sistema , per la preceduta malattia e 
pel metodo antiflogistico indebolite , a rialzarle , dissi , 
al punto che basti perchè l’assorbimento dissipi gli avanzi 
d’un’ infiammazione che non sono piti infiammazione. — 
O si consideri finalmente il terzo caso in cui si effettua- 
no e la rigenerazione del perduto , e la cicatrizzazione 
d’una piaga per mezzo dell’azion vitale non più sì forte 
da mantenere od alimentare la suppurazione , mà tuttora 
però maggiore alquanto del grado naturale ( e se tale 
non fosse , la rigenerazione non si effettua , e convien 
che l’arte l’accresca ) ed in questo caso l’azion vitale si 
serve dell’ infiammazione appunto per cicatrizzare. Che 
è quanto dire : se l’azion vitale accresciuta di qualche 
grado sopra il medio opera salutarmente , o non fa che 
slppend, 7 
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accrescere l’assorbimento dissipatore di reliquie non più 
flogistiche, ovvero opera infiammando -, tanto è lungi 
che opaando positivamente possa distruggere 1’ infiam- 
mazione. Chiaro è dunque non potersi aspettar soccorso 
dall* azion vitale positivamente considerata in quanto 
al curare , frenare o reprimere una vera infiamma- 
zione : non possiamo aver soccorso dall’ azion vitale 
positivamente considerata se non quando è necessa- 
rio risvegliare od accrescere lo stato flogistico perchè lo 
stato flogistico è una tendenza inseparabile dall’ azione 
vitale accresciuta. 11 signor De-Filippi non potrà dunque 
sottrarsi a questo dilemma. O suppone che un tumore 
infiammatorio guarisca per la diminuzione delf azione 
vitale ( o declinante per se dopo il sommo eccitamento 
al riposo , o frenata per l’arte), e non è in questo caso 
per influenza positiva dell’ azion vitale o della chimica 
viva che guarisca l’infiammazione. Guarisce anzi per la 
cessazione di quel di più di movimenti e di azioni che 
la manteneva; cessa perchè tolto quel di più vicn tolto 
l’alimertto , dirò così, alla malattia. — O pretende che 
per incremento de.lt azion vitale l’infiammazione guarisca; 
ed in questo caso pretende cosa contraddetta dal latto , 
perchè compete all’azion vitale accresciuta, il produrre, 
lungi dall’ estinguere l’infiammazione. E per verità se la 
famosa spina di De-Gorter per consenso di tutte le età 
mediche produce 1’ infiammazione stimolando soverchia- 
mente per una parte ed aumentando in essa il corso del 
sangue , che è quanto dire accrescendovi 1’ azione vitale 
de’ vasi sanguiferi ; sarà ben ragionevole ripetere la ces- 
sazione della malattia dalla cessazion della causa , cioè 
dalla diminazione dell’azione suddetta , e dalla riduzione 
del movimento de’ vasi al grado normale ; ma non sarà 
mai intelligibile , che quella causa stessa , cioè 1’ azion 
de’ vasi accresciuta che produce l’ infiammazione , possa 
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avere virtù di respingerla , come si esprime il sig. De- 
Filippi , di correggerla c di curarla. 

§. 104. Le opinioni sin qui esposte intorno la genesi 
dell’ infiammazione , e gli argomenti che dopo la pub- 
blicazione dei primi dodici capitoli di quest' opera sono 
stati addotti contro alcune delle mie massime , merita- 
vano un esame particolare , cd ho creduto conveniente 
di dedicarvi questo capitolo a vantaggio de’ miei disce- 
poli. Di eguale importanza non ho creduto alcune altre 
dubbiezze , che ho veduto manifestate da qualche scrit- 
tore in diversi luoghi ; le quali , o sono di troppo fa- 
cile scioglimento, o non riguardano propriamente ai prin- 
cipj fondamentali della esposta patologia dell’infiamma- 
zione, ma soltanto ad alcune maniere di esprimerli. Qual 
eccezione, a modo d’esempio, potrebbero patire gli espo- 
sti principi dal non ammettere l’analogia , che a me sem- 
bra patentissima , tra 1’ infiammazione , e la riproduzio- 
ne , tra la flogosi patologica , e la fisiologica ? A dimo- 
strare che il processo flogistico non solamente è il pro- 
dotto di un’aumento assoluto o relativo di stimolo , ma 
pei segreti cambiamenti che induce nei tessuti infiammati, 
è anche da considerarsi come una vegetazione di suo ge- 
nere , indipendente dalle cause prime che lo risveglia- 
rono , e creatrice di nuovi prodotti ; io paragonai 1’ in- 
fiammazione d’una parte all’utero gravido , riguardando 
la gravidanza come una specie di flogosi fisiologica ; alla 
quale convien pure riferire la riproduzione dei pezzi re- 
cisi , e la cicatrizzazione delle ferite. Questo paragone di- 
spiacque ad alcuni ; e vi fu ben anche chi s’ inquietò 
fortemente perchè io avessi tentato di turbare 1’ ordine 
delle idee , e delle distinzioni più giuste trasportando 
alla fisiologìa , ed alle meravigliose operazioni dell’orga- 
nismo in istato fisiologico le leggi c le operazioni dello 
stato morboso. Pur non c nuovo questo paragone ; noq 
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■è nuovo il concetto d’analogia tra certe operazioni fisio- 
logiche e 1 ’ infiammazione. Nella memoria di Cristiano 
Kiesling sull’infiammazione dell’utero, riveduta, lodata, 
e pubblicata dal grande Alierò 73 anni sono , trovasi 
chiaramente espresso il concetto medesimo. « Uti in ute- 
ro non gravido sub menstruoriun molitninibus , et in coi- 
tus aeslro , ubi vasa a sanguine vehemenler impulso ne r- 
visque irrilatis vcilde distendunlur , premuntur , et strin- 
gunlur aliqua inflaramationis species fieri vide tur; sic eo 
magis , et mutationibus modo dictis , et a violento nisu 
parlusque conatibus, placenlae avulsione, et haemenor- 
ragia a vasculis ruptis , et. di/acenziis oriunda , quam- 
dam inflammationem in utero evenire statuere licet . . . 
quam inflammationem nobiscum j. ieri asserunt Boheraa- 
vius et llaller (1) ». Tra > moderili poi ( per non citar 
nuovamente l’ illustre mio amico Onofrio Scassi di Ge- 
nova , la cui dissertazione sul feto umano pubblicata 3 o 
anni sono m’ ispirò quella prima idea ) tra i moderni , 
dissi , Burns parlando delle occulte infiammazioni del 
cuore , pensa « Che la capacità di quest' organo possa 
« divenire maggiore senza che ne avvenga assottigliamen- 
ti to delle pareti in quella guisa appunto , come accade 
« nell’utero in tempo di gravidanza : non essendovi altra 
« differenza clic 1’ ingrossarsi dell’ utero ha uno scopo 
« fisiologico , mentre 1’ indicato ingrossamento del cuore 
« c morboso » . Ma più diffusamente di tutti ha espresso 
Kreysig il medesimo concetto nella sua Opera delle ma- 
lattie del cuore là dove parla dell’infiammazione: « On- 
« de aver un idea esatta di ciò che veramente debba in- 
n tendersi sotto il nome d’ infiammazione , giova ridda- 
li mar alla mente l’analogìa dei fenomeni che a noi si 
« presentano nell’ atto della formazione di nuove parti 

fi) Vedi Haller: Disputatioues morborum. Voi. IV. pag. 587. 
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v organiche , o allorché accade il perfezionamento di 
« quelle che non si sono ancor convenientemente svi- 
« luppate nell’organismo. La ristaurazione di parti pcr- 
« dute , per esempio dopo una ferita , si fa manifesta- 
« mente mercè dell’atto dell’ infiammazione , c nelle fe- 
ti rite semplici accade la ristaurazione mediante la pron- 
ti ta unione delie par;! state- separate , unione prodotta 
« dal trasudamento della linfa coagulabile , ovvero per 
tt mezzo della suppurazione, se vi fu perdita di sostanza 
« mentre sussiste in essa ancora un certo grado d’infiam- 
« inazione. All’epoca della Jormazione de’ denti ne’ baia- 
ti bini scorgiamo sintomi del tutto uguali ...... Nei 

« primi anni della vita il cervello è quel viscere , elle 
« segnatamente si sviluppa, e questa è- appunto l’epoc^, 
tt nella quale piu di frequente si osserva 1’ idrocefalo , 
« malattia che ora sappiamo quasi con certezza essere 
« una conseguenza di tale evoluzione , e del di lei ec- 
« cesso portato sino alL’ inliatninazione. Allo stesso modo 
« procede lo sviluppo della virilità. La vita del giovano 
tt uomo acquista un nuovo aspetto , cd ogni cosa indica 
« l’innalzata forza del sistema vascolare , sotto cui Le 
« parti della generazione d’ambeduc i sessi giungono al- 
ti la loro perfezione. L' analogìa pertanto che passa ira 
« i fenomeni dell’ infiammazione , e quelli della forma- 
ti zione di nuove parti , o del perfeziona mento di quelle 
« che non si sono ancora bene sviluppate, ci fa già. cona- 
ti prendere co» qualche chiarezza che 1’ infiammazione 
« rapporto all’ essenza sia in fondo identica colla nutri- 
ti zione , o che consista nella comparsa delle forze di 
« quegli organi , che presiedono ad essa ; ciò che è di- 
ti mostrato pur anche dagl’immediati ed essenziali siuto- 
« mi dell’ infiammazione. Siecome poi il solo nome d’ in- 
« fiammazione indica già un processo di combustione , 
« quindi sembra da ciò {solersi ammettere in- generale 
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» un* analogia tra l’ infiammazione , e la vita organica , 
ci la quale similmente può paragonarsi ad un processo 
« di combustione. Amendue questi stali adunque stanno 
« tra di loro nello stesso rapporto, in cui si troverebbc- 
« ro due gradi di un eguale stato, diversi pelò tra loro 
« nella intensità. Ciascuna infiammazione inoltre si ca- 
ie ralterizza per mezzo della tumescenza della sostanza , 
« la quale è un vero rigonfiamento del tessuto. Ciò si 
« osserva fino nelle stesse infiammazioni delle ossa, me- 
li diantc il calore accresciuto , il rossore , la pulsazione 
« delle piccole arterie , sintomi tutti che scorgonsi nei 
« tumori, e unitamente ad un aumentata sensibilità ( Pag. 
164. e i6y. del Voi. I. ) ». 

§■ i35. Ma lasciamo finalmente da una parte tali opi- 
nioni e tali opere , che cominciano ad essere antiche , e 
veniamo a quelle che sono state recentissimamente esposte 
dal chiarissimo Professor Goldoni di Modena. Venne in 
luce , pochi mesi sono , la prima parte del suo trattato 
sull’infiammazione, e non ignorando che il dotto autore' 
stava preparando questo lavoro, io lo aspettava con im- 
pazienza ; desideroso di aggiungere alle idee da me pub- 
blicate cinque anni sono ( ne’ dodici primi capitoli di 
quest’ opera ) , quanto potesse influire a svilupparle di 
più , od anche a modificarle utilmente , o correggerle. 
Io lo lessi per tanto colla più grande avidità , e stando 
a certe sue viste di Patologia generale ( che io ho esami- 
nate in altro luogo ) ; stando ad alcune espressioni , ed 
alla critica , minuta per vero dire e severa , quantunque 
decente , a cui, in questo suo libro egli ha sottoposte molte 
delle mie idee , avrei quasi creduto che il Professor di 
Modena fosse per essere contrario alla mia maniera di 
pensare anche intorno alla natura ed alla formazione del 
processo flogistico. Ma discorrendo attentamente l’ opera 
ho trovata essere la cosa altrimenti. La diversità di alcune 
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espressioni non porta essenziale cambiamento nelle massime 
principali -, e le principali massime del Professor Goldoni 
sulla natura dell’ infiammazione sono conformi alle mie. 

§. l3li. Ammette egli in i.° luogo al §■ 20 dell' indi- 
cata opera come causa dell* infiammazione lo stimolo , 
cioè a dire lo stimolo eccedente (la spina di Etmullero, 
e di De-Gorter ) ; e concede che per questo stimolo si 
accresce 1’ eccitamento , e si accresce con esso 1’ afflusso 
del sangue alla parte stimolata , derivandone preternatu- 
rale accumulamento e turgore vascolare. Nella qual mas- 
sima, che può considerarsi luassima di fede in patologìa, 
perchè comandata anzi espressa dal fatto, non solamente 
il Professor di Modena interamente conviene , ma furo- 
no tutti d’accordo ( benché in diverso linguaggio si espri- 
messero ) e tutti lo sono , e il saranno , quanti scrissero, 
scrivono, c scriveranno d’infiammazione. Alcune cose pe- 
rò aggiunge 1’ autore a questo antico e generale concet- 
to , elle meritano d’ esser notate. Aggiunge primieramente 
il nome di fattore dinamico , che egli dà all’ aumentato 
eccitamento , in quanto che per esso si accresce il movi- 
mento dei vasi nella parte affetta. Ma questo nome, che 
è anche confoime al linguaggio della nuova dottrina , 
non cambia in nulla la massima. Riguarda iu secondo 
luogo il suddetto turgore come altro elemento prossimo, 
ossia come uno dei due elementi neccssarj dell’ infiam- 
mazione , denominandolo fattore, idraulico. Ed anche que- 
sto turgore troppo manifesto iu un tumore flogistico, per- 
chè trascurar si potesse, è stato da me , siccome da tutti 
considerato come parte integrante delle condizioni che 
costituiscono 1’ infiammazione. Se non che spero forse di 
aver dimostrato nel precedente capitolo yJngioidèsi , 
che cotesto fultore non è sempre cosa così passiva , che 
iu molti casi non sia , o non possa con ragione credersi 
effetto di un modo d agire morboso t di un attica di- 
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lutazione • suzione «Ielle rene capillari , giusta le ideo 
di Hebenslreit. Una terza diiferenza nel modo di espri- 
merci , tra me ed il Professor Goldoni , consistereb- 
be in ciò , che nel parlare di eccitamento , si in que- 
st’Opera come altrove , io ho sempre creduto, che l’idea 
di eccitamento includa, senza altro aggiugnervi, il con- 
fetto di un qualunque cambiamento nelle fibre or- 
ganizzate , per cui questo eccitamento , o questo feno- 
meno vitale , esclusivamente proprio dell’ organismo , si 
effettui : e così nello stato patologico ho sempre pensato, 
che il concetto di eccitamento morboso includa necessa- 
riamente l’altro di una qualunque parimenti segreta mu- 
tazione , operata dai morbosi agenti nelle fibre suddette, 
per cui l’eccitamento naturale si aumenti , si diminuisca 
o, si alteri (i). Il Professore di Modena invece, parlan- 
do nel citato §. 20. di dato eccitamento accresciuto ha 
credulo necessario ( quasi temendo di comparir Brownia- 
no , o dinamista ) , ha creduto , dissi , necessario di ag- 
giugncrc le seguenti parole : ossia di una tale modifica- 
zione delle particelle organiche per cui in esse aumen- 
tasi il momento delP energìa vitale. Ma a voler parlare 
ingenuamente paruri che per tali parole non si porti di 
una sola linea più innanzi di quello che fosse la cogni- 
zione di cotesto arcano fisiologico , e patologico. L’ ag- 
giugnere , parlando di eccitamento vitale , una tale di- 
chiarazione ; il ricordare ciò che tutti sentirono , e tutti 
sentiamo dover essere , senza intendere , e senza spie- 
gare che sia , equivale al rammentare la povertà della 
fisiologìa , e della patologìa in ciò che riguarda alle ca- 
gioni segrete de’ fenomeni vitali , ed organici : povertà 
peraltro comune anche alla fisica , la quale ignora del 
pari le cagioni ultime dei tanti fatti , e delle tante forze, 

(1) Si vegga il J. ia3. di queste considerazioni. 
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di che ulilniente va studiando le leggi. Il vitale eccita- 
mento , o moderato, o soverchio, o depresso , o comun- 
que alterato cli’ei sia , altro non può essere che l’effetto 
dL un cambiamento corrispondente della stessa fibra or- 
ganica che si eccita : la quale attaccata essendo da esterni 
agenti , o da agenti che sono fuori di lei , per ciò solo 
si eccita che è organizzata. E parafi ben anche esser 
quasi un insalto alla memoria di Brown il supporre , 
ch’egli abbia voluto ( e chi volendo il potrebbe? ) con- 
siderare il movimento vitale , anzi la stessa attitudine a 
moversi vitalmente, come cosa staccata dalla materia che 
si move , e così l’eccitamento della fibra organica corno 
cosa separabile dal modo intimo di essere dell’ organo , 
in cui, e per cui 1 J eccitamento succede (i). Ammette 
in 2.° luogo il Prof. Goldoni, e dichiara principalmente 
ai §§-7Ò e 78 della sua opera, ciò che io dichiarai cin- 
que anni sono al §. 40 di queste considerazioni: codesto 
fattore idiaulico , che è quanto dire il turgore de’ vasi, 
e delle cellulari, non essere per se medesimo inflamma- 
zione. Potrà bene il sangue adunalo per la sua propria 
qualità stimolante , diventar cagione di eccitamento ac- 
cresciuto , ossia generare il fattore dinamico : ma può 
anche aversi accumulamento di liquidi e turgore senza 
infiammazione. Tale fu ancora , come indicai nel citalo 
paragrafo, la sentenza antica di De-Gorter, e di Senacj 
tale 1’ opinione dell’ illustre Canaveri , e di Brofferio — 
Dichiara in 3. luogo il Professor Goldoni alla fine del 
§■ 78. che le affezioni realmente flogistiche non si pos- 
sono dire asteniche ; e lo dichiara anche per la ragione, 

(1) In altro luogo spero di mostrare al sig. Prof. Goldoni, ed al 
sig. Dott. Bufalini, che in tutt ’altro consistevano gli errori della 
Dottrina Browniana che in cotesto che chiamano dinamismo stac- 
cato dal materiale organico ; e che per tutt’altro verso era da mi- 
gliorarsi, e si è migliorata la patologia. 
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da me addotta ventidue anni sono nella nota 28. alle 
mie ricerche sulla lebbre americana , che 1’ idea di aste- 
nico ( meglio è dire di stimolo insudiciente ) ripugna al 
concetto d’ infiammazione , che inchiude necessariamente 
quell' aumento di stimolo e di eccitamento che costitui- 
sce l’elemento dinamico della medesima. £ coerentemen- 
te a questo principio dichiara pure, che quelle, le quali 
furono da alcuni ritenute come asteniche infiammazioni, 
se erano veramente affezioni asteniche, altro non potevano 
essere che turgori privi di stimolo. Che se erano infiamma- 
zioni ( aggiugnerò io), per quanto astenico fosse il corpo 
in cui si accesero , per quanta fosse l'atonìa universale del 
sistema , per quanta 1’ atonìa precedente della parte che 
s’iinfiammò , l’infiammazione, comunque risvegliata anche 
in mezzo a tali circostanze, non potè altro essere clic il pro- 
dotto di un eccesso parziale di stimolo : altro non potè es- 
sere che l’espressione di parziale eccitamento accresciuto: non 
altro che un processo frenabile con metodo antiflogistico, 
se pure le opposte condizioni dell’universale no permette- 
vano l’uso; che è quanto dire, se all’ indicante non faceva 
soverchio contrasto il non permiUente delle antiche scuole. 

§. i 3 p E qui cade in acconcio il ricordare come , ri- 
svegliata un’ infiammazione anche in corpo d’ altronde 
lontano dalla predisposizione, c dalle condizioni flogisti- 
che, o posto pur anche in condizioni contrarie; in un 
infermo per esempio sommamente indebolito da preceden- 
te emorragia, in un corpo lasso, come suol dirsi, avente 
cattiva tempra od atonìa di solidi , cattiva crasi di san- 
gue , e di liquidi , in uno scorbutico ec. ; un infiamma- 
zione , dissi, anche in tal corpo risvegliala non può te- 
nersi di natura diversa od opposta a quella delle altre 
infiammazioni, perchè considerata in se stessa, ossia nel 
luogo che ne è idiopaticamente attaccato , non è curabile 
con altri mezzi , che cogli antiflogistici , almeno parzial- 
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mente applicati. Se è veramente un’infiammazione, peg- 
giorerà sempre anche in tutti gl’ indicati casi , per l’ ap- 
plicazion degli stimoli. Sarà forse incurabile , se inter- 
na, perchè lo stato dell’ universale non permetterà 1’ uso 
dei nccessarii mezzi : ma sin dove sarà possibile di cu- 
rarla non lo sarà che per mezzi antiflogistici. Passerà 
facilmente , ove si tratti di quella inai disposta tela di 
solidi, e di cattiva crasi di liquidi a cangrena ( e la 
cangrena non è più infiammazione ) ; ma sin che sarà 
infiammazione non avrà altra natura che di stimolo 
eccedente , altra cura che per diminuzione di stimolo. 
Tale fu sempre il mio linguaggio ; ed in tale linguag- 
gio , ed in tuli massime non ha avuto difficoltà di con- 
venire il Professore Goldoni dichiarando alla fine del 
§. j 5 essere tali morbi ( le infiammazioni alle quali qui 
si allude ) accompagnati dallo stato di stimolo , perchè 

altrimenti non sarebbero vere infiammazioni nè 

doversi ■ argomentare iposlenic/ie per la qualità delle cau- 
se pregresse ...... nè per la qualità della fibra a cui 

si attaccò la fiogosi . .... nè pei sintomi poco spiega- 
ti ; nè per la tendenza a cangrena. Alcune cose sola- 
mente io non intendo ne' $$. 72 a 76 dell’ indicata ope- 
ra , che l’acuto Professore Modenese spiegherà forse me- 
glio nella seconda parte ; anzi a spiegarlo io 1' invito 
particolarmente, essendo i punti di che si tratta impor- 
tantissimi per la pratica. Ma prima di venire a ciò, che 
io non intendo , conviene che io rimonti a cose ante- 
riori , dall’esame delle quali apparirà quanta parte del- 
le mie massime sia stata adottala dal Professor Modene- 
se , e quanto le sue idee siano conformi alle mie : se 
si eccettuino le poche cose intorno alle quali io deside- 
ro spiegazione — Parla egli al 72 N. l. ed al §■ j 3 
di quei turgori non flogistici, o da atonia , ne’ quali 
lo stimolo del sangue non basta ad operare quanto è 
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duopo per ingenerare il fattor dinamico della Jlogosi ; 
i quali turgori rimangono per ciò nello stato di atonìa, 
curabili per l’applicazione di rimedj stimolanti. E qui 
noi siamo pienamente d’accordo; e bastano a dimostrarlo 
i §§■ 40. 44 e 63 di queste mie considerazioni, ne’ qual» 

10 compresi in questo concetto patologico non solamente 
i turgori de' vasi sanguigni , che non sono flogistici , ma 
anche i gonfiori della cellulosa, e quelli pure, o della 
cellulosa o delle vene , che possono rimanere superstiti 
all’infiammazione già vinta — Parla in seguito al §. 72 
N. 2. ed al 74 di que’ turgori da atonìa , ne’ quali lo 
stimolo del sangue adunato in una parte arriva a satu- 
rare , per modo di dire , il difetto di tono delle fibre , 
di maniera che il turgore serve di rimedio a se mede- 
simo. Ed anche qui , siccome non si tratta d’ infiamma- 
zione , non può aver mogo tra noi questione alcuna — 
Accenna finalmente al N. 3 . del suddetto §. 72 ed espo- 
ne più diffusamente al j 5 qnello stato di cose , in cui 

11 sangue per atonìa di vasi adunato in una parte so- 
prassatura la condizione iposlenica delle fibre ; e quin- 
di , accrescendosi C eccitamento , e questo unendosi al 
preesistente fattore idraulico scoppia la /logosi. E qui 
pure , per ciò che riguarda al fatto in genere non trovo 
differenza tra l’opinione del Prof. Goldoni e la mia. Giac- 
che nel suddetto mio §. 44 io espressi chiaramente questa 
sorte d’infiammaziohi , le quali possono succedere ad un 
turgore che non era flogistico , colle scguei.ti parole « sin- 
« che per atonia di fibre il sangne non è che adunalo 
« in vasi troppo cedenti non abbiamo ancora il processo 
« infiammazione. Vi se , o per la distensione medesima , 
« che può esercitare 1’ azione di stimolo , o per qualità 
« irritanti che acquistino gli umori , o per altra ragione 
« qualunque si susciti iufiammazìone , questa è il pro- 
ti dotto non della lassezza od atonìa delle fibre , ma dello 
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« stimolo dalla distrazione prodotto , ed è necessariamente 
« un processo di stimolo come qualunque altra infiam- 
« inazione ». Ma il Professore Modanese, appunto al §. 75 
concedendomi , come dissi , che anche tali infiammazioni 
debbano considerarsi prodotte da stimolo, c non s’abbia- 
no ad argomentare ipos'enichc , come le pretendevano i 
Browniani, ritiene però in primo luogo che s’abbiano a 
denominare passive , o illegittime per distinguerle da quel- 
le che nascono in fibre sane c robuste : in secondo luogo 
ritiene , che in essa si effettuino lavorìi , non totalmente * 
eguali a quelli che si effettuano nelle altre infiammazio- 
ni : ed in terzo luogo che richieggono un piano di cura 
per molti lati diverso da quello che conviene alle in- 
fiammazioni attive — Che le suddette infiammazioni si 
abbiano a distinguere con un nome, che esprima il non 
doversi curarle con metodo troppo attivo , perchè non lo 
esigono , o perchè non lo comporterebbe lo stato dell’u- 
niversale ; ed in altri casi s’abbiano a designare con tale 
aggiunto che indichi , per norma del medico , le circo- 
stanze , per le quali è a temersi il rapido loro passaggio 
a catigrena , non solamente io non lo disapprovo, malo 
dichiarai alla nota 5g nella prima edizione delle mie ri- 
cerche sulla febbre americana. Pretenderei solo che il no- 
me o la dichiarazione con cui si volessero distinguere co- 
teste infiammazioni fosse tale bensì da indicare la neces- 
sità delle suddette precauzioni , ma non tale da inchiu- 
dere l’ indicazione di meLodo stimolante. 11 nome d’ in- 
fiammazione passiva non mi piacerebbe: si perchè, aven- 
do anche il signor Goldoni conceduto che il fattore vero 
o preponderante anche di tali infiammazioni è lo stimolo 
(non già l’atonia che per se non avrebbe generato in- 
fiammazione ) , l’ aggiunto di passiva mi parrebbe inclu- 
dere contraddizione : sì perchè l' idea di passività mette 
a dirittura in mano del medico rimedi atti ad accrescer 
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F azione , ossia rimedi stimolanti — In quanto alla se- 
conda avvertenza dell’ autore , che in tali infiammazioni 
si effettuano lavorìi diversi da quelli delle altre infiam- 
mazioni , la cosa stessa fu da ine -apertamente indicata 
con quel facile passaggio di certe infiammazioni a can- 
grena , od a cangrénose degenerazioni, di che parlai in 
molti luoghi, c delle ricerche sulla febbre americana , e 
delle mie lettere all' illustre Professore De- Jfuttkeis , 
e nei primi capitoli di quest’ opera stessa. Dichiarai , co- 
me poc’anzi diceva, in molte circostanze potersi in certi 
temperamenti, in certe lasse costituzioni, in quella sopra 
tutte che dicesi costituzione scorbutica, potersi abbastan- 
za intendere che un infiammazione passi più facilmente 
a cangrena , anche a cose pari, di quello che alla riso- 
luzione; e più presto pure a cangrena che a suppurazio- 
ne lodevole , od a fibrinoso induramento : qualunque 
parte abbiano in ciò la condizione de’ solidi , o quella 
de’ liquidi , o di ambedue, giacche insieme costituiscono 
il tutto organico. Quella eh’ io chiamai mal disposta te- 
la , e quella ch'io dissi cattiva crasi del sangue , con- 
tengono , se io non erro ( per una patologia ai fatti vi- 
sibili ‘unicamente appoggiata ) , una ragion sufficiente dei 
diversi lavorìi di clic parla 1’ autore , e corrispondono a 
ciò , che egli alla pag. 187. chiama difetto dì assimila- 
zione o di forza assimilalrice ; corrispondono a quella 
che ei dice alla pag. ìqo povertà d' organica reazione , 
e che altri denominarono insufficienza del vis vilae , e 
della forza riproduttiva. E non intendo per ciò come 
1 ’ autore alle pag. 188. 189 mi rimproveri F atonìa con- 
siderata nel senso Browniano di eccitamento difettivo : 
quasi che la sola parola eccitamento sia stata da me ado- 
perata ; quasi che io non abbia visto , e l’eccitamento , e 
il tono, e l’atonìa ec. in relazione alle condizioni della 
fibra organizzata : quasi che in fine io non abbia , per 
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le cose dette , abbastanza dichiarato quanta parte delle 
morbose alterazioni dell’eccitamento, e delle tendenze c 
delle degenerazioni d’ una parte infiammata , si debba 
appunto alle precedenti morbose condizioni dell’organica 
tessitura — Per ciò poi che riguarda alla terza dichia- 
razione del Professore Goldoni , che certe infiammazioni 
non s' abbiano a curare come si curerebbero le infiamma- 
zioni comuni , nessuna massima del detto autore è più 
conforme alle mie, ove egli intenda con cotesta dichia- 
razione doversi misurare i mezzi dell’arte, ed esser cauti 
nell’uso do’ rimedj antiflogistici in tutti quei casi, nei 
quali , poca essendo o nulla nell’ universale 1’ attitudine 
flogistica; poco in altri termini, o nullo il vigore; poca 
quindi o nulla la tolleranza del metodo controslimolan- 
te; 1* adoperare il salasso , o lo spingere il metodo de- 
primente sin dove parrebbe esigerlo la locale infiamma- 
zione, o potrebbe immediatamente compromettere la vita 
dell’ infermo , o creare un’ altra malattia che si dovreb- 
be intera ad abuso di metodo. E stando in fatti a quelle 
fio "osi accese in macchine deboli , ed allo stato del tutto 
opposto a quello della parte infiammata , di che parla 
il Prof, di Modena alla pag. iqi: stando a quella oppo- 
sizione di stalo dinamico, che io leggo alla pag. tga ed 
a quelle isole J logistiche in mezzo ad un mare di ghiaccio, 
eli’ egli cosi esprime alla pag. 194 , sembra dimostrato , 
che il dotto Professore dichiarando necessario ne’ casi sud- 
detti un piano di cura per molti tati diverso da quello 
che conviene alle attive infiammazioni , alluder voglia 
alla necessità di quella moderazione nell’ uso de’ mezzi 
antiflogistici , a quella misura ed a que’ ritegni , che nella 
cura delle infiammazioni risvegliate in corpi deboli im- 
pone lo stato dell’ universale. E ch’egli alluda alla cura 
delle infiammazioni nate in macchine costituite in is/ato 
di atqpia lo dichiara apertamente nel §■ 7 5 : e che, di- 
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mostrando necessarie in simili casi le suddette cautele , 
interamente combini colle mie massime noi potrebbe ne-* 
gare egli stesso. Pure dal modo con cui parla alle pag.ig3, 
194 e lg5; dal non eccettuarmi mai da que’ seguaci della 
nuova dottrina ai quali , in queste pagine principalmente, 
rimprovera abuso di metodo controstimolante ne' casi d’in- 
fiammazione sopra indicati, si direbbe quasi che egli sup- 
ponga d’essere d’avviso diverso dal mio, e di raccoman- 
dare primiero le indicate cautele. Sono per altro molti 
i luoghi nei quali io ho dichiarato i riguardi, che nella 
cura d’ un infiammazione si debbono allo stato dell’uni- 
versale , e li ho dichiarati in tempi , ne’ quali non s’era 
ancora da molti rinunciato alla massima Browniana della 
pretesa uguaglianza di grado della diatesi o condizione 
flogistica in tutto il sistema , trattandosi di malattia del- 
P eccitamento. Cominciai fin dal 1810 a mostrare come io 
la pensassi a questo proposito colle seguenti parole « sia- 
li mo assai volte costretti nella cura dell' infiammazione 
« a danneggiare lo stomaco , ad indebolire soverchia- 
ti mente il sistema nervoso ec. per deprimere come con- 
ti viene il soverchio eccitamento della parte infiammata, 
n e distruggere coi controstimoli , e col salasso la flo- 
« gosi che gli minaccia. E dove tanto margine non cl 
« presentino le forze universali da potersi spingere senza 
<1 rischio la cura controstimolante al punto che si richiede 
11 per guarire una {logosi parziale , rimane il pratico nella 
<1 dura necessiti! di scegliere tra i due pericoli: o quello 
« di creare nell’ universale una malattia di debolezza 
« che potrebbe divenire fatale ; o quello di lasciare ; 
n clic la flogosi non abbastanza frenata s’ innoltri ed or- 
li disca que’ profondi processi , che orditi appena cosli- 
» tuiscono una malattia insanabile (1) ». Nel medesimo 

(1) Vedi Giornale della Società Medico-Chirurgica di Parma, 
Voi. 8. anno 1810 pag. 257 nota. 
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anno ajyplicai il medesimo principio della differenza in 
die si dovano le condizioni dell’ universale da quelle 
d’una parie per infiammazione addolorata , lo applicai , 
di ssi, all’uso, ed all’abuso dell'oppio in simili circo- 
stanze (i). Nel 1807 sviluppai diffusamente da questa 
cattedra il suddetto principio , e le cautele pratiche che 
ne derivano ; c nella Prolusione alla nuova dottrina , 
alla nota 33 tenni il seguente lingnaggio. » L’ avere 
« Giovanni Brown costantemente derivato qualunque 
« parziale affezione dell’ eccitamento , per esempio un’ 

« infiammazione , una pneumonite ec. da antecedente 
« condizione o diatesi flogistica dell’ universale sistc- 
« ma; l’aver sempre considerate siffatte parziali affe- 
« zioni come subalterne a condizione universale , ed 
« unicamente derivanti da essa , e ad essa esattamente 
« proporzionate; provenne a mio avviso dal non essersi 
« trovato in circostanza di esercitar Molto la medicina , 
« c dal non aver sottoposta la teorica ai fatti infiniti 
« che ne formano eccezione. Chi è molto versato nella 
« pratica dell’arte mi accorderà facilmente essere tanto 
« lungi dal vero che qualunque parziale affezione dall’ 
» eccitamento ( giacché non si parla qui di strumentali 
« malattie ) derivi costantemente da grado simile di uni- 
« versale affezione , e sia allo stato del sistema esatta- 
« mente proporzionala ; che anzi è raro il caso di que- 
st sta perfetta universalità , e più spesso avviene , o che 
« si accenda in una parte un foco che si spande poi 
«( nell’universale; o che essendo anche l’universale affet- 
« to anteriormente , in una data parte però più che in 
« altra il loco flogistico si accresca e prevalga conside- 
<t rabilmente a quello del tutto. Quante volte per ciò 
«i appunto è già domata la diatesi , o lo slato di stimo- 
li) Giornale suddetto. Anno 1810. Voi. g. pag. 180 nota. • 
Append. 8 
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« I» universale , mentre nella parte infiammata ( non 
« disorganizzata per altro, e guaribile ancora con mezzi 
« comuni ) sussiste ancora pertinacissimo ? Quante volte 
« sono intollerabili al tatto que’ mezzi , che la parte af- 
« fetta esigerebbe , sorgendo quindi gravissimo ostacolo 
a alla cura pronta ed intera di una infiammazione? Lun- 
« gi dall’ alimentarsi scmpfe una pneumonite , una me- 
li trite , o qualunque altra infiammazione d' universali 
« scintille, essa invece ne spande all'universale ; e quan- 
ti tunque questo partecipi dello stimolo ravvivantesi re- 
ti plicate volte in un viscere infiammato , raro è che lo 
n agguagli in quanto alla forza , ed alla durata dello 
n stimolo stesso (i) ». E non solamente con questa mia 
maniera di vedere combina quella del Patologo Modene- 
se , ma hanno pure molta somiglianza colle espressioni 
che io allora adoprai , le sue iso/e flogistiche in mezzo 
ad un mare di ghiaccio. Nei 1818 , scrivendo io all’il- 
lustre mio Collega Professor de Mattheis , cosi mi espri- 
meva « Non disdico io già ciò che nell’altra mia lettera 
« a lei diretta feci osservare , che in certi casi di febbre 
« petecchiale, o nervosa qual siasi, ed in quelli appun- 
ti to nei quali il processo flogistico attacca porzioni pro- 
li fonde, e cospicue del sistema nervoso, influenti troppo 
« da vicino sugli organi della vita, i movimenti di que- 
ll sti arrivino talora ad essere cosi incerti che possono 
« divenire pericolose quelle sottrazioni di sangue cui d’al- 
« tronde esigerebbe lo stimolo sussistente , e la diatesi 
K non ancor vinta della malattia ; ed in tali casi con- 
ti vengo' essere prudente consiglio, o il limitarci a pic- 
« cole e misurate sottrazioni di sangue, o il sostituire ad 
« esse altro genere di rimedj antiflogistici. Non nego , 

« che in alcuni casi limitato essendo a certi pezzi del si- 
li) Vedi Prolusione alla N. D. M. L pag. gg. nota 53. 
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« «tema nervoso , e poco essendo diffuso nell’ universale 
« il processo morboso, quando cioè, come l’ illustre Ra- 
« sori si esprime , avvi molta malattia con poca diatesi, 
« s’ abbiano a temere insopportabili dal sistema quelle 
« sottrazioni che richiederebbero per avventura le parti 
« principalmente attaccate (t) ». E per tale maniera io 
dimostrava doversi limitare con molta cautela 1’ uso dei 
mezzi antiflogistici non solamente in que’ casi ne' quali 
trattasi d’ infiammazione accesa in chi è nell’ universale 
a condizioni troppo diverse da quelle della parte affetta 
(lo che equivale all opposizione dello stato dinamico del 
Professor Goldoni ) ; ma in que' casi ancora , ne’ quali 
per la sede del processo flogistico rimane profondamente 
impegnato , e vacillante il sistema nervoso ( e ciò corri- 
sponde al rimaner sospesa la spedizione del vis vitae. alle 
parti , come si esprimeva l’illustre mio Predecessore Pro- 
fessor Testa , citato pure dal Goldoni). Nel progresso del- 
la medesima mia lettera al Clinico di Roma io mi espri- 
meva nella seguente maniera « Che se mantenendosi una 
« parziale infiammazione 1’ universale a lungo gioco può 
a esser gettato nella diatesi difettiva , sussistendo lo sti— 

« molo eccedente nella parte tuttora infiammata , gli è 
« perchè le parti non attaccate da questo processo di- 
« scordano da quelle che ne sono attaccate immcdiala- 
« mente; ond’è che succede la più trista delle combina- 
ti zioni , il non potersi cioè giovare cogli stimoli all’ uni- 
« versale ( che spesso ne abbisogna ) , senza accrescere la 
« malattia delle parti infiammate tuttora (a) ». Nel 1819 
parlai finalmente dalla cattedra a’ miei discepoli le seguen- 
ti parole « Sarà bene il Medico le molte volte nel duro 
« bivio , o di lasciare una porzione accesa di tal foco , 

fi) Opuscoli Scientifici. Voi. TT. png. 1 pi . 

(2) Opuscoli Scientifici Voi. II. pag. zìi. 
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■n t-he può perdere poi lentamente il viscere affetto, o di 
« soverchiar quei contine , cui la vita d’ altre parti ita 
« periglio impone di rispettare. Ma non è men vero, che 
« una tal malattia , o sarà incurabile , o non potrà cs- 
« sere che per un verso frenata. Al quale proposito ram- 
« monteranno pur sempre i miei discepoli , com’ io feci 
« loro assai volte osservare, che in mezzo alla più chia- 
« ra luce sull’ indole delle malattie , e sui mezzi , che 
« convengono a toglierle, il medico si trova talora sfer- 
re lunatamente nel mezzo de’ due indicati pericoli. Mo- 
« strai loro , quante volte le condizioni dell’universale 
« ci obbligarono a desistere da que’ mezzi coraggiosi, che 
„ lo stato di una parte esigerebbe ; e cotesti limiti peri- 
« colosi insegnai, per quanto mi fu possibile , a rispet- 
« tare nella nostra Clinica , non senza successo alcuna 
« volta ne’ più diffìcili casi. Conscio della difficoltà del 
« giudizio in cosi spaventosi momenti , rispettai anzi ta~ 
« loia que’ limiti più forse che altri, seguaci della stessa 
« dottrina , rispettati gli avrebbono ( noti bene il signor 
« Professore Goldoni queste ultime parole , e vegga s’ io 
« sono proclive agli eccessi ). Imperciocché nella dura 
« alternativa di fare o per un verso , o per 1’ altro uu 
« qualche passo pericoloso , ciascuno di noi , per la pro- 
li pria maniera di sentire, più dell’uno che dell’altro 
« rischio paventa. Tanto è lungi che 1 ’ odierna dottrina 
« inclini per se stessa agli abusi, e che non si possa es- 
« sere sostenitore della medesima senza profondere , e 
« portare al di là della vitale tolleranza i mezzi di de- 
li bililazione (1) ». Può egli immaginarsi maggiore accor- 
do di quello che esiste tra le massime di moderazione , 
e di ritegno da me espresse ne’ luoghi suddetti, e lo zelo 

(i) Vedi. Discorso premesso alle lezioni medico-pratiche del- 
l’anno scolastico 1819-1810. Opere Minori Voi. II. pag. i 5 e 16. 
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con cui il Professore Modenese , parlando delle medesi- 
me circostanze al §. 76 condanna l'abuso che alcuni fan- 
no in simili casi del salasso e de’rimedj controstimolan- 
ti ? Io sono però persuaso, che- il dotto Autore, allorché 
scriveva questo paragrafo , non avesse presenti alla me- 
moria , o non conoscesse abbastanza i passi sopra citati 
delle mie opere-: imperciocché , se ricordati li avesse , 
gentile come si mostra , e giusto som’ io lo tengo , non 
avrebbe avuto alcuna difficoltà d’associare il mio nome,, 
quale eh’ ei sin, a quello dell’Illustre mio Predecessore- 
Professor Testa , là dove , nello stesso paragrafo , ne ri- 
chiama l’utile avvertimento l’un occhio ai male , /’ al- 
tro alle fòrze. Avrebbe sentito facilmente , che a questa 
espressione ( che equivale all’ indicante , ed al permitten- 
le degli antichi , da me ripetuto, posso dire , ogni gior- 
no nella mia clinica ) , corrisponde perfettamente quella 
da me tante volte , e da tanl’anni ripetuta intolleranze* 
del sistema per le sottrazioni che una parte tuttora in- 
fiammata richiederebbe quel duro bivio tra il dover nuo- 
cere all’universale, o il non frenare quanto converrebbe 
una parziale- infiammazione : ed in fine quel limite peri- 
coloso tra ciò> che la malattia d’ una parte esigerebbe , e 
ciò che possa, o* non possa essere sopportalo dall’ univer- 
sale. Infine-, se il Professor Goldoni avesse abbastanza 
conosciute le suddette mie scritture , e per esse il mio 
metodo di curare, e le precauzioni ch’io raccomando neb- 
la mia clinica, non m’avrebbe lasciato confuso con quei 
seguaci della Dottrina Italiana che condannino mai sem- 
p/e ( pag. 19J) l' inoperosità di alcuni medici antichi in 
eerti momenti d“ infiammazione ; nè mi avrebbe suppo- 
sto , o permesso ahneno eh’ altri possa suppormi alieno 
dall' oziare coi temperanti , rinfrescanti , o deprimenti 
( pagina medesima ) quando il salasso può essere perico- 
loso, • uon mi avrebbe attribuita (giacché parla sempre 
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di me , e quasi unicamente di me in questi paragrafi sen- 
za essermi cortese d’ alcuna eccezione ) non m’ avrebbe , 
dissi , attribuita quella soverchia operosità controslimo- 
&z/«fe(pag. ig5) , che nelle indicate circostanze può riu- 
scire pericolosa , e funesta. 

§. i 3 S. Ma il non potere per le addotte ragioni ( fos- 
sero anche diverse dalle mie quelle del Prof. Goldoni , 
e di Testa), il non poter, dissi, per le ragioni addotte 
agire nelle indicate circostanze quanto richiederebbe la 
sussistente infìammazion d’ una parte , non autorizza ad 
agire in senso contrario; non autorizza a metodo di cura 
contradittorio ; non può per alcuna maniera giustificare 
la mescolanza di opposti rimedj. Ed è qui che il Prof. 
Goldoni discorda veramente da me ; ed è questa la cosa 
che io meno intendo di tutte le altre ; imperciocché do- 
po essersi nella massima parte de’ suddetti paragrafi es- 
presso in modo , che sembra voler unicamente mostrar 
necessaria quella moderazione, e quella misura nell’ uso 
de’ rimedj antiflogistici , che esige ( son sue parole ) una 
macchina costituita in istato di atonia , in cui si ac- 
cenda un’ infiammazione , o quel mare di ghiaccio in 
mezzo a cui si trovino accese isole flogistiche ; non ha 
poi difficoltà di lagnarsi ( alla pag. ig 3 ) elle la nuova 
dottrina Italiana proscriva le cure miste , nè di lodare 
alcuni antichi, che oltre all’adoperare in certe infiamma- 
zioni blando metodo antiflogistico , agivano anche talora 
in senso affatto opposto ( guardando però le più grandi 
cautele );.... associando agli antiflogistici ( pag. 184 ) 
potenze toniche , e corroboranti — Ed a quale stato di 
cose allude ci dunque il chiarissimo Professore quando 
crede giustilìcabile , e lodevole una cura mista ? Intende 
egli che possa e debba curarsi con una mescolanza di 
rimedj debilitanti e tonici , antiflogistici , c stimolanti , 
quell’ iufiammazioue , che si sia accesa in corpo debole, 
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0 costituito in istato di atonìa , nel' quale le condizioni 
dell’universale sono tutt’altre da quelle della parte af- 
fetta ? Allora solamente io gli concederò potere in simili 
casi riuscir vantaggiosa la mescolanza d’opposti rimedj , 
quando egli mi provi potersi ottenére ( trattandosi di cure 
interne ) , che il rimedio stimolante , o tonico si limiti 
a giovare all’ universale , accrescendone opportunamente 
l’eccitamento e il vigore , senza nuocere alla parte in- 
fiammata , aumentandovi lo stimolo , e l’infiammazione. 
Uè il Professor Modenese potrebbe sottrarsi a questa dif- 
ficoltà adducendo , non esser tale per lui , e pei Pato- 
logi mistionisli l’opposizione tra certi rimedj , e ceri’ al- 
tri, quanta la suppongono i sostenitori della dottrina del 
controstimolo. Imperocché non parlerebbe egli in tal caso 
di cura mista , che non sarebbe più mista j e molto me- 
no loderebbe quegli antichi , che nelle indicate circo- 
stanze agivano anche in senso affatto opposto al metodo 
antiflogistico : la quale espressione apertamente dichiara 
che l'autore intende di lodare una mescolanza di rimedj 
à' azione opposta tra loro — Vorrebb' egli dire il Prof. 
Croi don i , che accendendosi un’infiammazione in un cor- 
po in istato di atonìa costituito avrà maggior parte nel- 
la formazione della flogosi il fattore idraulico , ossia il 
turgore generato appunto dall’atonia, di quella che ave- 
re vi possa il fattore dinamico 6 lo stimolo? Risponde- 
rei in tal caso al dotto Professore colle stesse sue parole 
u Non essendo il sangue ( §. 72 N. 1.) bastevole ad ope- 
« rare nella fibra que’ molti cambiamenti che sono ne- 
« cessarj per rimetterla nel vigor naturale , la parte ri- 
« marrà in istato di atonia » Se dunque lo stimolo os- 
sia il fattore dinamico è minore dell' idraulico non ab- 
biamo che un’ atonìa da curare , non abbiamo , che 
un turgore , che 1 ’ autore stesso al §. y 3 dichiara non 
flogistico j c per curare un turgore di questa fatta , od 
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un’ atonia , no» v’ « bisogno di metodo misto , ma ba- 
stano soli , e soli debbono adoperarsi i rimedj stimo- 
lanti. « Che se il sangue ( §. 7 a N. 2. ) ossia lo sti- 
« molo sia tale , che servir possa all’ atonia de’ vasi) re- 
« sta, a modo d’intendere, saturato il diletto di tono 
« nella fibra da quell’ eccesso che le può sommi matt are 
« il sangue , e che conviensi per passare a salute » . Ed 
in tal caso il fattore dinamico della fiogosi uguagliando 
in forza l ’ idraulico nasce la correzione dell’uno per l’al- 
tro , e non riman malattia : che è quanto dire non v’ha 
bisogno di cura nè mista , nè semplice , perchè non ri- 
mane alcuna condizione morbosa da togliere « Ma se fl- 
it nalmcntc ( 72 N. 3 . ) il sangue ( ossia lo stimolo ) 

a soprassaturi la condizione i|>osteuica della fibra, e quin- 
« di s’ accresca in essa l’ eccitamento , unendosi questo 
« al prcesisteute fattore idraulico scoppia la fiogosi » . 
Ed a questo terzo stato di cose sono infatti riferite dallo 
stesso autore al §■. 75 quelle infiammazioni che nascono 
in macchine costituite in istato di atonìa , e per la cura 
delle quali loda il metodo misto di alcuni antichi. Ma 
( se io intendo pur qualche cosa di questa etiologia della 
fiogosi ) qual turgore da atonìa , o qual fattore idrauli- 
co può egli rimanere , che meriti l’aggiunta di rimedj 
tonici agli antiflogistici , per la cura d’ una parziale in- 
fiammazione , se cotesta atonia , cotesta condizione ipo- 
stenia è stata per detto dell’ autore , non saturata sola- 
mente , ma soprassaturata dal sangue , o dallo stimolo ì 
se il fattore dinamico , o lo stimolo hit soprassatura- 
ta ( che è quanto dire più che elisa ) la condizione 
ipostenia , come può questa sussistere simultanea con 
quel fattore che la distrusse , e richieder l’ uso di ri- 
medj stimolanti ? O io non veggo luce , o in questo 
caso 1’ infiammazione della parte è rappresentata so- 
lamente dall’ eccesso dello stimolo sopra l’ atonìa ; c 
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quest' eccesso di stimolo è la sola cosa che rimanga a 
curarsi. E se ( volendo esprimere il concetto nel più co- 
mune idioma patologico ) , uno stimolo morboso eguale 
a 20 che in parte vigorosa od atteggiata a condizione flo- 
gistica avrebbe prodotto gradi 20 d’ infiammazione , ap- 
plicandosi invece a parte lassa, o costituita in condizione 
opposta , dovrà impiegarsi a correggere gradi i5 d’atonìa, 
prima di produrre infiammazione ; egli è bensì chiaro , 
die questa non risulterà che di gradi 5 , e non esigerà 
per esser corretta dall’ arte che un’azione eguale a 5 dì 
metodo antiflogistico ; ma uon indicherà per ciò 1’ asso- 
ciazione di alcun rimedio stimolante , che in ogni modo 
l’accrescerebbe. Che se l’autore riferisce rutilità del me- 
todo misto , non alla cura della parte infiammata , ma 
alla cura dell’atonìa universale di un corpo lasso ec. ; e 
perciò loda quegli antichi , che associando i rimedj to- 
nici agli antiflogistici intendevano di occorrere alt univer- 
sale debolezza ; allora siamo sempre da capo. Bisognereb- 
be , come poc’ anzi diceva , poter comandare ai rimedj 
tonici , stimolanti ec. che si limitassero a curare la de- 
bolezza universale senza accrescere l’ infiammazion della 
parte : che agissero sul tutto , rispettando unicamente il 
luogo affetto : senza di che dovranno accrescere danno- 
samente lo stimolo della parte infiammata , per ciò stesso 
che stimolando, o corroborando giovano all’universale — 
Ma il Prof. Modenese lodando il metodo misto nella cura 
delle indicate infiammazioni non allude già solo all’associa- 
zione di rimedj corroboranti cogli antiflogistici ( pag.t84 .), 
che vai quanto dire all’uso simultaneo di rimedj d’opposta 
, attività . Egli’ con tempia pur anche l'uso alterno degli uni, 
e degli altri a seconda de’ momenti , e delle circostanze, 
reprìmendo a modo d’esempio cogli antiflogistici la ma- 
lattia , e provvedendo in altro momento cogli stimolanti 
alle forze dell’ universale. Intorno al quale alternar dj 
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rimedj d’azione opposta in una medesima malattia alcune 
domande conviene eh’ io faccia , alle quali risponderà , 
«pero , il chiarissimo Professore nella seconda parte del 
suo trattato ; siccome io gli prometto di render couto , 
e di giovarmi pur anche , ove il possa , delle sue rispo- 
ste nel terzo volume di queste considerazioni. — Lodando 
nella cura dell’ infiammazione cotesto alternare di opposti 
rimedj nelle indicate circostanze , e rimproverando alta- 
mente ai medici d ’ oggi giorno 1’ insistere unicamente, e 
con intemperanza uc’ controstimolanti , intende egli di 
parlare a coloro, che non solamente stan fermi sin dove 
il si può nei metodo antiflogistico , ma ne abusano paz- 
zamente portando il salasso, o gli altri mezzi debilitanti 
molto piu in là di quello che esigerebbe un’ infiamma- 
zione , la quale d’altronde non può troncarsi in un'istan- 
te ? In tal caso 1’ autore parla a tali , che non son veri 
medici ; e chi non è vero medico , chi non sente in me- 
dicina la forza de’ momenti e delle circostanze , abusa 
oggi di una massima, siccome domani abuserà di un’al- 
tra; nè si attribuisce mai abuso alcuno , nè mai lo cor- 
regge. Il convincere particolarmente , e privatamente un 
tale, che in tal circostanza ha abusato d’un dato meto- 
to , o di un dato rimedio , può riuscir vantaggioso. Ma 
il condannare un abuso in generale , e fuori del fatto , 
è propriamente un dir nulla contro la cosa ; è un dir 
troppo , e non provar nulla ; perchè qualunque abuso 
è sempre relativo alla circostanza , e perchè di tutte le 
cose anche ottime si è pure alcuna volta abusato. Il rim- 
provero d’altronde può facilmente ritorcersi; impercioc- 
ché , se in alcuni casi è applicabile all’abuso di metodo 
antiflogistico , può applicarsi dui pari all’ uso intempe- 
stivo e dannoso di rimedj stimolanti , od all’ alternare 
di opposti rimedj , die non fosse necessario. Dirò poi di 
più , che il rimproverare in genere ai medici cf oggi 


Digitizéd by Google 



u3 

giorno cotesta soverchia operosità controstimolante è un 
offendete un numero grande di medici , e giovani , e 
vecchj , i quali non per ciò che trovan giuste le massi- 
me principali della nuova dottrina , non per ciò che si 
attengono con fermezza ad una classe di rimedj , non 
trovando ragionevole l’alternare gli uni cogli altri; non 
per ciò , dissi , sou tali da abusare di metodo alcuno. I 
medici veri ( nè credo che il Professore di Modena in- 
tenda di perdere il fiato parlando agl’ imperiti ) i me- 
dici veri , quantunque cT oggi giorno , quantunque ad- 
detti alla nuova dottrina , sentono , e sentono in forza 
della dottrina medesima ( che non è più la dottrina di 
Brown ) l’ importanza de’ momenti , e delle circostanze 
anche nella cura delle infiammazioni ; sanno al pari de- 
gli altri proporzionare il grado della cura a quello della 
malattia ; sanno rispettare il non permittente quantunque 
apprezzino il valore dell’ indicante ; sanno economizzare 
le forze universali sin dove un viscere minacciato d’ im- 
mediata , e mortale mina il consenta ; ed impararono 
dalla stessa nuova dottrina a conoscere , e ad apprezza- 
re , e dichiararono assai prima de’ pnrtico/arisli , o de’ 
mistionisti quella differenza , quell’ opposizione di con~ 
dizioni tra una parte infiammata ed il lutto; quel bivio 
pericoloso ; e quel pericoloso confine, di che poc’anzi al 
§. \7>i . diffusamente parlai (i). — Ciò posto dimanderò 

( 1 ) L’idea, che i' seguaci della nuova Dottrina medica italiana 
o non conoscano, o disprezzino le norme di quella necessaria cir- 
cospezione che nell’ uso de’ mezzi terapeutici più attivi , e soprat- 
tutto in certi momenti ci venne insegnata dagli antichi maestri 
dell’ arte con quella preziosa contrapposizione del non permittente 
all’ indicante ; 1’ idea , dissi, che i moderni nell’uso de’rimedj de- 
primenti , per la cura d’una malattia flogistica , disprezzino Io stato 
e l' intolleranza dell’universale , è un’ idea altrettanto contraria al 
fatto , quanto lo è ai principi della stessa nuova Patologia, l'cr di- 
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sig. Prof. Goldoni se -, lodando l’alternare di opposti rf*- 
medj nella cura di certe infiammazioni intenda di al- 
ludere (come parrebbe indicarlo la pag.ig5 ) a que’ dif- 
ficili momenti, di che si parlava poco sopra , nei quali 

mostrare che questa supposizioni è contraria ai principi basta il 7 
riflettere che in ciò appunto sta una gran parte della riforma , che 
1 infiammazione si considera come processo indipendente , quindi 
coesistente talora con condizione diversa ed anche contraria del- 
1 universale:, che poi la taccia sia ingiusta nel fatto, non potrei 
meglio dimostrarlo di quello che invitando i banditori di tali ac- 
cuse ad intervenire anche non aspettati o non conosciuti alla mia 
Clinica , od a quella di molti de' miei Colleghi, e in questa e nelle 
* altre città d'Italia. Sinché si tratta d'opinioni o di spiegazioni pa- 
tologiche , si può parlare tranquillamente , si può discutere senza 
pretensione, e si può anche transigere. Ma quando si tratta di 
abusi ingiustamente supposti , quando si tratta di cautele impor- 
tantissime che si pretendono disprezzate , o sagrificate alla teoria 
con pericolo degli infermi , io non credo che transiger si possa. 
Qualunque sia l' inganno , per cni alcuni temono di buona fede ■ 
abusi, od imprudenze dai seguaci della nuova Dottrina ( e l’ono- 
rato scrittore a cui sou diretti i i36 a A ^9 di quest’opera uou 
può essere che di questo numero) : qualunque siano i segreti in- 
diretti, e bassi fini per cui altri si son fatti banditori di tali ac- 
cuse, io protesto altamente contro di esse come già altra volta so- 
lennemente protestai. Nè già protesta per me a cui simili dardi di: 
fianco lanciati , o non potevano nuocere , troppo essendo pubblica 
e notoria la mia maniera di medicare , o comunque non hanno uo- 
ciuto j protesto bensì pe’ giovani medici alunni della mia scuola ^ 
i quali so per ripetute e non dubbie prove quanto si attengono a 
quella moderazione , ed' a. quella prudenza che deriva dai principi 
stessi dell'odierna Patologìa , e che ad essi non ho mai lasciato di 
raccomandare. E vorrei solamente che questa protesta altrettanto 
leale che giusta arrivasse a certi alti seggi ed all' orecchio di 
quei potenti , in mano de' quali stanno le sorti della studiosa gio- 
ventù ; che io so bene qual danno a molti giovani medici sia de- 
rivato dalle indicate supposizioni ed accuse , dall’ inganno d alcuni,, 
dalla malizia d’altri provenute t sicuramente poi dall' ipocrisia ri- 
petute ed esagerate. 
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non può farsi la cura della parte affetta senza danneg- 
giare il sistema , ole forze universali. E quando inten- 
da di alludere a' siffatti momenti , io gli farò riflettere 
esser questa una disgrazia dell’ aTtc , conosciuta , consi- 
derata , continuamente sentita anche dai seguaci della 
nuova dottrina , e da me ne’ luoghi sopra indicati aper- 
tamente dichiarata già dr. molti anni. Ma dirò pure che 
in tali sfortunate circostanze , s’ egli è vero , come con- 
fessa lo stesso Professor Modenese alla pag. ig5 , che la 
cura del locale ( cioè 1’ antiflogistica ) va a grande ag- 
gravio deir universale ; per la ragione stessa debb’ essere 
pure inevitabile, che la cura dell’universale posto in 
contrarie condizioni ( ossia la cura stimolante), vada ad 
aggravio della località , o del viscere infiammato. Nè io 
posso qui astenermi dal ripetergli questa verità : non po- 
tersi comandare ai rimedj stimolanti, che nel migliorare 
le condizioni dell’ universale rispettino la parte infiam- 
mata , ossia il locale, per la ragione stessa che non pos- 
siamo pretendere dagli antiflogistici, come lo stesso signor 
Professore confessa , che nel fare la cura del locale non 
vadano ad aggravio deW universale. Per le quali consi- 
derazioni parmi esser migliore consiglio l’adattarsi alle 
circostanze, ed al destino curando poco , ossia con mol- 
ta soònetà di mezzi antiflogistici quella infiammazione 
parziale , che non si può curar molto senza compromet- 
tere la vita del tutto; di quello che agir molto in favor 
della parte per poi distruggere subito dopo , e a danno 
della medesima , una porzione di ciò che si è fatto. Al- 
meno io non veggo differenza ( comecché indagando scru- 
polosamente le cose , alcuna trovare se ne potesse a ca- 
rico del metodo contradittorio ) , non veggo , dissi , dif- 
ferenza tra 1’ adoperare blandi mezzi antiflogistici , senza 
alternarli con alcuna sorta di stimoli ; e 1’ adoperarne di 
piu attivi, per correggere, 0 distruggere subito dopo una 
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porzione dei loro effetto — . Ma il dotto Professore cre- 
derebbe mai veramente ( conte parrebbe, stando alla pag. 
ig3 ) che P adoperare salassi ed antiflogistici in alcuni 
momenti all’oggetto di spegnere, o di temperare , come 
egli si esprime , gP incendj d’ una /lagosi ; c poco dopo 
esibire ( alla sera od alla mattina che sia ) laudano , od 
altro simile, per correggere ( secondo le espressioni di S y- 
denham ) la troppo notevole frigidità , che i salassi, e 
i purganti avesser potuto produrre ; crederebbe , dissi , 
che il fare queste due cose sia un curare 1’ infiammazio- 
ne ? Che 1’ uso de’ secondi mezzi faccia parte della cura 
come 1’ uso de’ primi ? Quando così la pensasse , panni 
che l’illustre Professore s’ingannerebbe a partito. L’usa- 
re de’ secondi mezzi , ossia degli stimolanti, supponendo 
pure che fosse necessario , altro non sarebbe che un ri - 
parare al male , che fatto avessero i primi. Il ricorrere 
ai secondi mezzi ( stimolanti , ricreanti , o calmanti che 
vogliano dirsi ) , non è diretto , e non può esserlo alla 
cura dell' infiammazione, se è diretto a moderare gli ef- 
fetti soverchj di ciò che fu adoperato a curarla. Syde- 
nham nella cura delle malattie flogistiche ricorreva alla 
6era a qualche goccia del suo laudano oppiato allorché 
sospettava ( e io confessa lo stesso Professor Goldoni ) 
di avere coi continuati purganti , e salassi indotta so- 
verchia frigidità : dunque non vi ricorreva come a ri- 
medio eh’ ei credesse far parte della cura dell’infiamma- 
zione ma come a tale che potesse correggere i temuti 
effetti di soverchio metodo antiflogistico. Confessa anzi 
candidamente lo stesso Sydcnham con quel praeslilerat 
piagarti non in/ligi quam sanati , che sarebbe' stato me- 
glio il non fare la piaga, che sanarla, cioè a dire il non 
debilitar troppo, che il dover ricorrere ai correttivi del- 
la soverchia debilitazione. La condotta di Sydenham a 
questo proposito può dunque provare bensì la somma 
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difficoltà in che si trova il più esperto medico nelle in- 
dicate circostanze di non trascendere il conline di cui 
parliamo ; ma in mal punto si adduce ad esempio per 
dimostrare la convenienza di alternare rimedj di opposta 
attività sinché si tratta di curare l' infiammazione. L’ in- 
fiammazione per ciò che è essa stessa ( e non a caso ag- 
giunsi sempre queste parole) non può curarsi con oppo- 
sti mezzi; nè l’alternare i rimedj stimolanti cogli anti- 
flogistici potrà mai in ambedue le pagine considerarsi 
metodo curativo dello stato flogistico — . Un’altra do- 
manda rimarrebbe finalmente a farsi, ch’io per altro mi 
guarderei di dirigere al Chiarissimo Professor di Modena, 
tanta è l’avvedutezza, c tanto il senno, di che lo tengo 
fornito. Dimanderei , prima di abbandonare quest’ argo- 
mento , se mai alcuno pensasse , che dalla mescolanza 
di diverse droghe, le uno stimolanti le altre antiflogisti- 
che , risultar potesse un terzo medicamento più attivo , 
o comunque più confacente alla cura di certe infiamma- 
zioni , di quello che il possano essere rimedj esclusiva- 
mente antiflogistici. E tutti coloro, che la pensasser cosi, 
contro la troppo severa semplicità del curare odierno , 
appoggerebbero senza dubbio la loro opinione a que' sem- 
plici dati che somministrano le nude osservazioni; a quei 
modi d’ agire di una miscela farmaceutica , che non si 
conoscono , a que’ fatti insomma intorno ai quali non è 
da cercarsi nè una ragione antecedente , nè una spiega- 
zione. Siccome però non è più tempo di parlare di fatti 
senza dimostrarli , e senza chiamarli ad analisi , io mi 
farei lecito d’ invitare i partigiani di cotesta terapeutica 
tenebrosa, e veramente empirica, nel senso per conven- 
zione attaccato a questa parola , 1’ inviterei dissi a que- 
sto dilemma. O i rimedj stimolanti , la cui mescolanza 
cogli antiflogistici si volesse patrocinare per la cura di 
certe infiammazioni , fossero veramente stimolanti , e for- 
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ti , e a dose efficace , ed in tal caso pretenderei clic tic 
fossero dimostrati pubblicamente i vantaggi nella cura d l 
vere , manifeste , e pericolose affezioni flogistiche , qua- 
lunque fosse la condizione in cui si trovasse 1’ universale 
degl’infermi. Pretenderci che cotesti pretesi fatti compa- 
rissero alla chiara luce del giorno per mezzo di un seve- 
ro bilancio, di un esatto confronto col metodo di curare 
non contraddittorio dell’ odierna medicina , in poche pa- 
role per mezzo d’ una statistica. Che quando si tratta di 
dover chiuder gli occhi a qualunque ragione contraria , 
c di chiuderli insieme a tante osservazioni antiche , mo- 
derne e nostre, che stanno pel metodo antiflogistico e- 
sclusivo nella cura dell’ infiammazione , si ha diritto di 
non credere i fatti asseriti sinché non sono per l’indicata 
maniera assicurati. O si trattasse di miscele inconcluden- 
ti , o dell'’ aggiunta di rimedj stimolanti di poca o d’ e- 
quivoca attività ai rimedj antiflogistici conosciuti ; ed al- 
lora direi che non è piu tempo di spacciare simili mera- 
viglie , per conservar pure un posto di mezzo tra i mo- 
derni , e gli antichi , e così la riputazione d’ uomini mo- 
derati ed alieni da qualunque moderno pericoloso rigo- 
re. Passò stagione in cui si dava molta importanza alla 
presina di corteccia peruviana aggiunta al tamarindo ; 
ovvero all’ unione della camomilla colla malva ; o di 
un pochino di cinnamomo alla magnesia , od al cremore 
di tartaro. Sì fatte inconcludenti mescolanze sono le ulti- 
me prese d’ incenso bruciate a certi idoli patologici che si 
vuole almeno avere il concetto di rispettare; o piuttosto 
a qualche altro idolo, cui disdire a medico leale di ve- 
nerare , di secondare e di temere. Nell’ odierna maniera 
di pensare codeste mescolanze inconcludenti , codeste pre- 
sine di rimedj d’ azione contraria all’ antiflogistica nella 
enra di certe infiammazioni , non possono avere un va- 
lore ; quando alcuno non nc abbiano , appunto perchè 
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d’azione misteriosa ed occulta in quel genere di Patolo- 
gìa che si appoggia a segreti , ed egualmente misteriosi 
cambiamenti della materia organizzata. 

§■ 1 3y. Del resto il Professor di Modena , se si eccet- 
tuino alcune maniere di esprimerle , ammette le princi- 
pali massime sulla natura dell' infiammazione, che furono 
da me , e dai seguaci della nuova dottrina esposte e so- 
stenute. La sua maniera di pensare , diversa dalla mia , 
intorno alla cura di certe infiammazioni , o dell’ infiam- 
mazione accesa in certe circostanze , nulla toglie all’uni- 
formità del pensare in ciò che riguarda ai punti essen- 
ziali della Patologìa della (logosi. — Ammette egli infat- 
ti , come vedemmo ( §. i36. ) che l’infiammazione è sem- 
pre il prodotto di un eccesso di stimolo ( l'attore dina- 
mico ) dal quale procede aumento d’ azione , e di movi- 
mento nei vasi , afflusso maggiore di sangue alla parte 
affetta , e quindi turgore o congestione di vene ( fattore 
idraulico ). — Ammette che questo turgore di vasi può 
derivare da tutt’ altra causa che da eccesso di stimolo , 
da atonìa per esempio dei vasi stessi ; ed in tali casi uon 
costituisce infiammazione , come io dichiarai cinque anni 
sono al §. 40 di quest’Opera — . Coerentemente a questo 
principio sostiene pure, al pari di me, allora solo gene- 
rarsi infiammazione per un turgore da atonìa, quando il 
sangue adunato ne’ vasi arrivi a suscitare morbosamente 
1’ azione ed il movimento de’ vasi stessi , ed a generare 
il fattore dinamico , che è quanto dire eserciti azione di 
stimolo eccedente — . Sostiene che 1’ infiammazione in 
qualunque corpo , anche debole e lasso , in qualunque 
circostanza si accenda , se è cera infiammazione , non 
può considerarsi se non come prodotto d’ un eccesso di 
stimolo , e che quando pure si accendesse in mezzo alla 
più grande ipostenia dell’universale, la parte affetta rap- 
presenterebbe bensì un’ isolctla flogistica in mezzo ad un 
sippcnd. 9 



i3« 


mare di ghiaccio, ma sempre un isolctta di fuoco. Eco- 
sì difende solennemente quel primo carattere che mi par- 
ve aa anni sono potersi con certezza assegnare all’infiam- 
inazione : carattere che io esposi nel §. 6i delle mie ri- 
cerche sulla febbre americana , e nella nota a8. corri- 
spondente , solo allora contro l’opinione di tutti. Brow- 
niani , e non Browniani , che ammettevano sotto diversi 
nomi due infiammazioni di genesi , e d’ indole opposte ; 
quelle da stimolo deficiente, asteniche, maligne ec. come 
le comuni da eccesso di stimolo. — Il Professor di Modena 
sembra pure ammettere , che la cura di qualunque in- 
fiammazione, per ciò che è essa stessa, ed in qualunque 
corpo , o circostanza si accenda, non possa l'arsi che per 
mezzo dei rimedj antiflogistici; giacché parlando dell’in- 
fiammazione accesa in infermo in cui predomini l’atonìa 
del sistema , e quindi 1’ isola flogistica si trovi in mezzo 
al mare di ghiaccio, dichiara ingenuamente alla pag. ig 5 , 
che la cura della locale malattia va a grande aggravio 
dell’ universale: lo - che non sarebbe a temersi, se cotesta 
cura non fosse antiflogistica. Pure se trattandosi di tali 
circostanze egli pensasse veramente , che possa aver luo_ 
go ( una cura mista , ovvero che possa esser utile , non 
come correttivo di uu eccesso di cura , ma come mezzo 
curativo dell’ infiammazione medesima l’alternare rimedj 
veramente stimolanti coi deprimenti ; sarebbe questo in 
tutta la sua opera , c per ciò che riguarda l’infiamma- 
zione , il solo punto di discordanza tra noi. — Mostra in 
seguito saggiamente il Professor Modenese , al §■ 84 del 
suo trattalo , che la cura esclusivamente anli-flogistica 
dell’infiammazione, 1' uso coraggioso del salasso e d’al- 
tri analoghi mezzi; l’interdizione de’ calefacienti , o degli 
stimolanti nelle flogistiche affezioni , sono precetti d’ arte 
antichissimi , fondati sulla più antica osservazione , e a 
noi trasmessi dai classici più vetusti. E qui pure noi sia- 
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mo perfettamente d’ accordo : che molte delle massime 
odierne ( ed ho procurato di dimostrarlo quasi ad ogni 
pagina delle mie scritture) quantunque siano espresse con 
maggiore severità di linguaggio , e meglio ordinate, han- 
no però il prìncipal fondamento nelle antiche osserva- 
zioni. Ma appunto perchè si venera anche da noi , e si 
invoca a dimostrare la verità di molti principj da noi 
sostenuti 1’ antica esperienza de’ nostri Padri , appunto 
per ciò il Professor Goldoni commise verso di noi una 
piccola ingiustizia ( allontanandosi in questo solo luogo 
dalla sua consueta urbanità), allorché scrisse le seguenti 
parole; « Curando colla scorta di tali principj, si dovrà 
« credere di operare giusta i dettati della scuola Bolo- 
ri gnese , oppure in conformità della buona medicina di 
« tutti i tempi?» Quest’ interrogazione del Professor 'Mo- 
denese contiene un rimprovero, ed il rimprovero include 
la supposizione , che la scuola Bolognese abbia creduto, 
o voluto far credere d’ avere insegnato la prima a cura- 
re 1’ infiammazione con metodo antiflogistico uniforme , 
c non contraddittorio. Ma 1’ autore dell’ interrogazione 
troverà egli un sol passo d’ opera uscita da questa scuo- 
la, o dalla mia penna, in cui si sia preteso d’aver crea- 
ta colesta legge, o d’averla promulgata noi i primi? Se 
il dotto Professore vorrà ricordare l’epigrafe tratta da Ba- 
glivi, ch’io posi in fronte alle mie Riderelle sulla febbre 
americana; se vorrà richiamare alla memoria ciò che sta 
scritto nelle mie lettere al Chiarissimo mio Collega Pro- 
fessor de Mattheis; se mediterà le molte cose da me det- 
te nel primo volume di questa medesima Opera, e prin- 
cipalmente al $. 6o della medesima , vedrà come io ho 
sempre procurato di mostrare , che i migliori classici an- 
tichi , c tutti que’ pratici che ne seguirono l’orme, cu- 
ravano 1’ infiammazione in qualunque circostanza , e di 
qualunque manto coperta , con metodo autillogislico ; e 
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eli* anche per ciò dovevano considerarsi Inori dal buon 
sentiero i Browniani , clic ammettevano tante infiamma- 
zioni curabili con metodo stimolante, o perchè croniche, 

0 perchè accese in corpi astenici ; o perche coperte dal 
manto del nervoso abbattimento o della malignità. Per la 
qual cosa in vece d’indurre colla indicata interrogazione 

1 lettori a supporre , che la scuola Bolognese abbia voluto 
attribuirsi il merito dell’ invenzione , avrebbe più presto 
dovuto concliiudere che questa scuola si è giovata anche 
dell’autorità degli antichi per dimostrare la ragionevo- 
lezza delle massime da lei sostenute : massime non già 
nuove se si riguardi agli antichi loro fondamenti , nta 
nuove bensì da che per influenza di diverse teoriche , e 
principalmente della Browniana i Medici Italiani , e Te- 
deschi le avevano da lungo tempo dimenticate ; nuove 
perche ad onta degli antichi esempj si trattavano da 
molli pratici (e noti bene il signor Professore le 'epoche 
alle quali io alludo ) molte infiammazioni credule aste- 
niche con rimedj eccitanti : nuove perchè 1’ infiamma- 
zione astenica , cioè curabile col vino , e coll’etere, col 
muschio , e coll’ oppio , figurava ancora nelle cliniche 
di Pavia , di Milano, di Parma ce. sino all’epoca della 
riforma ( 1 ). — Meco pienamente d’ accordo il Professor 


(1) E che hanno dunque di misterioso, a di magico le massime 
della nuova Dottrina da ine sostenuta, sì che, essendo pur sempre 
le stesse , abbiano agli occhj degli oppositori in diversi momenti, 
taute e tanto contrarie apparenze? Da alcuni oppositori, od in al- 
cuni luoghi, tu le vedi vituperate, proscritte , dichiarate false, 
insussistenti , perniciose al genere umano ; dai medesimi, o da al-, 
tri rhe sono però delta stessa famiglia, riconosciute giuste, buone 
ammisibili , e solamente dichiarate non nostre , non nuove , co- 
piate dai classici antichi. Le opinioni da me esposte netle mie ri- 
cerche sulla lebbre americana , nelle mie diverse memorie , nelle 
mie lezioni , nel primo volume di quest’ opera combattute da ai- 
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Modenese, sostiene pura neh e contro ciò che alcuni pre- 
tendono cd i Francesi principalmente , che la vera in- 
fiammazione non può essere malattia periodica intermit- 
tente, la quale massima non solo è stata da me estesa- 
mente sostenuta nel Capitolo XIV. ; ma fu , cinque anni 
sono , abbastanza dichiarata ne’ §§. 7 3 e 74 di queste 
considerazioni. — Ammette pure il dotto Professore quel- 
la diffusione della flogosi , alla quale io dedicai la quar- 
ta patte delle mie ricerche sulla lebbre americana ; e 
parmi ancora che egli la spieghi presso a poco per quei 
medesimi mezzi fisiologici , ai quali io ebbi ricorso sin 
dal 1803 : della qual cosa ( giacché la diffusione delle 
parziali atlezioui si attiene a quistioni generali di Pato- 
logia ) io ho già parlato in altra mia scrittura diretta al 
medesimo Patologo Modenese; la pubblicazione della qua- 
le più o meno sollecita , dipenderà da alcune combina- 
tioni. — Finalmente il Professore di Modena sostiene pur 
esso con me alla pagina 39 del suo trattato ( uniformità 


cuni come insussistenti ; e poco dopo le medesime opinioni raccolte 
in un siilo prospetto , ed ordinate in modo da mostrare in che 
consistano le massime principali della nuova Dottrina da me so- 
«tenuta (*) f siffatte opinioni dissi considerate come un'abdicazione, 
una correzione de’ miei principe , come cosa non mia , e come un 
furto fatto a qualche recente scrittore. Eppure, o buone o cattive 
coteste opinioni son mie , o de' miei dotti Colleghi nella riforma 
patologica ; e sono le stesse opinioni , comecché d' anno in anno 
più sviluppale , ch'io sostengo da cinque lustri: nè una scuola 
intiera, nè i lettori, stranieri od italiani che siano ( all'eccezione 
di tre o quattro oppositori e di qualche anonimo ) , si sono an- 
cora accorti d' alcuna essenzial differenza .... Quegli solo potrà 
spiegare siffatte contraddizioni , a cui siano noti gli elementi non 
patologici delle medesime. 


(*) Vedi le mie considerazioni sullo stato attuale delia nuova 
Patologìa italiana . 
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d’opinione ch’io m’ era dimenticato di notar da princì- 
pio ) , che non si possono ab antecedenti fissare i con- 
tini tra quel semplice eccesso di eccitamento che non è 
ancor flogistico, e la vera flogosi ; nè potersi indicare 
sino a qual segno 1* infiammazione lascerk le parti ca- 
paci di ritornare allo stato normale, oppure le snaturerà 
a segno , che non siano più suscettibili della primiera 
salute. 

Le quali cose considerando parrai d’ aver potuto dir 
con ragione nelle mie considerazioni sullo stato attualo 
della nuova Patologia Italiana ( edizione di Milano , 
nota alla pag. 55 ) che il chiarissimo Professore Goldoni 
« ammette molte delle massime della nuova dottrina , 
« e sicuramente tutte quelle che furono da me esposte 
« intorno alla natura dell’ infiammazione » . La quale 
uniformità mi rassicura tanto più , nella mia maniera di 
pensare , eh’ io sinceramente stimo il P rof. Modenese , e 
tengo in grandissimo conto il suo giudizio. 

§. 140. Ed eccoci finalmente giunti a capo di questa 
lungo capitolo , nel quale era mestieri discorrere le opi- 
nioni intorno la natura dell’ infiammazione emesse da 
uomini rispeuabili posteriormente alla pubblicazione de* 
primi dodici capitoli di quest’opera. Ma non debbo pas- 
sare alla seconda parte di questo lavoro , senza render 
giustizia in questo luogo ad alcuni Medici dottissimi del- 
la Toscana , la cui opinione intorno a quest’ argomento 
non era stata da me abbastanza considerata ; siccome pu- 
re al Professore Scavini di Torino, rapito non ha molto 
da morte ai progressi della Patologìa , dal quale furono 
mosse le più sensate opposizioni contro la natura sempre 
«na dell’ infiammazione. — Già parlando della Toscana 
l’illustre Archiatro di quella Corte Professor Torrigiani 
non solamente nuiuil'estommi a Firenze che le massimo 
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da me esposte nel l. Volume delle mie considera zioni 
erano interamente le sue , ma in prova di ciò mi spedi 
gentilmente le tesi seguenti pubblicate a Firenze colla 
sua approvazione il i3 Settembre 1821 , dal sig> Dottore 
Luigi Simi di Castel- frano. 

« La infiammazione è sempre iperstenica ». 

« La forza oppressa non è vera diminuzione di vigor 
« vitale , ma è forza pronta ad agire , quando non sia 
« impedita » . 

« Tutte le infiammazioni sono processi d’ eccitamento 
« accresciuto , e però si debbon curare coi deprimenti , 
« ossiano controstimolanti » . 

« È un principio erroneo l’ ometter detti rjmedj nella 
« cura d’ alcune infiammazioni per impiegare gli stimo- 
li lanti affine di correggere una qualità deleteria d'umo' 
« ri , o ravvivare le forze vitali supposte cadute » . — 
D’ altra parte un mio antico , e rispettabile amico , il 
chiarissimo Barzellotti , Professore di Medicina Pratica in 
Pisa, poco dopo la pubblicazione del 1. Volume di que- 
sto lavoro mi scrisse una lettera , che io conservo , e non 
dovea dimenticare. Tiella quale mi rimproverò gentilmen- 
te dell’ aver io alla pag. a65 del volume suddetto espres- 
se troppo nudamente le sue idee intorno alle complica- 
zioni , che talvolta succedono , di saburre , di vermini , 
o d'altri stranieri principj coll’infiammazione ; non aven- 
do intanto espressa abbastanza la sua maniera di pen- 
sare, perfettamente concorde colla massima da me so- 
stenuta , suW essenza sempre una , ed identica della 
Jlogosi , sempre curabile con un metodo solo , V antiflo- 
gistico. E ben a ragione . sospettò 1’ illustre amico , che 
io non avessi, quando scriveva, presente abbastanza al- 
la memoria tutto ciò eh’ egli aveva esposto nel 1 . vo- 
lume dell E pi Ione di medicina pratica razionale. Io era 
infatti a Parma, non so per quale combinazione, quan- 
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do scrissi quell’ ultimo mio Capitolo, e quantunque tnof 
te cose io ricordassi della sua opera , pur nou 1’ aveva 
presente. Eccitato dalla sua lettera io 1 ’ ho riletta in ap- 
presso ; e se avverrà che sotto la mia correzione si abbia 
un giorno a ristampare questo lavoro , saprò correggere 
il 5.96 in maniera, che l’opinione del mio onorato col- 
lega , ed amico si mostri , qual si debile nel suo vero 
aspetto. Anche il dottissimo Professor Eustachio Polidori 
clinico a Firenze mi scrisse una lettera gentilissima in 
data del a ottobre 1820, nella quale si leggono le se- 
guenti parole « Scrissi nella mia memoria sopra un Tifo 
« contagioso , curato per ordine del Governo Toscano , 
« pubblicata nel 1798 circa 1’ infiammazione stenica , ed 
« astenica di Brown quanto segue : sull' una e sull'altra 
« specie della quale per altro io tengo una sola , e stessa 
« teorìa , che mi sarà permesso di esporre in questo luo- 
« go . ... In un canaletto che s’ infiamma , qualunque 
« precedentemente ne fosse la forza impellente , e resi- 
ti stente , l’ incitazione prodotta dall' esser egli stimolato, 
n la forza che si sviluppa ec. » . Leggo adesso nelle con- 
siderazioni sull’ infiammazione di V. S. Illustrissima : « Io 
« sono persuaso che l' infiammazione , per ciò che è in 
« se stessa , nei punti che attacca , ed anteriormente ai 
« suoi esiti } sia sempre un processo di stimolo acere- 
ti sciuto » . Nessuno poteva disputarmi il diritto fra i mo- 
li derni di applaudire fra i primi a questa dottrina. Pure 
« mi son trovato obblìato. Non credo già peraltro , anzi 
« sono lontanissimo dal pensare , che ella lo abbia fatto 
« a sciente, ma piuttosto attribuisco a mia disgrazia, che 
« quel mio libereulo non le sia caduto in mano : mollo 
<1 più che nel Cap. IV. trovo fatta onorata menzione spe- 
li cialmente del mio già illustre Amico Vaccà. Queste os- 
« servazioni servano a farle conoscere quanto io mai mi 
« compiaccia che ella pensi come io ho pensato tanti aq- 
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A ni avanti., e quanto io la stimi ec. ». — Questa lettera 
mi fu carissima , e la conservo come documento della 
uniformità di pensare di un Medico dotto , che non può 
essere sospetto di soverchia predilezione per le massime 
sostenute nella nuova Patologìa Italiana. Posso d’altron- 
de assicurare il Professor Polidori eh’ io realmeute non 
conosceva la sua memoria sul Tifo contagioso quando 
scrissi il I. Volume di queste considerazioni ; che se co- 
nosciute avessi le sue massime sulla natura dell’ infiam- 
mazione, troppo avrebbe giovato al mio assunto il farne 
menzione. E qnante cose infatti converrebbe conoscere , 
e noi si può, per rendere a tutti la dovuta giustizia? — 
Finalmente il chiarissimo Professor Scavini, che nel sifa 
Precis sur l’ inflammation , e nelle sue Ricerche sul gon- 
fiamento della Parotide , e sulla Gotta tante cose ed u- 
tilissime scrisse sul processo flogistico , e mosse , come 
poc’anzi accennava , le più giudiziose opposizioni contro 
l’identità dell’ infiammazione in tutti i casi; il Professor 
Scavini rimase convinto dalle ragioni , c dai fatti, che 
io esposi a sostegno della mia opinione nel Capitolo IX. 
di quest’opera. Nè amore per le idee preconcepile , nè 
ragione alcuna lo impedì dal confessarlo nella lettera , 
per me preziosa , eh’ egli mi scrisse in data del 24 mag- 
gio 1821 « Ho ietto con piacere , diceva egli, le vostre 
« considerazioni sull’ infiammazione. In campagna le ri- 
« leggerò , e mi proverò a stendere alcuni cenni sulle 
« medesime; i quali mi condurranno bel bello a rienno- 
« scere l’erroneità della mia opinione sull’ infiammazione 
« astenica , ed a ritrattarmi. Spero ctie questo piccolo la- 
'« voro sia per meritare qualche riflessione dalla parie 
« de’ patologi, e dei pratici, lo ve lo dedico, mio caris- 
« simo amico , e ve lo indirizzo sin d’ ora ; c prego il 
« Cielo che la mia salute, e quella della cara consorte, 
« mi permetta di condurlo a termine ». Desidero che l’in- 
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' felice amico abbia lasciato compiuto questo lavoro , e 
che i suoi Colleghi lo abbiano raccolto, e lo facciano di 
pubblico dritto. Potrà il medesimo essere di molta utili- 
tà alla Patologìa dell'infiammazione, e potranno dal me- 
desimo (siccome lo avrcbber potuto dal mio Capitolo IX. ) 
imparare quanti anonimi hanno scritto , e scriveranno di 
cose mediche, come si discutano le differenze di opinio- 
ne dagli uomini che non hanno altra passione che la sco- 
perta del vero; e come questi trattino gli argomenti scien- 
tifici gravemente, lealmente, generosamente; senza il lin- 
guaggio della commedia , e della satira ; senza perdere 
il rispetto agli uomini d’ onore ; e senza degradare se me- 
desimi, e l’arte. 

Fine delP Appendice alla Prima Parte. 
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